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NCORCHE  «Pa- 
dre della  Romana  elo- 
quenza perla  fu  blimi- 
tà  dell’ingegno,  exiella 
dignità,  foffe  in  quel- 
la  gloriola  Repubbli- 
ca riguardeuole,  e len- 
za paW  ammirabile  V nulladimeno  fe- 
ce tale  «ima  d’ hauer  ritrouate  fra  lo 
fpine , e gli  fterpi  alcole  rolTa,e  la  tom- 
ba del  gran  Geometra  Siracufano,  che 
volle  come  (Ingoiar  fiio  pregio  traf 

t 3 met- 
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mettere  quefla  memori^  à poScri,  de- 
fp  finendo  con  ornatiffimoftile  tuttociò, 
che  gli  auuenne  in  rintracciarla  : Ben_> 
potrò  io  dunque  riputarmi  onorato.d’et 
*tc>  affaticando  per  rauuiuare  non 
lodacele  ceneri fèpoIte»maglilcrittidi 
M.  Francefco  Barferino  » de  quali  fa  si 
degha  menzione  il  Boccaccia  nella  Ge- 
nealogia degli  Dei  » mentre  annouera> 
quella  fcrittore  trai  Cittadini»  che  per 
là  pere  e per  collumi»  erano  in  quel  tem- 
po nella  Repubblica  Fiorentina  i più 
venerabili . A que  Ha  impreià  tanto  più 
volentieri  mi  fon  meffo  » quanto  germo- 
gliano TEcc.ie  Voltre  dall*  ideilo  cep- 
po > donde  egli  venne . Si  che  tal  nome 
da  più  vollri  antenati  fu  illullrato , e 
particolarmente  da  Francefco  Prelato 
di  rare  qualità»  che  quando  altra  non  ne 
haueflè,  gli  ballerebbe  per  farli  gloriolò» 
dellère  Hata  non  pure  Zia  paterno»  ma 
educatore»  anzi  vn’altro  padre  di  V rba- 
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no  Ottano  fommo  Pontefice,  il  quale  ri* 
inailo  erede  delle  facoltà  di  luivreftò  an* 
cora  in  poflefiò  dell’  eminenti  file  vir- 
tù. E finalmente  éfuccedutoneirifteflò 
nome  il  voltro  Zio  paterno  Francefco 
Cardinal  Barberino,  di  cuiè  fouerchio 
il  parlare,  effondo  celebre  per  ogni  parte 
il  valore , e la  pietà,  con  la  quale  s’affati- 
ca lènza  alcun  ripofò  per  felicitare  i po- 
poli del  Chriftianefmo . Prendete  dun- 
que Ecc.mi  Sig.ri  benignamente  queflo 
libro , e per  l’autore , e per  la  materia  a 
voi  molto  ben  douuto , e contemplando 
in  elfo  la  lunga  continuanza  di  virtù , e 
di  dottrina  nella  Voflra  Ecc.m*  CafL, , 
iflrutti  da  quelli  domeliici  Documenti, 
fon  certo  che  talmente  vi  porterete,  che 
li  come  ora  da  voi  lì  precorre  la  tenera.» 
età  con  1*  ingegno  -,  cosi  andrete  in  modo 
auanzandoui,  che  vi  farete  degni  del- 
1 Amore  del  genere  vmano,  che  con  lo 
fole  Eroiche  operazioni  s’acquilta.  Al- 
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tro  non  integrano  i preferiti  Documénti 
d’ Amore , che  1 arte  di  renderci  amabili 
con  le  belle  maniere,  e coni  fàggi  auuifi, 
i quali  ci  conducono  per  quella  ftradalj 
per  cui  eternandoli  la  Fama, veniamo 
ad  edere  in  ognitecoto  felici.  Ii,m  i , J 
OTiiiq  ia^c  rjq  aia  jb;,  c kai'ì  > (9t£hgc  li 
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E R la  tcllimonianta  de  ne  rendo* 
no  tant’  huomini  di  conto  antichi  e 
moderni  , e per  ejfer  M.  Francefco 
della  Cafa  Barberina  , fatto  fi  il- 
Mondo  curiofi  delle  faerime  $io  ho 
attribuito  il  poterle pttblicare  a mia 
fomma  ventarci  . Poiché  , dando 
alla  luce  firittore  così  antico , oltre  il  fruire,  ancorché  in 
minima  parte , alla  gloria  di  quella  C afa  , fe  ancora  ap- 
parire qùal  fojfe  la  prima  età  della  nolhra  lingua , e chi 
eominciajfe  primieramente  a folleuarla  \ Dti  dunque, 
ricordarti  o lettore , che  / era  dalla  Corte  di  PrcuenzjL 
propagata  vna  tale  onella  allegria  che  teneual'  Europa 
in  continue  felle  j fi  che  t nobili  d’ allora  bauendo  de- 
dicato tutto  il  lor  tempo  ad  aggradir  alle  Damr+ dii* 
tratteneuano  in  cornuti  e mu fiche , offendo  quelli  gli  agi 
che  facce deuano  a leggieri  affanni  di  cacci  e , danti  > di 
tome  amenti  / e gioflre  fatte  ad  onor  di  quelle:  ne ba+ 
Bando  Coperto  perche  più  altamente  ventjfero  onorale  J 
fi  trouarono  le  rime  , inumatone  molto  confacente  alla 
tenerezza  de  ■ loro' ingegni  . E concio fiacofa  fi  nputajfe 
che  filo  colui  tene Jfe  del  gentile,  che  tanto  o quanto  fin - 
tijfe  dcll'amorofa  p a fi  ione , ciafcheduno  fi  profe  {fatta  in - 
namorato  . e perche  tal  yfanXjt  bauejfe  maggior ’ ordì - 
ne  i fi  enjfèro  alcuni  tribunali  fche  Corte  d 'Amore  fi 
' ~ dia. 
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chiamavano  , dou  erano  Tré  fidenti  le  più  halorofè  Don- 
ne del  pacfe  ,per  dar  fine  alle  contefe  amorofè . non  per - 
mette na  la  quiete  di  quel  fecolo  che  ne  anche  fo fiero  i con* 
traile  tra  gli  amanti.  Va  fio  in  Italia  tal  coihtme  , e maf- 
fimamente  nelle  due  Sicilie  : mi  fiotto  l’imperadore  Fe- 
derico Secondo  , e Manfredi  fino  figliuolo  avanzando  fi 
quella  liberti  nelle  co/è  più  grani , v'  introduce  da  pri- 
ma qualche  negligente  nelle  fiacre  , e dopo  la  poca  ili- 
ma  della  religione  , dando  materia  all' acerbe  inimici- 
zie tra  i Pontefici  Romani,  %}  i j addetti  Principi . Ven- 
ne ancora  in  Tofana  quella  fe  utenza  , che  ne  nollri  ter- 
reni baueuatì  mal  prefi}. intanto  che  i nobili  eh'  erano  di 
parte  Ghibellina , non  fole  trafeurauano  mtrinfec attua- 
te le  cofie  religiofe  , ma  eziandio  T eHrinfieca  ontfià  de 
co  fiumi  .e  qualunque  dall'  aratro,  arricchito  fi  ferma »4 
nella  Cittì  tenendo  gli  flefisi  modi , quafi  con  efisi  fi  an- 
tenne affé  per  gentile,  accrefceua  la  pronità  di  quei  tene * 
pi  . Laonde  habbiamo  in  Filippo  Villani  ficrittore  , fi 
pub  dire,  dell'età  di  M.Francefco  Barberino  , che  fu  dal 
Poeta  compoflo  quello  Libro  per  ricondurre  il  Mondo  fiuta * 
to  dietro  al  mal' è/èmpio  alla  vera  gentilezza.  6 perche  non 
fi  vfiaua  allora  che  trouar  nouellette  e ciancie  amoro - 
fi  ,noi  pofisiam  giudicare  che  per  confa* fi  a Vn  fecolo  af- 
file fatto  a leggere  fimi  li  piaceuolezz/y  chiamajfe  M.  Fra n- 
cefco  T opera  fùa  Documenti  d’Amore  , cercando  con 
fialuteuole  inganno  <t allettar  gli  animi  ad  imbeuerfi  dot- 
timi infignamenti  . E con  fiderato  che  qui  giù  fi 'volge 
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il  tutto  /òpra  due  Amori  % Cvn  buono  >e  t oltre  reo s àc- 
cio cut  ho  re  SI  affé  trafitto  dal  fuo  Siile , diede  i Dotto, 
menti  di  quella  . laonde , come  s allude  nella  fronte  del 
libro , qui  fi  verificano  i Ver  fi  già  fcritti  da  Anacreon - 
te , ne  quali  Amore  fi  computane  d'ejfcr  ferito  da  Vn  Ape i 
poiché  mentre  Sludia  quella  noSlr'Ape  Barberina  con  i 
filai  Documenti  d’infinuare  le  virtù  figliuole  del  buono  * 
sr indù  firia  di  fitellere  dal  cuore  i Vizj>cbc  fono  dal  non 
buono  Amore  partoriti  : il  che  s’cffhca  maggiormente  ne 
due  Ver  fi  che  fi  fior gono  nell' iSle fio  fronti  Spi  zjo , dettati 
da  cbi  fommo  nella  dignità  e nell'eloquenza  > s' inalza  fo - 
pra  tutti  nella  C bri fìiana  poefia . Con  qual'  ordine  ten- 
ta ffc  M.  Francefio  di  far  quelli  Documenti  , fenzjt  che 
da  me  s' cipri  ma  è affai  per  fe  manifesto  , e per  quello 
thè  auanti  di  me  ojferuarono  Filippo  V illani  , Mario 
'Èqui cola , (5y  altri . , A noi  balli  d'accennare  che  nel pre- 
fente  libro  fi  reo  lira , tornio  diceua , /’ ttd  più  tenera  della 
mitra  fauella  ToftanayC  quali  fojfero  le  nafienti  bellezjy* 
che  pefcia  acqui  II  andò  molto  di  vigore  e di  grazia , l'hanno 
refa  non  indegna  dt  comparire  nel  teatro  dell’  V ntucrfb 
al  pari  della  Greca , e Latina  facondia  ; S certo  fi  ri- 
guardiamo attentamente  quelle  rime , preffo  che  non  c in- 
contreremo in  niuna  Voce  , o modo  di  parlare  che  non  fia 
Ai  quelli y che  con  tanta  leggiadria  il  Petrarca  3 il  Boccac - 
ciò , ftf  ambe  il  gran  Poeta  Dante  fi ppero  così  delira- 
mente intramettere  negli  firitti  > che  con  applaufo  com- 
mane fino  al  dì  d'oggi  fono  e letti  fgd  imitati  dagl'inten- 
denti . 


denti  , égli  è ben  vero  che  fi  vaghe  forme  di  faueBare 
no»  fi  porgono  così  apertamente  in  queSìo  3 come  negli 
altri  autori , de  quali  di  fopra  ho  fatto  menzione  : anzi 
ne  i Documenti  fi  patirà  da  queSte  orecchie  delicate 
l'iStefe  durezze  3 che  fogltono  ejfer  in  coloro  che  non  ba- 
ttendo ancora  la  fauella  intiera  , tentano  di  pure  cipri* 
mere  i concetti  dell'animo „ Pargoleggi aua  dunque  que- 
sta lingua  y ne  fapeua  f niellare  altro 3 che  cofe  da  compia- 
cere alle  Donne , qua  fi  non  potè  fé  fuezgxrp  dalle  nutrici  ,• 
quando  volle  il  nostro  Barberino  trarla  a Cagionare  tra  i 
filofofi  i intant  oche  >alla  difficoltà  propria  , quella  deli  ar- 
gomento s'aggiunfe . Et  in  vero , il  ridurre  te  no  tire  rime 
a trattar  cofe  filofofiche  3 e che  la  dou  erano  méttane  per 
isfogare  le  pafsioni  3fofero  costrette  3 dentate  dal  pri - 
mier’  vfo , di  temperarle  ; e che  dtue  fi  foleuano  restrin- 
gere in  breui  canzonette  3 fi  dilata  fero  in  Volumi , era 
imprefa  piamente  da  contentar  fi  dilla  lode  de  fere  Stata 
il  primo  a tentarla . Di  qui  nafconogli  fcrupolt3  ne  quali 
l'buomo  inciampa  ponendo  queSto  libro . € raggiar  dan- 
do lo  prittore  più  toSlo  a ciò  che  doueua  dire3  che  al  modo 
del  dirlo  3 V bà  lafciato  qualche  opurità  ,•  pcbe  per  di- 
minuirla ■,  rifece  egli  Stefo  medepmo  i Documenti  in  Lati- 
no , (&  alcune  chtop  v aggiunp . Sono  oltre  a ciò  molti 
de  fuoi  Verp  pnzjt  quel  numero  3 del  quale  tanto  p di- 
letta il  noStro  fecolo  3 che  fuor  et  efo  Stima  il  verfo  non 
bauer  ver  fi  3 auuenga  cbe  nel  retto  pa  pntenzjofo  e buo- 
no . Rende  altresì  tnen  leggiadri  i /addetti  componimenti 
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^Ortografia  con  la  quale  gli  ho  rapprefèntati  ; perche  ot- 
tenuto Ì iltejfo  originale  di  M.  Frane  e fio  , ho  S< limato 
conueneuole  figuire  la  mente  delT autore 3 pubblicandogli 
come  da  lui  proprio  furono  fcritti  . Quindi  è che  fe- 
condo C vfo  di  quel  tempo  ella  è fico  mede  [ima  incollan- 
te : qui  l' aspirazione  non  toglie  almeno  gli  e qui  u oc  i ma 
la  fola  applicazione  di  chi  legge  ageuola  /’  intelligenza 
de  finti  menti  : l' i Sì  effe  parole  fono  qui  diuerfamente  in 
• diuerfi  luoghi  formatele  veggionfi  i mede  fimi  verfi  mol- 
te Volte  fuori  delle  regole  piu  lunghi . ma  per  non  dire 
ogni  co/d  fenzjt  ragione  3 quella  lunghezza  auuiene  per- 
che alcune  Voci  le  quali  per  lo  metro  e per  l'vfo  moderno 
fi  fcriuono  accorciate  nell*  viti  me  fillahe , in  quelle  rime 
fi  ritrouano  polle  intiere  3ri  ducendole  la  pronunzia  nell* 
ordine  che  fi  richiede  . tanto  viene  ojferuato  dal  Bem- 
bo , e vienci  moli  rato  da  i più  vecchi  volumi  di  rime 
che  fi  ritrouino  j e fopra  tutti , chiaramente  l'originale 
del  Tetrarca  cel  dimolìra  , che  cllratto  dalla  libreria 
Vaticana  s fi  tifone  ora  con  le  Hampe  alla  curiofìtd 
de  letterati  . Non  pure  % verfi , ma  quello  che  più  im- 
porta 3 le  gobole  ili  effe  eccedono  la  norma  preferita  , 
trouandofene  alcune  maggiori  dell * altre , non  efsendoci 
pero  moltiplicate  le  rime  . Chiama  Al.  Frantefco  con 
Vocabolo  Prouenz,ale  gobole  , quelle  certe  picciole  quan- 
tità di  verfi  tra  fe  rimati } di  cui  ejfendo  rimalli  fola- 
mente  tra  gli  Spagrtuoli  i veli igi  3 oggi  andrebbono  f otto 
nome  di  Banze:  ma  nella  voce  Sonetto  fi  dice  3 che  du- 
. . randa 


ràndo  la  medefima  rima,  come  che  fi  ra  d doppi aj fero  i ver- 
• fi  } non  partita  allora  che  più  chi  tanto  fi  fconcertafi 
fero  le  compofizjoni  .Tuttauolt a quelle  e fimili  cofe por* 
landò  fece  T antichità  del  libro  3 il  rendono  pregiato  < 
E fe  nell*  altre  lingue  ac  qui  Sla  lode  chiunque  ni  s‘ affati- 
ca  in  raccoglierei  dichiarare  , e dar  fuori  gli  feruti  an- 
tichi s anche  potrà  Sperare  di  non  ejjerbiafmatocbi  pub- 
blica il  prefente  volume  hauuisù  fatto  qualche  Jùa 
effer nazione . 6 quantunque  fia  facilmente  per  appari- 
re i che  fofse  in  altra  cofa  occupato  chi  diSponeua  le  di- 
chiarazioni che  vengono  dopo  queSli  componimenti  s con - 
tuttociò  non  bà  Slimato  di  douerle  fupprimere , Sperando 
che  alcuno  per  la  Strada  da  lui  cominciata,  poffa  perue- 
nire  a quel  fegno  che  richiede  la  qualità  di  quello  autore  • 
E non  e poco  da  marauigharfi , chea  noSlri  tempi , che  fi 
fono  ricercati  tanto  efattamente  gli  fritti  del  fecola  chia- 
mato il  buono  per  la  lingua , fi  fia  trafandatoil  no  Siro 
autore  che  al  pari  di  ci  afe  bedano  meritaua  d'ejfer  offer- 
uato  y fi  per  la  nouità  delle  voci , come  perche  con  effo  fi 
rendono  più  chiari  i noSlri  principali  Jcrittori.  fù  ben 
quello  libro  affai  Stimato  3 come  teShmonia  il  Boccaccio  , 
nella  fua  età  , e di  tempo  in  tempo , come  fi  feorge  per  l'au- 
torità di  molti  buomini  di  lettere  i finche  Monftg.  Angelo 
Colocci  da  le  fi  Vefcouo  di  Nocera,  quello  di  cui  fa  tanta 
Stima  il  gran  Ciouiano  Tonfano  ,e  tutta  quella  famofa 
filiera  di  letterati  ,che  formano  il  fecolo  paffato,tentan- 
do  nell'  lite jf a età  del  Bembo,  di  formar  le  regole  della  no- 
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Rra  lingU'a  , riputò  che  particolarmente  dal  Barberino  fi 
trae  fiero  s e tal  penfiero  effrejfe  ne  /noi  originali  , che 
lafciati  alla  libreria  Vaticana  dal dottifsimo  Fulvio  Or- 
fini  y fin  ora  fi  conferà  ano . Oltre  a ciò  da  quello  noflro , 
e dal  Petrarca  3 egli  cavò  vna  raccolta  di  Voci  che  con  al- 
tre e firatte  da  alcune  rime  del  Re  Ruberto , e da  quel  ri- 
matore da  lui  chiamato  il  Sicolo , ne  fece  Vn  libro , che 
. fluente  ci  viene  f occ afone  di  citare  nella  tauola  . Ne 
filo  altri  s'è  valuto  delle  Voci  di  queflo  noflro  3 ma  il  fio 
argomento  me  de  fimo  è flati 1 imitato  . al  certo  con- 
frontandofi  quelli  Documenti  col  Galateo  di  Monfignor 
Giovanni  della  Cafa , apparirei  non  ofeura  tale  imita- 
zione . Legganp  per  tanto  3 fecondando  f approva- 
zione di  huominicosì  fegnalati  e fiuti  3 i pre- 
finti Documenti  d’Amore;  e in  ti- 
tolo così  delicato  fi  commendi  il 
nobili fsimoy  e generofo  zelo 
. di  chi  gli  com- 


IMPRIMàTVR  S.  V.  R.  M.  S.  P. 

IO.  BAPT.  EP1SC . CAMER.  VICES-GERENS. 


HO  letto  con  diligenza  il  prefente  libro,  il  qua- 
le , a giuditio  mio , fènz* haucrci  colà  punto 
contraria  alla  verità  della  fede  Cattolica,  e retti- 
tudine de  coftumi , dall’vna  parte  dourà  cflèr  ca-‘ 
ro  per  l’antica  purità  della  lingua,  e per  1*  vtilitì 
della  poefia  i dall’altra  è pieno  di  dotte , c di  gra- 
mole ofleruationi , degne  d’ effer  vedute  pubbli* 
camente . il  di  xx.  di  ua^o  u.  dc.  xl. 
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FATTE  DA  HVOMINI  ILLVSTRI 
DI  M.  FRANCESCO  BARBERINO 

-oli  V »l  l <{)■'•(  Si  . [brr2*  il! 

E DEIL'OPERE  S V E.  h 

mcr  j / Jt  c : i ic*  JTtort^v  0Uf  i li  p il 

Clemente  Quinto  Pontefice  Majsimo  * 

DaW Archivio  Vaticano . » ...  A 

LEMENS  Epifeopus  feruus  feruorumDei 
vcncrabilibus  f’ratribus  Fiorentino  , Sono* 
nienfi,&  Paduano  Epifcopis  falutcm,  Se  Apo- 
flolicam-bencdiClioncm.  Sicutnoflri  pecloris 
intima  virtutum  fragra ntia  recreantur  ; fic  in_* 
horum  dckclamur  honoribus  promouendis, 
quos  reddit  fcicntiarum  vbertatc  fàcundos  diù 
uinz  grada  bpnitacia»,  vt  ipfi  przeipientes  fè  premium  reportarc- 
de  meritis  libentius  odorem  I uditi*  fidcliccr  manifeftcnt,  Se  de- 
monftrcnt  fidei  rettitudine  vniuerfis.  Cum  icaquc  diledus  fi- 
lius  Magifter  Francifcus  de  Barberino  clcricus  coniugatus  Flo-> 
rentinz  Diete efis  jficutplurium  fide  dignorutn  aflcrtionc  pcrceb 
pimus,vacando  diutius  Àudio  litcrarum  , adcoin  feientia  Iuris 
vtriuique  profecit»  quod  ad  diftundendum  in  alioseiuldem^rf 
feientia?  documenta  fufficiens,  Se idoncus  reputatur;  nos  dicium 
Magiflrum  Franciicum  propter  hxc , & alia  mulciplicium  orna- 
menta virtutum , quibus  dono  Domini  nofeitur  infignitus  pa- 
terna beneuolencia  profequendum,ac  dignum  rcpucamcs,&  con- 
gruum,vt  in  ijsquzlui  honoris  ,8t  flatus  augumenra  contingunt 
fibi  n offra m , & Apoftolicz  Sedis  repcriat  beneuoientiam  gra-, 
tiofani  Fraternirati  veflrar  per  Apoflolica  fcripta  mandamus,qua> 
tenus  ves,  vel  duo,autvnus  vcftrum  pervos,  vcl alium,  feu  alios 
predi  do  Magiftro  Francifco  ; fi  eum  poti  diligentcm  examina- 
tionem  legendi,  & docendi , ac  regendi  vbique  terrarum , & lo- 
' v;  ^ • tt  corum 


corum  .•  In  Iure  Canonico»  & Ciuili  per  lfyrietaditioaem  ,r  j{ 
annufirS;  alias  intra  moduna  confuetum  intilibth  obferuari  non 
obftantibus  quibufcunque  Scatucis  » <34  Conftitutionibus  contri* 
rijs  terra  rum,  locorum,  8c  vniucrfitatum,  Magiftrorum  ; Si  quo* 
ruincumquc  Scolarium  iurainento,confirmatione  Sedis  Apodo- 
Mcz,  leu  quac  unque  firmi  tate  alia  roboratis  > fcuquibufuis  Pri- 
uilegijs  Indulgentijs, delitteris  Apoftoiicisgeneralibus  , vcl  fpe- 
ciati  bus  tetri*  , iocjs  , Se  vniucrlìraiibus  l’upradidlis  >&quibuluis 
aJijs  lub  quacunquc  verborum  torma  conceptis,dc  quibus  quo* 
rumque  tori»  tcnoribus  de  vtrbo  ad  verbum  oporteretin  prz- 
fèntibus  fieri  mentioncm,liberatum  autìontatc  noftraj  centiam  » 
Se  iicultacem  plcnariam  tribuatis.  Datura  Auenion. iv.  Kal.April» 
Pontificami  nuftri  Anno  rm. 


Gtouanni  boccaccio . 

>3  « ^ ■> . 

' Cap.6.  hb.  1 5.  della  Gcneolog. degli  Dei, 

MEniini  infupcr  (edorarum)  Francifcum  de  Barberino 
traxifiè  teftem;  hominem  quidem  honeftate  morum  , St 
fpe&abili  vitaJaudabilern,  qui  etti  ikeros  Canoneslonge  niagis  » 
quam  poetica  noucrir  ; nonnulla  tamen  opufcula  rythmis  vu 'gi- 
ri idioraate  fpendidi  ingenij  fui  nobilitatera  ccdantia  edidit^uae 
flint,  Aapud  ItaJosin  prcriol'unt . Hic  integerrimz  fidei  homo 
firn , «Se  reuercntia  dignus,  quem,  cum  inter  rene» bile»  non  de- 
dignatur  Florentia  ciues,  optimum  iemper , & in  omnibus  fide 
dignum  faune  teilem  » inter  quofeunque  egregios  Tiro»  nume* 
randum • - . • - • 1 j ■ ; . 

i, : ec*^  , : 'ii  n)a  Si  - • v ‘iscauiob  Risasi  ail 

.1: . Enel/ib.  9.  cap.  4.  de  Cupi  dine  , <u  . ir  .1  ! 
, • - o eri • • : f > .•ir  :.•»  sii  :nt 

SEruius  autem  cura  dicit  ztate  pucrutn  r St  Francifcusdo 
Barberino  non  poftponendus  homo»  in  quibulciain  fuis, 
poematibus  vulgaribus»  buie  oculos  faicea  velar , àgripbi  pc- 
des  atuibuit  » atquc  t iugulo  cordium  pieno  circundat  • 

/ ■»<),.  11. • ■'  iic-v  rra  . jnv  li/t  t or.’’-  o / , t *.1  jj 

| fa  __  ..  1 . \ , - e „ . 

-IC  O*  Z'UU  i.Ii.Ud  b c U*  1 «—  *»•  1 ' w '4  ’tj 


t \ A t irujtr?  ' 

£.im»  •’  { ■ 


! .:TJ  job  'A  . I U 

Meffir 


-x!:m  i Metter  ^Donato  Pelimi. 
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Netta  Cronaca  detta  fua  famiglia  M S. 


S Albino  Tendo  à Treuigi  dopo  la  morte  di  Cino  léce  Tuoi 
eredi  Ghinuccio  di  Benghi  d'Agliana,e  vno  Lippo  . . . . 
debauenao  prcfala  tenuta  in  sii  i Tuoi  beni,  cioè  cafa  dirimpetto  a 
noi,  che  oggi  è nella  parte,  e nel  podere  delia  Torre,che  oggi  è di 
Piero  Guicciardini  predo  a Lucardo,  & in  molti  altri  beni  ; ven- 
nono  a coinpromedo  con  noi  in  M.  Frantelo  da  Barberino  pcc 
mano  di  Ser  Lippo  Berti  , il  quale  per  mano  d'eflo  Notaio  , traj 
le  altre  cofe  fentenziò,  che  follino  tenuti  diportarci  i detti  mille 
fiorini  indi  a deciotto  meli  ; fàluo  che  fc  Tra  il  detto  termine  po- 
tettero prouarc  , che  noi  haueiTimo  rihauuto  la  metà  delle  detto 
dette  ,non  folli  ino  tenuti  ,&  che  noi  douedimo  lafciarc  ogni  te- 
nuta, e poi  à certi  di  lodò  non  follino  tenuti  à lalciar  tenuta  e la 
lafciamo , c le  prouc  non  li  ledono . Effondo  diuifo  il  deno 
debito  per  lo  detto  M.Franccfco,  fi  adiudicato  al  lato  noftro  dà 
qua  il  terzo  : dollcfi  di  me  contro  ragione  ,8t  mai  non  gli  dine» 
gbai  volerla  commettere . 


Filippo  Villani  ditto  il  Solitario . 

Nella  IJloria  Fior.  Latina. 

FRancifcus  ciuilia  idra , canoneiquc  profcfTus  cxopido  Bar- 
berini Vallifclfjr  Tumpfitorigincm  . Hic  citra  lcgum  cano- 
oumque  peritiam  , quibus  doélus  tuie ; abunde  ali js  ctiam  fluduic 
difciplinis  , prarfertini  poeticis,  non  tamen  vt  verlus  ex  arte  com- 
ponerct , fed  vt  poctarum  figmenta  intclligcrct . Morum  Tane  per- 
fcTutator  eximius  Tuie  , fluentefque  lafciuia  morcs  l'eueriflimc  in- 
dignatus  , quo  potuit  ftyle  corriperc,  Si  argueie  conaius  clhquos 
tum  Gentile»  vulgus  appellai  nobilitate  languinis autrice  prouc- 
flos,  iam  penne  extinétos,  tc  paruum  ruflicis  pedìoribus  inharrcn- 
tes  brutalibuscxplolis  ritibus.conatus  eft  ad  memoriam  reuocarcj 
vt  fi  inde  fieri  polfet  nouum  ....  qui  nuper  tigone  teli- 
lo in  Vrbem  irrepferunt.infhueret, &ad  ciuilcm  perducerct  di- 
fciplinarn.  Scd  parum  ptofcerunt  boni  viri  fludia,  quibus  agre» 

* j . tf  » ftis 


ftis  infoienti  opuie  ntijs  fatigata  fempèrfuìt  aduerfa , eiufquela-' 
borcs  perno  hac  incuria  deciaerunt.  Ncque  id  mirum  cft , cunu 
oblili  re  nati  iiunquam  non  laudent  neque  colane  mores  bonos  , 
cum  quibus  vllo  vnquam  tempore  conuenire  non  poffunt  : fed 
suri  cumulum  , quo  fe  nobilirari  fàlfo  exiftimant.  Hic  igitur  vir 
grauis  lane,  Se  temperatus , cum  opinaretur  ab  Amoris  aculeo 
tanquam  a naturali  principio  omnia  bona  , prauaque  raanarcj, 
imitatus  Boctium  in  lib.  de  Phil.  Confol.(tamen  ipfe  fcrmono 
0iaterno)librum  compofuit  difpari  metro  vulgati,  prol'aque , quo 
Amoris  naturas,  feu  virtutibus , feti  vitijs  inherercnt,  pleniUmie 
pertradauit,  morefq;  qui  ad  exponendam  modeftam  honeftamq; 
vitam  valcrent , quxq;  ad  ilJam  dcftruendam  contenderent  eo  li- 
bello piane  depinxit,  quem  Documetorum  Amorii  voluit  titulari. 

Compofuit  inlupcr  libellum  vulgarem  periucundidìmum-» 
multum  refertum  exemplis , in  quo  mulierum  mores  per  earurru 
ordines,gradus , & attates  conftituit  ad  dodrinam , qui  du*  aerati 
ciuilique  earum,  vel  dignitari  fecundum  vcrecundisr  inodeftiam_J 
conueniret,oftendit,eique  nomea  indidit  De  regimine  mulierum. 
Se  vt  fedine  me  a mulcis  abfoluam  fimul,mire  dclcripfit quidquid 
ad  morigera  vira  regulas  pcrtineret  per  profas  , Se  rychmos  per- 
fuaues,vt  tacile, ac  memoriter,quz  infticuic  habcrcncur.  Mottuus 
cft  Fiorentine  xtatis  fuz  anno  lxxxiv.  tempore  quo  primitus  pe- 
ftis  inguinaria  Fiorentini  populauìt,  anno  fcilicct  Grati*  1348* 
Se  l'epultus  cft  in  Ecdclia  Sandx  Crucis  . 


Ma'  antico  dalla  Libreria  di  S.  Lorenzo  di  Firenze , e tra- 
dotto dal  Villani  fuddetto . 

Rancefco  da  Barberino  fè  proferitone  nella  ciuile  , e cano- 


nica legiftadifciplina,  nelle  quali  fu  dottiamo  , ftudiò  an- 
che altre  difcipline  matfìme  nella  poetica , non  però  che  fàceftè 
verfi,  ma  che  intendeua  bene  le  fìttionide  Poeti . Huomo  inue- 
ftigatore  delle  genti,  &di  coftumi,e  quelli , che  per  lafciuia  era- 
no, o labili,  o morbidi, con  quello Itile  , che  potè  migliore  cor- 
reggala , e riprendeua  ; e quelli , che  il  volgo  appella  Gentili  per 
nobiltà  di  fangue,già  quali  fpenti , Ac  a rufticanc  vlanzc  accofta- 


lncerto  . 


tifi. 


Diaitized  bv  C 


dii,  fi  «forzò « memoria  nuocere  5 acciòche,  fc  eflcr  poteua  i Cit- 
tadini rnioui  , che  deporta  la  zappa  erano  trafcotfi  nella  Città  ri- 
ducete à ciuile , Si  cortumata  difciplina  : mà  poco  giouorno  gli 
fiudij  del  buono  huomo;  al  quale,  lacontadinei'ca  indolenza  gon- 
fiata dalle  ricchezze  Tempre  fu  auerfa , e le  fue  fatiche  , e vigilie-» 
per  quella  trafeuragine  furono  vane . Ne  è quello  marauiglia-»  ; 
concioiiacofache  quelli , che  fono  nati  rozzamentc,mai  non  lo- 
dano , ne  olfetuano  li  buoni  cortumi,  con  quali  per  alcun  tempo 
non  fi  potrebbono  conuenire  ; ma  il  loro  fine  è Tempre  il  rauna- 
re  oro , per  Io  quale  làlfamcnte  (limano  poterli  nobilitare.  Que- 
llo huomo  graue  , & temperato , hauendo  opinione , che  dallej 
punture  d'Amore  ,come  da  naturai  principio  tutti  i beni,  c ma- 
li prcccdeflèro,  imitando  Boetio  di  conlolatione,  ma  in  materno 
fcrmonc, compofe  vn  libro  in  verfi,  & profa  dirtinto,  nel  quale  le 
nature  d’Amore  , cheàvirtù,  Se  à vizio  s'accorta  pienamente  , 
trattò.  £ di  cortumi,  che  à comporre  vita,  & onerta,  & modella-» 
s’appartengono  , e che  à guartarla  fono  atti  in  quello  libretto  pie- 
namente dipinfe  , il  quale  chiamò  Documento  d’Amore.  Com- 
pofe ancora  vn  librccto  volgare  piaceuoliflìmo  , e pieno  di  molti 
efempij,  nel  quale  i cortumi  delle  donne,  fecondo  loro  ordini; 
gradi,  À:  e tane  dette  dottrina  . E con  rifoluemedi  molte  cofe  in 
vna  parola  ; egli  mirabilmente  deferite  in  profa , & in  rima  fuaue 
ciò,  che  alla  regola  di  cortumata  vita  fi  appartiene, acciòche  più 
facilmente  fi  ritenefse  à memoria . Morfe  in  Fiorenza  negli  an- 
ni della  età  Tua  84.  al  tempo  , che  prima  cominciò  la  pertilenza, 
che  quali  guartò  Fiorenza  , che  fi  nell’anno  della  grazia  1348. 
Se  fi!  fepelito  nell»  Chicli  diS.  Croce,  a canto  la  gran  Cappella 

de’  Cartellani . 

■ 
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Ci  ho  di  M.Franccfco  Rinuccini, 

•O  » •"*  i ( ìiiJÌb  v •'***<'  '*1  > l Sii  OlOJli 

Nella  ri/pojla  altlnuettiua  di  M.  Antonio  Lufto,  manuferitta 
frejfo  il  Signor  Tommafo  Rinuccini  . 

ANcora  mi  viene  nella  mente  vno,il  quale  fra  rutti  quelli  me- 
rita grand  ilfima  fama,M.  Francefcoda  Barberino;  il  quale 
cficndo  valcntilTimo  Dottore  nclTvoa^c  ueilakra legge, compor- 
le 


ic  quel  libretto,  il  quale  de  nomi àò  dilli  Tue  proprie  originili 
patria  Ritmi  volgari  > 

Zipolino  Verini  • 

. ■ ■ . j .ms  a. e.: 

JJ1  Rancifcus  patrio  cantauitNerius  ore  j •»  *T 

E altrouc  . 

■ inu:  I li  .-i  >i;or  il  itti  il 

BArbetina , iuga  iacoluit  Seraiphonte  rclicìo  r • si 

Mox clari»  ornata  viri*  migrauit  in  Vrbern  . . , 

Inquc  Crucis  tempio  vifuntur  marmora  prifeis 

Carminibus  dodi  laudes  teftantia  vatis . > i : ‘ 

* * 'f1  i'  t V*  .f  ' O ‘ 

Trancejco  / libertino  . 

Dille  lodi  della  Città  di  Fiorenza , a Giulio  II.  Porteli 

M affiwo  . 

IN  Poefia  vero  Dantem  Aldigherium  ,&  Io.  Boccaccipm , Si 
Francifcum  Pctrarcam  , Se  ( quamuis  nonnulli  Arctinum  ve» 
Iint)Francifcum  Barberinum  omino, & Claudianum  . 

fl!<|  • ayi  li-  i.io  ••  . >u>.  , 

- .io  1 • ' . . . :Y  : -mì-  »gt 

diario  E q nìcol  a*  £ ^ <;i 

* ‘ ' 1 ’ ■ * . . Ut»  ) il’ 

4 tib.  x.  della  Natura  d' Amorei 

FRancefco  Barberino  fu  huomo  litteratiffimo  rtudiofo  di  fcgj 
gì  ciuili , & antico  fcrittore  di  coli;  amorofe  : trouo  i fuoi  li» 
bri  allegati  da  Gio.  Bocc.  Tra  li  altri  ironie  brani  cperuenuto 

2ueIIo  del  quale  lo  titolo  hi  Documento  d Amore , diuifo  in  do» 
ici  parti , Jc  quali  fono  Docilità  , J nduftria  , Coftantia  , Difere» 
tione,Patientia,  Speranza, Prudenti», Gloria,  iuftitia.  Inno- 
centia.  Gratitudine  , Eternità  . In  ciafcuna  di  quelle  p rti  ragio- 
na, e da  molti  precetti  conucmenti , non  folamente allo  flato 
d’Amorc,  ma  vtili  ad  ogni  noflra  vita,  fpecialmcmequel  che_> 
irti  par  conucnga  alla  vita  de  cortigiani*  r.  v 


Amor 


Amor  non  pud  durar  fénxi  pigliar  fratto  . 
Molti  vedian  eh  cono  appellati  amanti; 
Ma  pochi  fono  nella gratiad 'A more. 

Non  creder  ad  ciafcun,  che  d'Araor  vanta 
Ne  ad  colui  , chefoldi  pena  canta. 

Che  le  più  volte  è nudo  il  vantatore  » 
L’altro  è vedilo  di  gratia  d’Amore  . 

Altri  arde  Ipedo  > e credei!  fcaldare»  i 
Voi  che  parlate  dogliendo  d’Amore; 
Dogliaui  del  fallo,  che’n  ciò  fate. 

Per  lui  vi  guida  virtù  in  onore  . 

Le  vaghe  donne  hanno  amadori  adii  * 
L’honcdc  n’hanno  men,  ma  fon  perfetti  • 
Senno  fenz’opra;  ricchezza  di  matto* 
Sottigliezza  di  poucro. 

Bellezze  di  difonede  vaglion  nulla. 

Non  lauda  di  pietà  fua  donna  alcuno  ; 

Ne  anco  lei  amorolà  chiamando  . 

Non  biafma  donna  chi  crude!  la  dice  . 
Conofciprima  te,  e quanto  vali , 

E vede  fe  è giudo  quel  che  domandi  • 
S’ella  non  (ùgge  quando  tu  la  guardi* 

E sella  fa  com’ardi, 

Perici  dentro  d’Amore 

Non  ti  difdegnerà  per  feruidore . 

Tale  ti  vuol  prouar  comefei  fermo  * 

Ma  poi  ti  da  l'honore  . 

Ben  lodate  colui,  che  ben  fi  muta. 
Guardati  dall’huom  cheto  * 

Dal  indo,  e dal  non  lieto* 


bic^r  - ' 
.Ili!  i ;r  ji5  3 

t nutrir  ~.ir  r»f 

• • 

n V.i'yi,..  -1  >; 


Ii;ui  *31.  ( 


i 


ulti  itotr.  fì’J'At  a,i  ; -, 


*l»pt.  y)Ù>  . .TU  41  J 


Ancora  dalpompofo  * 

Dal  rodò  rigoglioio. 
Guardati  ancor  da  quello* 
Che  fi  crede  efler  bello  . 
Speflàm.nte  fi  vede  , 

Ch  Amor  altrui  con  cede 
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Gran  donna  faggia  , c bella. 

Amico  è quel  * che  nell  auucifimtt 
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Di  nafcofo riprende,  .si  i ».i~  i:  „ •»  <’•»  in  > i’  M 

E copre  i falli  tuoi  . . >.  ■ ' J • • 11 

Contende  riprendendo,. i u n \ ■ ai,  ,i  ai; ri-  I ; . . : W 

Tua  lima  mantenendo . . dt  j Le  »H 

l'jlov  iiit]  ‘j  sdD 
g ìIj  otta  > : null  i 
» j e tiiwjì  aiux  il.L% 
.«  3C.  a ioV 

* *«*'■**& 

itu  ni  ur.j  / tòitiji  iv  iui  n i 

m f iif;iii  af  neh  aHjjk?  jJ 
il  «rioir.  ot.nj.d'n  :Ùì'.',f*ri  J 
«devi  jttqo'xnà!  inr»2 
,»>i3iio»f  n«  «\i»dgmo2 

i1?!*  l!lino):l  ::  •va-ltaS 


*>■ 


c 

:y. 


Se  a te  di  donna  Amor  gratta  hi  concedi  ,<  ' 1 < 

Che  non  fi  celia  ; 

Se  la  guardi , talhor  non  la  fiancare , 

E guarda  lo  fuo  honore  , 

E le  forfè  In  guardar  ti  fìa  cortefe 
Non  lo  far  palefe  ; 

Che  la  gran  leda  fua  è che  fia  dura  . 

Ciafcun  giorno  pura  , 

In  tuo  cantar  non  ti  vantar  di  lei . 

LaGiuflitia  d’Amore  c per  punire 
Chi  guarda  mal  fuo  honore. 

Dipinge  la  Gratitudine  fopra  vna  porca  aperta,  e dentro  diceeA 
feria  Corte  d’Amore . 

Chi  vuole  entrar  in  quella  Corte  , 

Conuien  fue  voglie  accorte 
■ Haucr'in  edere  a tutti  altri  grato . 

Poniam  , che  fian  più  fine 
Le  voglie  ,che  fi  muouon  per  Amore  ; 

Ne  ti  dea  dar  dolore, 

Sechi  più  ferue,piùhàdacoflui: 

Ma  dolerti,  che  lui 
Non  hà  per  tuo  difettosi  fcruito. 

Viene  alcun  mal  nodrito  , «un: 

E a tre  giorni , ch’vna  donna  vide  : 

Dice  Amor  mi  conquide  : 

Lamentali  di  lui , e morir  vuole . 

Vltimamcnte  pone  l’Eternità  in  mezzo  d’vna  ruota.  - iloj  LT 
La  fua  fin  non  ci  c nota 
Da  quello  Amor’infegna  , 

Che  folo  a Dioconuegna 
Principio  nonhaucrc. 
lo  fola  Eternità  chiuder  non  podi 
Quefloiibro , ch’c  modo  ^ - il 
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Dal  mio  Sign<v*m «et- 0 Vili  kiKlOlO 
Allui  conuicn  l’honofe 

C'bàilpodcr  » e la  forza. 

r ifìejfo  Equtcola_*  • 

Dow?  parìa  del  Bote aedo. 

NArra  comeFrancefco  Barberino  in  alcuni  fuoi  poemi  vol- 
gari Iodefcriuecon  vnafafcia  nanti  gli  occhi»con  li  piedi 
di  grifo»  e con  vn  ciongolo  pieno  di  cuori. 

v j , MiìjjcIhC»  ojIb  ùiq  obs7  1 

Giacomo  Filippo  da  Bergamo . sn«*  < 

Lib.  13.  fub  anno  1 341. 

FRancifcus  de  B»tl>«»*dTlQrentinus  Poeta,  & Canonica»* 
cclcbcrrinius  , vir  quidem  fiJcì  integritate , 8c  morum  hone- 
ftate  , ac  fpc&abili  vita  laudabilis  cum  Petrarca  fio««  j qui , cefi 
facros  Canones  longc  magis » qnam  poeqcamiioucrit,&  ipfe_> 
nonnulla  opufeuia  rythmis  vulgaribus  ingeriij  fui  nobilitare  , & 9 
prèftantta  edidit , qui  udirne  apu/d  mulios  in  preti»  iubéntni; 
propeerquod  intei  egregio*  viro*  inerito  compuraédu*  cil. 

* .l-rti-l»  ‘ .-nuotr  O rinoc  : >tÌJi;-  th: a ti* 

L ijìejfo . 

Nell'altra  edizione  di  Venezia  dell'anno  1 503. 

FRancifcus  de  Barberino  Florentinus  Poeta , ÒTcIariflìmn* 
Canoni fta , vir  quidem  Adeiiniegritate  » òr  tnoru.t)i4io- 

neftate  > Si  fpeciabili  vita  laudabilis  cum  Pctrarca  predirlo  flo- 
ruit , qui  Se  facrodCanones  longcmagis  quampoeticam  npne- 
tk  j Se  ipic  nonnulla  opulenta  rythmis  vulgaribus  ingemj  fui  no- 
bilitate™ , atque  prarflantiam  prefcfcrentia  edidit,  ,qu«  adhuc 
«pud  multos  multo  in  prctio  habentur  ; pcopterquod  » Si  inter 

«gregios  viro* merito  co*» putanduseft.- /i?  - . . :«n, 


ttt 


>1  v. 


Cr«’ 


Cronica  del  Guasco  • ' 

ANco  che  la  profeflìone  foflè  in  legge  Canonica  di  France/co 
da  Barberino  territorio  di  Fiorenza  ; fil  compagno  di 
Franccfco  Petrarca»  e compofe  alcune  opere  volgari  da  molti 
laudate . 

.tV,v..v»  1 Vi»  tVwj- 

F.  Leandro  Meni . 

-iov  mtsoqi  ul  • ri  crinscisfTr  -.nriismoa  enA  T jt 

' li  " V Nell'Italia  lib.  2.  • ’ ‘ 

• * • * J . . ) t > 

SI  vede  pii!  alto  Barberino,  di  cui  traili  origine  FranCefco 
/ingoiare  Iurifconfulto  , 3c  elegante  fcrittorc  , 8c  o/Teruatore 
della  volgare  eloquenza , come  dall’opere daluifa/ciate  chiara- 
mente li  può  vedere.  ,-j  .i  , 

Benedetto  Curzjo . 

' Nell eftlicazione  degli  arejli  degli  Amori  di  Marziale  ' 

Cognitore  del  Senato  di  Parigi . 

t CH.I*  » . Jé  'il  r • * *1  iiiyoy l i.  ì yro 

SVnt&aliorum  vulgarium  aii&orum  opera  amatoria;  vtFtan- 
cifci  Barberini, Ioannis  Lupi , Sennucci,  Bemici  FtanciC. 
Chini  Biri,Reminuci,Guidonis Caualcanti,& Seraphini, 

* 'V  V 

Fra  Michele  Pocciantt . 

Degli  Scrittori  Fiorentini. 

■ ■ 

FRancifcus  de  Barberino  patricius  Florcntiaus  Iurifconlultus 
maxime, rjtcrcitatus  in  interpretandis  legum  fnigmatibus  ad- 
modum  eniduus,  Oc  in  enodandisarduisdiftìciiltatibiisconùil- 
-tor  ùgaciflìmns  : cuius  admirabili  prudentia , Se  opera  Refpubli- 
ca  Fiorentina  in  rebus  lcrijs ad  potentifiìmos  Principes  orato- 
rem  conftituere  non  dubitarne.  Venture  pofteritati  plura  fu* 
proiefiionis  monumenta  tefiatus  cft,&  quidam  alia  Etrhufcis 
«arminibus  exarata,  quibus  titulum  fecit , Documento  et  Amore 
diuifo  in  dodici  parti  ; fitluntharc , Docilità*,  Induflria , Con- 

ftan- 
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fanti*,  DifcreVio  ,Patientia,  Spes,  Prudenti*,  Gloria , Iuftitìa, 
Innocenti* , Gratitudo,  Aetcrnitas  . Quantum  autem  faciant 
opufcuh  h*c  ad  optimz  vice  inftitutioncm , vidcant  fa  ni  iudicij 
vili*  Ob  id  à Boccaccio  in  Tua  Genealogia,  vt  Poeta  Celebris 
vcncratur.Difibluit  autem  huius  carcerisv  incula  Fiorenti*  ; Chrù 
Pian*  lalutis  anno  mcccxlviii.  in  *de  Sancì*  Crucis  ipfiua 
cinerei  reconduntur  ; ad  Ieuamque  templi  prope  Sacrarium  mo- 
numentum,  quod  Alio  comune  extat , vifitur,  acque  in  mar- 
moreo lapide  incifa  fpc&antur  h*c  carmina . 

Inclita  flange  tuoi,  iatbrymis  Fiorititi*  timi  &c. 

Fra  Michele 'Fiorentino  Seruita. 

.1  * - _ « « t 

Ktl  Seminario  de  luoghi  pij , e Cbiejt  di  Fiorenza  2 

Di  Santa  Croce. 

SI  rimirano  ancora  molte  fepolture  d’antiche,  e nobili  fi. 

miglie  ; ma  tre  intra  l'altre  di  marmo  adornate  con  fatuo» 
oue  fono  riporti  i corpi  di  Leonardo  Bruni,  di  Cario  Marfupinj» 
& Michelangelo  Buonarroto.  E*  iui  fcpolto  fimilmcnte  France- 
feoda  Barberino  legifa  famofiffimo»  c nel  mexzo  della  ChicÀ 
Alberto  degli  Albeni  Cardinale . 

- * »-  , . 

I! annotazioni  fofra  il  boccaccio . 

HOt  fuor  di  quefti  voi  trouerete,  benigni  lettori,  M.  Francò 
lcoda  Barberino  Giudice  , o come  gli  chiamiam’  hoggi 
Dottor  di  legge  , che  compofe  alcune  o Canzoni,  oGoble  , o 
Scruentefi , ò come  elle  fi  habbiano  a chiamare, fecondo  ma  cer- 
ta maniera , e corrifpondentia  di  rime , che  allhor  corrcua  alla_* 
Prouenzalc, piene  di  precetti  perla  conuerfacionedomcfiica  nel. 
la  communc  vita  degli  huomini  fra  loro , aflai  lodare  dal  Boccac- 
cio nelle  fue  Genealogie , ancorché , come  occupato  tutto  nello- 
Audio  delie  fue  leggi , troppo  pare  ad  alcuno  fi  lafciaflc  tirare  alle 
rime . & troppe  voci  Proucnzali  vi  mefcolaflc . 

/ ttt  a Frati. 


Trancefco  Ser  Frane  efebica <•*»»** 

jnr".  ■ yf  . ,.<h  ,o  -ir  ; , a.:  i» 

i:  Ad  Antonio  Barberino  ft Atollo  dtlfauoh  di  PapaVPlutm  j « 
si  ; — no  Pilli  mila  prefazioni  alla  Retorica  di  Ser  . ùv 
Brumtto  Latini  . 

E Fra  i Poeti  illuflti  diFiorenaa  c non  degno  di  oicwana  Io, 
de  fra  gli  incidi i »ui  voliti  M.  Franccfcq  daBarbwiuoj 
del  quale  habbiaraovn libretto  aliai  pulita  » c kggiadtanjf^w^i 
de  coftumij a gioia  deila  Yiu  nuoua  di  Dante  > com pollo . 


.•  Paolo  Minti 

I Quarti  che  mi  fi  fanno  inanai  fono  Francefco  daljaiberino  , 

oratore  eccclcnciflimo&c. 
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VITA 

DI  MESSER  FRANCESCO 

BARBERINO. 

SSENDO  Sommo  Pontefice  Vrbano  II1L 
nacque  nella  Cafa  Barberina  Francefco» 
che  osò  il  primo  di  tutti  gl’ Italiani  far', 
che  le  rimeTofcane  pur’allora  nate,  ri- 
dotte in  ordinato  volume  , altro  ormai 
ragionaflero  che  vani  amori . Onde  fin  da 
quel  tempo  cominciò  quella  gloria,  che  per  hauerle  di 
Criftiana  eloquenza  adornate , doueua  a noftri  giorni  in 
Maffeo  Barberino, oggi  Vrbano  Ottauo.peruenire  al  fom- 
mo.  Nell’Anno  MCCLXIV.  memorabile  per  la  cometa» 
che  tre  mefi  continui  minacciò  Manfredi  vfurpatore  del  • 
Reame  delle  due  Sicilie , di  ruina  e morte , fù  il  natale  di 
Francefco,  d’vnanno  auanzando  quello  del  nobiliffimo 
Poeta  Dante  Alighieri.  Gli  fù  padre  Neri  di  Rinuccio 
da  Barberino  di  Valdelfa.huomo  nobile  e riguardeuo- 
le  i gli  antenati  del  quale , diflrutto  da  Fiorentini  Semi- 
fonte , fi  ripararono  in  quello  luogo,  auanti  che  da  muri 
riftretto , folle  chiamato  Barberino  dairelfer  ben  barba- 
to , e fortificato  per  fronteggiare  i Sanefi , a fimiglianza 
di  due  altri  di  nome  conforme,  fabbricati  parimente  ne’ 
confini  dall’  iftelfa  Fiorentina  Repubblica.  Non  venne 
per  qualche  tempo  quella  famiglia  a Fiorenza,  perche 
elfendo  difcefa  da  Semifonte  ; che  per  tenerfi  da  Imperio 
fù difolato  da  Fiorentini;  ella  era comprefa  nel  diuieto 
clprelfo  nella  concordia  tra  i vincitori  e i Semifontefi,  di 
non  partirli  da  quei  contorni . E quando  tal  proibizio- 
% ne 


ne  non  fi  curò  più , non  curò  Neri  di  trasferiruifi;  per* 
che  effendo  Fiorenza  talora  in  fé  dittifa , e talora  tutta.# 
vnita  contro  i Ghibellini,  egli  fi  conofceua  da  tal  patria 
originato , che  non  poteua  ftarui  fenza  fofpetto  di  non 
effer contrario  a Guelfi, e per confequentepriuato  de’ 
pubblici  onori,  amò  dunque  meglio  d’effer  il  primo  in 
Barberino  con  quiete,  che  inquieto  in  Fiorenza  ad  alcu- 
no fecondo.  Che  là  doue  l’huomo  non  è quello  ch’egli  è, 
non  è ragioneuole  che  ne  anche  vi  fia . Quiui  egli  heb- 
be  quello  figliuolo  : e quantunque  fi  dica  da  Filippo 
Viilani,che  Francefilo  folle  d’origine  daBarberino,vuolfi 
tuttauia  intendere, fecondo  l’vfo  del  fauellare  di  quel 
tempo , che  egli  folamente  vi  nafcefle , ancorché  di  ma- 
dre F rorentina  ; che  perciò  è dalui  chiamata  Fiorenza 
col  nome  di  patria  materna  . Spuntauano  in  collui  lej 
virtù  a guifache  nella  vaghezza  de  fiori  lì  antiuedelafi- 
curezza  deìrutti,  & il  pudore,  col  quale  le  fue  azioni 
puerili  s’adornauano , fu  vn  raggio , onde  maggiormente 
appariuano  . Conciofiacofache,  fe  fanciullo  tal  volta 
eglicrraua  non  per  deprauata  volontà,  ma  per  correr 
volentieri  lanirna  femplicetta  a ciò  che  la  trallulla;  non 
era  bifogno  di  battiture  a correggerlo , ma  il  padre  fa- 
cendolo ftare  ignudo , lafciaua  che  la  vergogna  in  luogo 
di  sferza  il  caftigafle  . E quello  fapeuaglisì  reo,  cheFran- 
cefco  pregaua  con  lagrime  la  madre,  che  il  laceffe  più  to- 
fto  perle  perCofTe  diuenir  rollo,  che  perla veigogna. 
CTclcendo  dunque  con  gli  anni , è ragioneuole  il  crede- 
re, che  Neri  lo  mandaffe  a imparar  lettere  a Fiorenza* 
doue  la  facondia  come  propria  dote  di  quel  clima,  co- 
minciaua  con  nouella  indullria  a perfèzionarfi . Inlè- 
gnaua  allora  Ser  Brunetto  Latini  come  i'huomo  fi  eter- 
na per  quella  via  : di  lui  fcriuendo  Giouanni  Villani,  che 
egli  fu  cominciatore  e imaellro  in  digrollàre  i Fiorentini# 
e fargli  fperci  in  bel  parlare,  & in. faper  guidare,  e reg- 
gere 


«re  la  Repubblica  fecondo  politica . E quindi  è for- 
fè, che  Ser  Brunetto  col  titolo  di  maeftro  vien’ ono- 
rato da  Francefco , il  quale  non  poteua  altronde^  , 
che  da  quel  teforo  in  età  poueriflima  d’erudizione  arric- 
chirli di  tanto  fapere , di  quanto  egli  fi  feorge  douizio- 
fo  : perche  egli  fi  moflra  ne’fuoi  fcritti  latini  e volgari 
fornito  di  quelle  difcipline,per  le  quali  puòl'huomo 
efler  riputato  veracemente  dotto . Elfendo  egli  ammae- 
ftrato  nelle  facre  carte , sì  per  difputarne  nelle  fcuole , fi 
per  l’ intelligenza  de’ Padri  della  nollra  Teologia  : delle 
cofe  appartenenti  agli  aftri , e della  Filofofia  naturale 
non  hebbe  picciola  conofcenza  ; fu  ancora  tanto  efper- 
to  in  quella  , che  priuata  c pubblicamente  infegna  il  vi- 
uer  degli  huomini , che  ben  fi  pare,  che  più  a quello,  che 
ad  altro  egli  attendelfe . come  a grandifiimo  ornamen- 
to di  tale  facoltà  , voltò  parimente  l’animo  alle  rime 
volgari , dando  opera  agli  fcritti  de’Prouenzali,  che  per- 
ciò fono  da  luì  appellati  maeftri  i e da  elfi  il  più  bel  Hor 
cogliendone,  non  tralafciò  forte  di  rima,  in  cui  fecon- 
do l’vfo  di  quella  fauella,  Tofcanamente  non  fi  efercitaf- 
fe.  Era  come  è notilfimo  quello  idioma  folo  in  pregio 
tra  le  lingue,  e comune  a più  dilicati  ingegni  d’ Europa . 
Tutta  la  Francia , l’ Inghilterra,  & eziandio  la  Germania 
adoperauanlo  : e tra  i nollri  Italiani  vi  fù  molto  riputa- 
to Sordello  Mantuano , Bartolomeo  Giorgi  Viniziano,  e 
Bonifazio  Caluo  da  Genoua.  non  poco  il  prezzò  Dan- 
te Alighieri , come  fi  vede  nel  Purgatorio , e nelle  Can- 
zoni : e quello  da  Maiano  non  mona  quali  nelle  fue_i 
poefie  che  vn  perpetuo  prouenzalefmo  . Adunque»; 
dallo  ftudio  di  quella  lingua  pellegrina  vennero  gli  allet- 
tamenti a quclgullo  più  faldo , onde  s’inuogliarono  gli 
huomini  delle  vaghezze  della  Latina,  e della  Greca;  af- 
faticandoli in  tal  modo  di  tor  via  la  ruggine  degli  andati 
lècoli , e di  far  sì , che  il  mondo  ritornalTe  ancor  bello . 

tttt  Aquc- 


A' quelle leggiadre dilcipli ne  intendendo, Teppe rifon- 
dere d’iraprouuifo  in  etàgiouenile  a xxiv.  queftioni,che 
intorno  le  materie  amorofe  gli  furono  in  pubblico  pro- 
pone . Così  trattenuto  ncll’opere  d' ingegno , a quelle 
di  mano  ancora  volle  impiegarli . Imparò  dunque  a di* 
legnare , & auanzouuifi  in  guifa , che  riguardando  l’ori* 
ginale  de’ Documenti  d’Amore  da  lui  fcritto,  e figurato  » 
vi  fi  feorge  vn  nouello  Pacuuio  poeta,  e pittore  ava 
tratto.  Ma  perifpaziare  in  più  largo  campo  di  ftudi, 
flette  in  Bologna  & in  Padoua,  cercando  di  venire  efper- 
to  del  móJo.e  delle  leggi  canoniche, e ciuili.fino  all’anno 
MCCXCYI.  di  noftra  lalute.  finche  cópiendo  il  tnrntefi- 
mofccondo  di  l’uà  età.hebbero  ancora  hne  le  occupazio- 
ni più diletteuoli  per  la  morte  di  Neri  fuo  padre.  Que- 
lla non  pure  recò  a Francefco  domeflico  dolore,  ma  pa- 
rimente diedegli  cagione  d'inafpettata  noia  ; perche  egli 
non  vide  ne  anche  con  pace  feppellito  chi  con  Lato  tra- 
uaglio  haueua  villo  morto . pofciache  non  fù  fotterrato 
in  S.  Francefco  di  Barberino  il  defonto  padre  , prima 
che  Bernardo  Guardiano  de’Frati  non  litigafle  il  di  lui 
cadauero  con  Benuenuto  Rettore  di  S.  Lucia,  chepre- 
tendeua,  che  nella  fua  chiefa  fi  diponefle  e per  l’antica 
lèpoltura , e per  la  ragione  di  parrocchiano.  Toltagli  la 
morte  di  fuo  padre  quellalibertà  di  ftudi,  che!  inclina- 
zione, e la  vaghezza  giouenile  gli  permifero , a quelli  fo- 
lamentelo  rellrinfe,  ne’ quali  la  neceflità  de’ fuoi  affati 
l’occupauano . La  onde  ripieno  d’altro  talento , l’anno 
apprefio  MCCXCV1I.  l’vltimo  d’Agollo.quafi  del  tutto 
volefie  cangiar  vita,  patria, e penfieri,  effendo  in  fanità,  fè 
fuo  teftamento,e  al  Guardiano  fopraddetto,  e a Fra- 
te Andrea  dell’  ordine  de  Minori  figillato  confegnollo . 

Quindi  venuto  nella  otta  di  fubito  applicolsi  alle  ma- 
terie legali , collocando  il  fuo  affetto  e le  fatiche  preflò 
Meffer  Francefco  da  Bagnarea  Vefcouo  di  Firenze.  Mor- 
to lui , 


to  lui,  traportò  il  Barberino  amendue  le  fuddette  cofe  in 
MeflTer  Lottieri  della  Tofa,  che  in  quella  dignità  fucce- 
dette»  Ecomechein  tale  efercizio  notabilmente  il  no- 
ftro  Francefco  s’auanzaire  , pur  fi  pregiaua  di  porre  in 
fronte  de’fuoi  fcritti  il  titolo  di  fcolare  dell'vna  , e dell’al- 
tra legge  . Peruenuto  all’anno  MCCCIII.  fi  tien  per 
fermo, che  prendere  la  fua  prima  moglie,  la  quale  di  beila 
figiiuolanzai’arricchi.partorendogli  M.  Filippo.Frà Tad- 
deo, Antonio, e quello.in  cui  volendo  rinouellar  il  padre, 
il  chiamò  Rinieri,  e Galaffo  che  nel  MCCCV1II.  allixi- 
di  Ottobre  fù  da  Metter  lidobrandino , o Aldobrandino 
Arcidiacono  d'Oruieto  Vicario  del  Vefcouo  Lottieri , 
leuato  al  lacro  fonte  del  battefmo  . Perla  qualcofa lon- 
tano dagli  affari  pubblici , quiete  letterata  traendo , feco 
fi  godeua  de’fuoi  figliuoli,  col  proporli  doppio  guada- 
gno dalla  cura  della  prole , e delle  lettere , cioè  a dire  la 
perpetuazione  della  famiglia,  e della  fama.  A cosìri- 
pofato.acosì  bel  viuere  di  Francefco  fu  apportato  dillur- 
bo  da  quei  viaggi , che  immaginati  douere  ettere  di  po- 
che fettimane,  fopraggiunte  nuoue  cagioni,  il  tennero 
in  Prouenza , e in  Francia  quattro  anni , e tre  meli  con- 
tinui . Trouoffi  per  tanto  alla  Corte  di  Roma,  che  Papa 
Clemente  V.  haueua  tratta  in  Auignone;  e quiui  furo- 
no le  fue  negoziazioni  col  Camerlingo  di  Santa  Chiefa  ; 
atteftandofi  dalle  fue  chiofe,che  molte  volte  in  came- 
ra di  lui  dimorando  , fentì  vna  tra  Falere , che  il  Camer- 
lingo motteggiando  rifpofe  con  quelli  verfi  à Metter 
Pietro  Colonna  già  reftituito  al  Cardinalato,  dimandan- 
te certa  dilazione  di  pagamento  per  alcuni 
De  dabo  non  curo  , ttlus  pntfens  laudo  futuro  : 

Plus  valet  hoc  trìbuo , quarti  tribuenda  duo  . 
narrando  infieme  l'accelerata  morte  di  detto  Camerlin- 
go, che  feguì  l'anno  MCCCXI.  Nominauafi  coftui  Mef- 
ler Bertrando  dc'Bordis  Cardinale  di  nazion  Guafcone  i 
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che  fi  troua  affai  prima  fotto  il  nome  di  Vefcouo  Albien- 
fé  nella  carica fopraddetta . e tra  la  fua  creazione  in  Car- 
dinale del  titolo  de’Santi  Giouanni,  e Pauolo,  e il  fine—» 
accennato  della  fua  vita,  vn  folo  anno  fi  frammeffe . I ne- 
gozi , che  in  quelli  tempi  fpinfero  Francefco  fuor  di  Fio- 
renza, noi  non  Tappiamo,  le  nonché  arduilfimi  da  lui  fo- 
no detti,  e che  per  trattargli  fù  meftiere  alcuna  fiata  di 
Ilare  fenza  niuna  intermilfione  noue  mefi  in  cammino  i 
fi  che  reftandoci  libero  ilcóghietturare,  ci  perfuadiamo  , 
che  foffero  gli  iteflì,  che  già  il  trattennero  in  Firenze  im- 
piegato;cioè  l’occorrenze  del  Vefcouado.Riferifce  Dino 
Compagni  che  nel  MCCC1X.  anno  della  partenza  di 
Francefco , terminati  Meffer  Lottieri  i Tuoi  giorni , e va- 
cata la  Chiefa  di  Firenze,  effendoui  promoffo  dal  Papa 
Meffer’ Antonio  d’Orfo,  e da  Canonici  eletto  vno  del  lor 
grembo,  fù  Riandato  in  Corte,  quantunque  in  damo  * 
acciocché  i lauori  procacciaffero  la  conferma  di  tale  ele- 
zione . E1  dunque  fimigliante  al  vero,  che  per  quelli 
trattati  andalfc  Francefco  in  Prouenza  ; doue  potè  non 
ifperare  vanamente , che  efìì  in  breue  fortiffero,  poiché 
come  l’effetto  dimollrò,  folo  cinque  mefi  varcarono  dal- 
la morte  di  Lottieri  al  poffeffo  d’Antonio  nel  Vefcoua- 
do . Mandolloui  per  auuentura  l’ interdetto , al  quale—» 
fottopolla  Fiorenza  da  M.  Napoleone  Orlìni  dal  Monte 
Cardinale,  fi  fpedirono,  come  fcriue  Dino,  a Corte  gli 
Ambafciadori  del  Comune:  ne  diuifandoci  egli  » nomi 
loro , c’inuita  a credere,  che  chi  compofe  le  vite  degli 
fcrittori  Fiorentini, di  qui  affermaffeindubitatamente.ef- 
fere  llato  Francefco  ambafciadore  per  la  Repubblica»,  ; 
così  additando  gli  autori  , la  condizione  de’  tempi  » 
e la  prudenza  di  lui  . In  quello  il  magnanimo  oilè- 
quio  de’ Fiorentini  hauendo  mandato  , benché  inter-' 
detti , foccorfo  alla  Chiefa  per  ricuperar  Ferrara  da 
Yiniziani,  meritò  che  di  quel  Settembre  foflèro  affoluti . 
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dal  Cardinale  Pelagrù  nipote , e Legato  del  Papa . la  ori- 
dc  è neceflità  di  confelfare  ch’ancora  altri  affari  ftaggi Ae- 
ro Francefco  oltre  i monti.  Ma  rimettendo  rafFermati- 
ua,  e la  negatiuafopra  ciò  ad  altri , folo  noi  diam  per  ve- 
ro che  egli  in  quelle  occorrenze , e in  quella  ftagione  fu 
in  Auignone.  Ne  quiui  folamente,  ma  lpefe  altresì  i quat- 
tr’anni  del  fuo  peregrinaggio  prelfo  Filippo  il  Bello  Re 
di  Francia , e Luigi  Vtino  fuo  figliuolo  già  coronato  in_» 
Re  di  Nauarra  per  lo  retaggio  della  Reina  Giouanna  fua 
madre  ; de’cui  modi , e cornimi  fu  fpettatore , & oflerua- 
tore , mentre  da  lui  lì  lèguitò  la  vaga  lor  Corte  per  la_, 
Guafcogna  e per  la  Piccardia  ; doue,  egli  feri ue,  che  ca- 
uò  da  manifello  pericolo  vno  de’regifamigliari,  che  dor- 
mendo a cauallo  nel  palfare  vn  fiume,  era  già  per  inoltra- 
re quanto  veramente  folfer  congiunti  ilfonno  e la  morte. 
Ridotte  a buon  fine  le  fue  faccende , egli  parimente  fi  ri- 
conduce Tanno  MCCCXI1I.  di  primauera  in  Italia , re- 
cando feco  priuilegio  di  Clemente  V.  per  poterli  dotto- 
rare , o come  elfi  diceuano  , conuentare , per  mano  del 
Vefcouo,  o di  Fiorenza , o di  Bologna,  o di  Padoua , fpe- 
dito  in  Auignone  alli  29.  di  Marzo  l'anno  ottauo  del  fuo 
Pontificato . Volle  nulladimanco  Francefco  porgerei 
così  onoreuole  fpettacolo  alla  patria;  doue  al  certo  la 
peregrinità  dell’atto  il  refe  a tutti  graziofo  qualmente  fi 
raccoglie  da  quanto  Matteo  Villani  nobililumo  illori  co 
Fiorentino  deferiue,  da  trentafei  anni  dopo,  del  maellra- 
racnto  in  Teologia  di  Fra  Francefco  di  Biancozzo  de’ 
NerliRomitano.che  per  non  eflere  all’ ora  quella  città 
folita  di  godere  di  tal  villa,  fù  con  pubblica  fefta  celebra- 
to . Dunque  Melfer  Francefco  Barberino  che  s’annouera 
il  primo , che  in  Firenze  riceuefle  la  Laurea,  non  douette 
euer  il  fecondo  negli  applaufi . e fe  tale  anzianità  è con- 
ceda dal  Villani  al  fuddetto  Nerli,  deuefi  intendere  che  il 
Inerii  tuil  primo, in  quanto  laureato  in  diuinità  ( così  elfi 
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chiamano  UTtoÈogtafouero.iJ  plinto  falito  a quello  gra- 
do per  i priuilegi  cócetti  dal  Papa  alla  città, non  per  quél- 
lische  dalTifteffo  ottenne  nella  fua  priuata  pcrlona  il  Bar- 
berino . Nel  palazzo  de  figliuoli  ai  Pierozzo  Guadagni 
adii  8.  di  Agofto  fu  fatta  quella  funzione  dal  Vefcouo 
Mettere  Antonio  d’ Orfo , prelato  che  d’odiofo  era  di- 
uenuto  gratittimo  a Fiorentini, per eflerfi più d’ogni al- 
tro cittadino  motto  alla  comundifefa  contro  lo  sforzo 
dell’Imperatore  Arrigo,  il  quale  ne’  giorni  medefimi  dà 
Pila  a Buonconuento , & indi  a poco  da  quella  all’altra 
vita  pattando , feco  fi  portò  il  timore  de’luoi  nemici , e 
la fperanza  degli  amici . MelTer  Francefco  non  guari  ap- 
prettò perduta  la  fua  con  forte,  anch’egli  prouò  quan- 
to la  nuoua  libertà fiarincrefceuole  a coloro,  acui  non 
pure  il  genio,  e la  lunga  vfanza,ma  i propri  figliuoli 
feruono  per  legami  defletto . Noi  affermiamo  tal  morte 
•fler  feguita  in  quel  mezzo,  perche  effendo  Metter  Fran- 
cefco chiamato  dal  Pontefice  nella  fua  bolla  cherico 
coniugato  fa  forza,  che  allora  la  donna  fopranominata 
fotte  era  vitiufe  trouandolì  l’ ifleffo, l’anno  che  feguita 
ammogliato  con  vff  altra  , deue  dedurli , che  la  pri- 
ma già  fotte  nel  numero  de’trapaffati . Ne  permetteri- 
do  Francefco  (ch’haueua  dato  altrui  documenti  del- 
la vita  comune  , e priuata  degli  huomini  ) che  la  fua 
famiglia  rimanette  fenza  attidua  goucrnatrice,  fposò  Ma- 
donna Barna,  e fi  titnife  circa  la  dote  ( come  fi  hi  nell’ar- 
chiuioFiorentino)in  Ammirato  desili  Ammirati»  & in 
Leone  de’G  uicciardinii  ie  riferuando  folo  {limatore  del- 
le doti  diceuoli  all’animo  di  colei,  ch’egli  roleua  a parte 
de'fuoi  teneri  figliuoli,  e delle  cofe  più  care.  Sgrauato 
de’pefi  domeflici , e ridonatoli  intieramente  alle  Leggi , 
tanto  vi  riufei  eccellente , quanto  bifognò  afàrfi  inerite» 
uole  delle  fomme  lodi,  con  le  quali  è da  M.Gio.  Boccac*- 
ciò,  e da  altri  famofi  Scrittori  adornata  la  di  lui  memo» 
-£  (b  ria. 
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ria.  Ma  noi, quantùnque  Tappiamo,  che  qtulfiuoglià 
azione  di  coloro, che  fon  degni  di  prolungar  li  vita  dipoi 
la  morte,  fia  grata  a quelli,  che  foprauuiuano  ; nonifti- 
miamo  ( potendoli  mallimamente  divedere  nelle  pub- 
bliche fcrittute  in  Firenze)  èffe*1  lunghi  inefplicar  la  dot* 
trina,  la  prudenza,  la  rettitudine1,  con  la  quale  ritolteci 
caufe  furono  dal  Barberino  difele /si  de'panicolari , co- 
me quelle,  che  dalla  Córte  del  V efeouo,  dal  Collegio  de’ 
Giudici,  e Notai  , da  gli  (tedi  Priori,  e Gonfaloniere 
diGiuftizia  fe  gli  commetteuano . di  modoche  egli  afe 
ftefso  prefente  applaufo  futura  gloria  preparaua;! 
Nientedimeno  il  lófoetto  di  Ghibellino  ereditario  all* 
fua  cafa,  crome  derivata  de  SemìfontO',  danuoiioàceia 
dehte  aggradito, opero  die  il  valore,  e le  virtù  fenzaiònoù 
ri  fupremi  rimaneffero  .'  Solleuati  gli  animi  delk>fawo^ 
ne  deH’Imperio  alla  venuta  in  Italia  di  Arrigbdi  Luzeh£ 
burgo  Imperatore,  e già  gran  cofe  vedendo  nel  penfierot 
che  pòi  l’effetto  nafeofe  con  l’improuife  motte  dr  lui  t in* 
Francefco  taldo  per  la  fperanza , riputtukco'l’amore  AcU 
l’antica  patria  , morto  anco  dall’augurio  del  fidine  dr  Aia 
rigo  , nome  familiare  de’fuoi  auoliSemifontefi,Icriffea;l* 
l’Imperatore , già  aperto  nemico  de’Fiòrentini , vnaietà 
teralatina,  che  con  tai  parole  fìniua . Erìmus omnes in 
dibus  nofiris  i nec  irti  innidia  in  minori , ntque  fuperbia  in  malori! 
tale  pillola  col  tempo  diuòlgata,  l’autore  altresì  palo» 
sò  d'animo  Ghibellino,  ed  incefoa  nouitk.  •dceffendoi 
fiato  ancora  per  renderli  il  cartello  di  Barberino  al  fui 
detto  Imperatore , come  dice  Befe  Magalotti  ne’ ludi  ria 
cordi , iftillò  piùfacile  nel  popolò  riti  ìbfpett  iofie , che  di 
tempo  in  tempo  fi  fufcitó  di  quella  famiglio^  Onde^» 
nel  MCCCLXXVI.  fu  ammonito  ( cori  diccuafi  il  vietai 
re  a chi  fentiua  delGhibellinòTefertiziode’  Maeftratijl 
Albizo  di  Meffer  FiHppo  del  ftoftVoMWfer  Frantetene 
da  i Capitani  “di  parte  Guelfa  ; de'quali  due  anni  appretto 
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il  medefimo  Befe  effendo , Uberò  a grande  llento  da  fimil 
nota  Taddeo  Barberino  fefto  auolo  d’Vrbano  Ottauo 
Pontefice  Maffimo  . Non  per  tanto  la  fufficienza , e la 
bontà  di  Meifer  Francefco  lìi  lafciata  dopo  quelli  auue- 
nimenti  affatto  oziofa  : poiché  fcriue  Carlo  di  France- 
fco d’Antonio  Barberino , che  nel  MCCCXVI1I.  ven- 
ne creato  de  Maeftri  de  contratti  5 e da  quattro  volte  fu 
chiamato  de’Capitani  di  noltra  Donna  d’Orto  S.  Miche- 
le , compagnia  formata,  come  dice  Gio:  Villani , della^* 
buona  gente  di  Firenze  , cioè  di  cittadini  per  nasci- 
ta, e per  collumi  riguardeuoli . Stato  Conigliere  nel 
MCCCXLI.  e nelfuffifguente  anno:  indi  a pochi  meli 
rifedè  Confole  con  M.  Francefco  Saluiati  del  Collegio 
de'  Giudici , e Notai  < £ quando  i cittadini  deputarono 
procuratori , e (ìndachi  a domandare  a Papa  Clemente»/ 
Sello  in  feudo  per  Gualtieri  Duca  d’Atene  fatto  dalle  lo- 
ro difcordie  Signor  di  Firenze , Ja  prouincia  di  Roma- 
gna con  obbligo  ( così  fi  troua  nell’archiuio  di  Callel 
S.  Angelo)  del  Comune  di  pagarne  cenfo.e  di  reflituirla, 
morto  il  Duca,  a vita  di  cui  fi  chiedeua,  quali  eglino  pur 
defideraflcro  nò  d’acquillar  fudditi,ma  conferuijvi  fu  tra  i 
Giudici  nel  Configlio  il  noftro  Meifer  Francefco.  In  tan- 
to con  la  ruina  del  Duca  volta  fottofopra  la  città, e da  fe- 
llieri,  onde  era diuifa,  recata  a quartieri,  mutate  leggi,  & 
offici  ; rinouoffi  jn  tutte  le  fue  membra . fi  che  in  breue 
interuallo , fcordati  per  allora  i folpetti  antecedenti,  vin- 
fe  Meifer  Francefco  con  Mefifer  Filippo  fuo  figliuolo  l’an- 
no MCCCXLV.  nello  lquittino  del  Priorato  , & ot- 
tenne il  partito  fauoreuoleihauendo  pochi  dì  auanti  con 
Meifer  Donato  Velluti  il  puriffimo  cronilla  degli  auue- 
nimentifuoi , e di  cafafua.e  conMeflèrGianianode_« 
Gianiani,  rifatti  gli  ordini.e  le  prouifioni  per  lo  buó  reg- 
gimento del  premo  Collegio . Ma  fopraggiunto  ilfuo  fi- 
ne, tal  conforto  folamente  gii  valle  a confolazione  di 
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non  morire  conia  trifle2za4’hauerfi  parteggiando  chi  a. 
falaftrada  afiipremi  gradideUa  Repubblica-.  Di  poco 
era. comin ciata.in  Firenze  quella  tremenda  peftilenza_i  > 
che.  auuentandofi  non  pur  agli  huominUma  alle  belli® 
immantinente  gli  atterrauajporgendo  da  per  tutto  orri*  . 
bili,  e non  più  reduci  fpettacoli  di  morte,  la  onde  oltre 
a cento  mila  creature  vmane , fi  crede  per  cerco  dal  Boc- 
caccio, dentro  alle  mura  della.cictà  edere  Hate  di  vita 
tolte;  o còme  Melchiorre  di  Coppo, Stefani  racconta, 
nouanta  fei  mila  per  le  diligenzevlàtedaPriori.edal 
Vefcouo,  furono  numerate  . Nel  principio  dunque^ 
d’ Aprile  trai  primi,  a quali  quello  malore  s’appjccafle, 
fu  Metter  Francefco , il  cui  corpo  haueua  l’etate  di  ottan- 
taquatxro  anni  giàdifpoflo ad  ogni  infermità.  In  quell* 
forma  colui  . che  i molti  anni , 1 lunghi  viaggi,  i più  lun- 
ghi Audi,  ele  luhghilfime , e perpetue  fatiche  non  haue- 
uan  vinto, in  poco  d'ora  quella  rea  imprettìone  d’ari* 
eflinfe,  l’anno  MCCCX1VIII.  Anno  per  la  nollra  fa- 
uefia-fopra  ogni  altro  notabile;  pofciache  quello  diede  al-; 
Boccaccio  materia  di  ordire  le  fue  noueile , onde  il  prò-  •« 
gio  del  volgar  Fiorentino  cotanto  falfe . in  quello  trapaf- 
sò  Madonna  Ladra,  per  cui  viua,  e morta  così  dólcemen- 
te fofpirò  M.Francefco  Petrarca , ch’ora  con  marauigli* 
s’afcolta  in  rime  fparfe  per  tutto  il  Mondo,  il  Tuono  di 
quei  fódjpiri.  quello  medefimo-oe  rapì  Giouanni  Villani 
uncero  iiiorico,  e punllimo  fcrittore  de  fimi  tempi,  e 
in  quello  firoigliantementc  mancò  di  vita  il  noltroBar- 
berìno,fegaita!ndolo  tra  pochi  giorni  Mefièx  Filippo  fuó 
figliuolo  Giudice  altresì  molto  riputato  nella  patria  . 
Hcbbe  Francefco  morendo  nella  propria  cafa  la  confo- 
lazione  altrui  addi  tata  nelieiiie  rime  > quando  difiè  --^ì’ 
ihJj&M/r’  in  tm  fàrft 
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Non  perciò  venne  del  tutto  a mancare  , lafciando- 
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dopo  fé  molte  opere  .onde  {pira  ancora  nella  bop» 
ca  de  letterati..  £ tacendo  per  ora  degli  ftudi  della  ra- 
gione ciuile  e canonica  1'  ne’ quali  fi  come  lappiamo 
certo,  che  nell’età  matura  totalmente  s’intemalfe  ; co tt> 
non  polliamo  riferire,  fe  non  che  di  lui  due  fole  fcritture 
ficonleruano  per  vn  faggio  della  fua  induftria  legale^. 
Fece  il  libro  de’Documenti  d’Amore , in  cui  egli  cercò 
d’ammorbidire  la  ruuida  natura  di  coloro,  che  venuti  di 
contado  alla  città  ,riteneuano  ancora  dei  duro , e del 
macigno  . Furono  cominciati  i Documenti  circa  il 
MCCLXXXX.  e confeguentemente  molti  anni  prima , 
che  Dante  manifeftaffe  poetando  la  vifione.che  finge 
nel  MCCC.  eflergli  foprauuenuta . Ne  ciò  è fenza  di- 
moftrazione  : menzionando  il  Barberino  nella  primiera 
delle  dodici  parti  delle  eh  iòle,  Arrigo  di  Luzemburgo, 
il  chiama  prefènteRède  Romani;  talché  fi  ritrae,  che 
fcriitendo  egli  quel  palio  , forte  àuanti  al  MCCCXII.j 
quando  Arrigo  tu  in  Roma  coronato  Imperadore  : e 
rrouandofi  prima  di  auuenirfi  in  quelta  lettura,  efler  fe- 
dici  aunitralcorfi,  da  chepofe  mano  alle  chiofe , torna 
il  conto,  che  nel  MCCXCVI.  o di  quel  torno  follerò 
principiate  >&  per  effe  dichiarandoli  1 Documenti,  chi 
non  gli  feorge  comporti  prima  ? Grande  ttimolo  di  chio- 
fare  il  libro  auuifiamo  , che  forte  lacenfura,  che  molto 
inetta  vi  faceua  fufo  vno  k che  da  lui  per  berta  yien’appel- 
iato  Garagraffolo  G ribolo,  gli  feruì  polcia  la  continua- 
zione di  effe  di  piaceuole  folleuamento  alle  mole? 
ftie  feguaci  de’  lunghi  viaggi.  NeU'ifteffo  tempo,  che_j 
compolè  i Documenti  per  gli  huomini , deferirti  in  vol- 
gare altresì  il  Reggimento , e i cortumi  delle  donne , del 
quale  ci  hà  lafciato  il  tempo  fidamente  il  nome  c il  defi-r 
derio,  auuiuatoci  dalla  frequente  commemorazione  di 
quel  trattato , ch’egli  profertà  hauer  fatto  a preghi  di  no- 

bil  donna . .Trafle  ancora  dal  Prouenzale  arg amento  da 

• * 


ricrear  gli  animi, 'imitando  nel  nome  i e «ci  (oggetto  i'i 
Fiore  de  nobili  detri  del  monaco  di  Montalto , con  chia- 
mara’ vn  fuo.Fiore  di  nouelle;  mi  rinarrilo  il  volume , il 
titolo  ci  da  campo  da  rintracciare  qualch’vna  delle  fue_j 
nouelle  tra  quelle  cento.che  quali  primizie  della  politez- 
za Tofcana,  vanno  attorno . Ci  auucrtifce  il  Saldati, che 
quelle  fon  nate  da  più  autori  in  diuerle  età;  riabbiano  poi 
ientore,  che  porta  etterueneintramefla  alcuna  del  Bar- 
berino , dalla  nominazione  che  tra  le  altre  hanno  nel  te  - 
rio  di  Carlo  Gualterucci  le  cento  , di  Fiore  di  parla- 
re; e dal  dire  Metter  Francefco  nelle  chiofe,  che  nel 
Tuo  Fior  di  nouelle  fàfpefla  menzione  delle  nuoue  afta- 
zie  di  Guglielmo  di  Bergadam , e non  sò  che  di  Metter 
Benda,  de’quali  ambedue  fi  leggono  diftince  noùelle-j 
trale  cento . Di  più  fi  legge  in  quello  libro  del  Barberino 
fcritta  vna  Canzone  diitefa  per  vn  Caualiere  neltifteflo 
calo  che  èlanouellaottantunefima  tra  le  fuddette,  della 
Damigella  di  Scalot.  poiché  il  Caualiere,  fi  come  auuen- 
ne  alla  Damigella  fi  mori  del  mal  d’amoreij  e fi  come..* 
.colei  volle  haucr  dopo  morte  vna  lèttera1  a lato  che»* 
propalalTe  alla  corte  del  Re  Aftù  efler  ella  trapaftato 
per  la  pocacorrifpondcnzarin  amore  di  Lancellotto» 
così  fcorgendoli  in  mano  del  defonto  caualiere  la  Can- 
zone, fu  palefata  chi  per  Tua  crudeltà  il  conduceua  a tal 
fine . Sicheper  lafimtlitudine  di  quefti  accidenti,  come 
per  l’altre  cofe  ragioneudmente  può  la  noftra  confi* 
derazione  circa  le  dette  nouelle  in  affermazione  traf- 
murarfi . Anche  la  confeffione  fatta  dal  Boccaccio  di 
non  eflere  egli  ftato  l’inuentore  d’ogni  fua  noueiltu , 
■e  che  non  iscritte  , fe  non  le  raccontate  da  più  anti- 
chi (il che  fi  vede  in  proua  da  quelle,  ch’egli  eftraflè- 
dalle  cento. di  fopra  ricordate  ) ci  ammonirne,  che»* 
tra  le  tolte , ve  he  potette  effer  parte  di  Metter  France^ 
fco.  Fece  fimigliantemente  da  gioitane  Canzoni.  Bal- 
. . . ttttt  2 late. 


Dicjitizecfbi 


l^poqIc 


late , eSonetti , che  perlo  più  lacerate  dal  tempo  nliab- 
biamo  con  molta  fatica  prel'eruate  alcune  intere , e di  al- 
cune raccolti  gli  auanzi . Ne  hà  dubio  che  tali  rime  mo- 
.ueflero  dall'amore,  che  trafportato  anch’egli ne’primi 
anni  dell’vlànza  vecchia,  portò  ad  vnà  donna  nomata 
Collanzà.benche  attempato(del  limile  fece  ancor  Daàte 
nel  fuo  conuito  ) rauuifio  dell’errorgiouenile,  l’interpre- 
taua  allegoricamente  amore  della  virtù.  In  profeguendo 
tali  opere  gli  fu  miniftra  fedele  la  memoria , come  fi  ma- 
nifcfta  dal  veder  citati  cotanti  autori  Greci,  Latini  là- 
cri  e * profani , Prouenzali  e noltrali  di  varie  ragioni . Ne 
pur  gli  altrui  ferirti , ma  i detti  acconciamente  cangiò 
nel  proprio  bifogno . dal  parlare  di  Francefco  di  Gran- 
uillajdi  Francefco  Dandelot,e  di  Vgolino  Brucola.oBru- 
zola,.che  in  rime  Romagnuolefcriirede’modidifaluta- 
re,  apprefe  in  buondato  i fuoi  Documenti,  e di  tali  oC- 
feruazioni  l’ animo  inuaghito  delle  virtù , cominciò  ben 
tolto  a farli  per.  vtilità  pubblica  vn  proprio  teforo . Dice 
Égli  c&eilènd’aoehe  picciolo  fanciullo  àvna  corte , era- 
na. quelle  i conuiti , e date  noci  nouelle  > mancandone , 
fùdiuilal'vltima  tra  Francefco , e quello  che  à lato  gli 
fcdeual  ideale  fcàrfezza  veduta  da  vno  di  coloro , che  per 
frequentar  luoghi  limili , eran  chiamati  huomini  di  cor- 
fe , efclamò.;  benedetta  la  cafa  de’  Conti  di  Marciano , 
qhe  le  rnetton  tauola  Ridanno  almeno  vna,catiagna  per 
rno . e voltatoli  a Francefco  glifoggiunfe  certi  àuu erti- 
menti  intorno  all’rfardlalcrui  cartella,  i quali  ritenuti 
nella  memoria , allogò  poi, opportunamente  tra  i fuoi 
fcritti . Anco  i difegnt  reitero  no  teflimonj  delle  fatiche 
della  fua  penna,  allora  che  di  maggior’ozio  abbonda- 
la, di  quelli  fe  nerimirano  alcuni  nell’originale  de’Do- 
Cumenti  d’Araoi»  fin  al  di  d oggi . quelli  poi,  che  teftifica 
d’hauer  fatti  in  Yn  Digefto.in  vn  libro  di  Salmi, e nel  Reg- 
gimento,e  coRumi  delie  donne,fono  iteti  dall’età  conlu- 
.atei  * mari. 


miti.  Ordinò  altresì  in  Treuigi  fecondo  il  fuo  difegno 
la  pittura  della  Giuftizia , della  Mifericordia , e della  Co- 
fetenza  nella  fala  del  Vefcouado,  perche  quegli, che  quiui 
giudicaua , haueffe  alle  dipinte  cofeparticolar  riguardo  ♦ 
Gli  nacquero  dalle  due  mogli,  più  figliuoli  : della  prim» 
lafciò  viuo  » quantùnque  per  poco,  Metter  Filippo,  ch’e- 
gli vide  Dottore  in  ciuile  .affai  ftimatq , marito  di  Ma- 
donna Monna  degli  Albizi,  e padre  di  molti  figliuoli, 
& hebbelo  conforte  negli  onori  della  vita , e della  fepol- 
tura  : Lafciò  nell’Ordine  di  S.  Agofti no,  Taddeo,  nome 
allora  geminato,  com’ora  in  quefta  Famiglia  per  la-, 
Prefettura  di  Roma , e per  altri  moltifplendori , illuftra- 
to . Di  Rinieri  non  fi  legge  fe  non  che  infieme  con  Nic- 
colò nato  di  Barna  prefe  la  prima  tonfura  nel  MCCCXV. 
Hebbene  ancor’vno  , il  quale  per  mio  credere  dall’affe- 
zione , che  Meffer  Francefco  profeffaua  al  Vefcouo  Mef- 
fer’Antonio  d’Orfo, fu  nominato  Antonio;  della  cui  me- 
moria non  fi  rinuenganoquafi  altri  veftigi,  che  il  rino- 

uellamento  del  fuo  nome  reiterato  felicemente  in  cala 
Barberina,  che  adeffo  vi  fi  feorge  per  virtù, e per  dignità 
eminentiffimo  t Di  Barna  fecon^la  moglie  è Scuramente 
figliuolo  Niccolò,  effendo  egli  inftìtuito  erede  in  tut- 
to da  effa  l’anno  MCCCLI1.  e la Bartolomea, che  fo- 
pra  al  MCCCLXXXIII.  tratte  i fuo i giorni , effendole-* 
m quell’anno  da  Taddeo  di  Cecco  Barberino  per  tella.- 
mento  lafciato  il  bruno . Oltrei  congiunti  dati  a Meffer 
Francefco  dalla  natura , procaccioffene  con  l’efquifitt-# 
fue  maniere  degli  altri  : e tra  i più  fegnalati  amici  fi  fù  il 
Conte  Baldo  da  Paffignano.che  con  i meriti  propri, e col 
fauore  del  Re  d’Vngheria  , molto  auanzoflì.  Meffer 
Forefe  da  Rabatta,  huomo  di  tanto  fentimento  nelle  leg- 
gi,che  dal  Boccaccio,  e da  altri  valent’huomini.vn’arma- 
no  di  ragion  ciuile  fù  riputato,  con  quello  nello  ftudio  di 
Padoua  , e con  quefto  hauend’egli  contratta  amiftà  nel 


praticar  la  fcienzia  legale  in  Firenze.  Fitrongli  anco  arma- 
ci Meffer  Donato  Velluti , MelTer  France/co  Saluiati , é 
Dino  Compagni  huomo  non  punto  volgare  nelle  rime, 
c nella  cronica  Fiorentina.  Di  là  da  monti  trouiamolo 
negl’intratténimenti  con  MelTer  Bernardo  Naumaro  ora- 
tore del  Re  di  Francia,  con  Madama  Fioria  d’Orange* 
e con  altri  (ignori , e donne»  le  cui  rare  virtù  eziandio 
ne'giuochi, dichiara  ammirabili . Fù  Meffer  Francefco  da 
giouane,  come  (ì  Tcorge  dall  originale  de  Tuoi  Documen- 
ti,  di  forma  affai  auuenente,  ma  fatto  magro  dall’età  e 
(penta  dagli  (ludi , e dalle  fatiche  la  gioueniìe  allegrezza , 
paruepoi  più  tofto  venerabile,  che  di  afpetto  giocondo. 
Così  pieno  d’anni],  e di  riputazione  terminò  là  Tua  vita.» 
con  dolore  vniuerfale  della  città  diFiorenza.e  perche  foA 
fe  inuitata  di  continuo  à lacrimarlo  ; fe  fcriuere  il  Boc- 
caccio, come  fi  (lima, in  vn marmo  fopra  il  di  lui (e- 
polcro  in  Santa  Croce , i feguenti  verfi . 
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COMINCIA  IL  LIBRO 

D E L L I 

DOC  V M ENTI  D’AMORE 

SCRITTI 

PER  FRANCESCO 

BARBERINO 

DELL’ VNA,  E DELL’ALTRA  LEGGE 

SCOLARE. 

‘PROEMIO. 


Hauendo  raccolti  da  Amore  i Teglie  nei  precetti  l' Eloquenza, 
e dettatigli  agli  amanti  ; fono  daliaurorc  publicaci , me- 
diante dodici  pcrfonc  da  lui  poeticamente  fìnte  . 


0 M MA  virtù  del  n offro  f ire  Amore 
) Lo  mio  intelletto  natamente  aceefe  j 
Che  di  ciafc un  paejè 
C hiamajfe  i ferui  a la  fua  maggior  rocca. 


lo  che  da  lui  ò la  vita , e F onore  y 
Ciò  fedelmente  ad  tjfetto  eondufsi  : 


Poi  tra  lor  mi  redujsi 
| Da  quella  parte  eh’ a i ftcoi  minor  tocca. 

A Et  ejfo 


W' 


Jby  vjir 

JM* 


z Proemio . 

Et  cjfo  ad  Eloquenza  dijfe  a bocc* 

Tutti  li  documenti  3 
Che  trouerren  contenti 
Nel  libro  qui  feguentc . 

Et  ejfa  poi  diccnte  3 

Scriffcn  li  ferui  3 che  Stana»  et  intorno  , 

Amor*  e Corte  fio,  mi  comandorno , 

Ch‘  io  gli  mandaffe  a quegli 
Cb‘  amarti  che  fia  grand'  egli  : 

St  io  allor  li  dono  s 
Perche  tutti  non  fono 
In  quel  sì  alto  parlamento  Siati  s 

E pongan  cura  t orditi * , e trattati  : 

Che  dozi  parti  fono 
In  queSlo  fuo  bel  trono  , 

La  prima  t ch‘  e'  nouizj 

Doce  [chi far  li  vizi 

E la  feconda  in  le  vertìe  intrare . 

La  terzi  fermi  costringe  di  Stare  s 
La  quarta  , che  volere  j 
La  quinta  3 come  auere  s 
La  feSta , con  fi  tarda  s 
Settima  3 con  fi  guarda  s 
L' et  tana  dice  1‘  allegrezza  3 eh*  aue  : 


t. 


Proemio . 

La  nona  di  chi  guarda  mal  la  chiane  j 
La  decima  ci  moflra 
La  dolce  fine  no  Lira  t 

V Vndecima  ci  mena 
Ne  la  fua  corte  a cenai 

Poi  la  final  ci  da  vita 3 e conforta . 

Vedete  la  fua  rocca  non  à porta: 

Che  la  entro  collui 
Non  andtan  già  mai  nui  ,• 

Ma  nt  la  Jua  gran  corte 

A molti  gradi  e porte  s 

Doue  la  gente  fua  per  gradi  pofa . 

Le  due  3 che  fon  collui  3 a quella  cofa 
Solo  intromejfe fono. 

V altre  che  piu  giù  pono , 

Tuttor  apparecchiate 

Son  3fe  foffer  chiamate  3 
A dar  con  figlio  3 foccorfo  3 o "Vendetta 

E ciafcuva  di  lor  à fritta  e detta 
Prima  ad  Amor  la  parte  3 
Che  pinta  moflro  in  carte 
In  capo  di  et  afono 
Capitol  3 che  qui  pono: 

Sì  che  poremo  ben  comprender  quelle 

A * 


4 Proemio . 

Como  vedete  dormen  lafsu  elle  * 

Ter  effer  poi  pofate  , 
j Qua» d’elle  fien  chiamate: 

E le  due  poferanno  , 

Che  mo  dcritte  Hanno  : 

Et  elio  e fempre  di  tutte  fìgnore  : 


Et  anco  c?  altre , eh' el  manda  di  fere  , 
A compagnar  coloro  , 

Ch'  anno  del  fuo  te/òro  ; 

Come  Prodezj  , Ardire  , 

Vmiltate  feguire 

Con  altre  molte  3 che  vengon  da  ejfo . 


E ci  a/cuna  di  lor  fempre  è con  effe  , 

E non  pur  que5U  effetti 
A diuerft  reietti 
Fa  loro  adoperare , 

E condur’  e fchifare  s 

Ma  ciò  ch ’ allui  ben  ragioneuol  pare . 

£ non  vi  vo*  ne  poffo  ben  celare  3 . ^ 

Ch’egli  à vna  nemica  , 

Che  conuien  pur  eh’ io’ l dica  , 

Che  Cru dettate  è detta  $ 

La  qual  fuoco  faetta 

Lafsìt  a la  donna  che  Speranza  d nome 


Proemio . 

£ Pittate  dal/ai  mandata  ; carne 
Fere  la  Crudeli ate , 

Vedrete  , fe  guardate 
4 Lafsu  da  parte  delira , 

£7;*  l'altra  è da  feneftra: 

Amor  di  foura  tutte  fi  muntene. 

L*  our a , che  modo  s quale  t e corno  tene  * 
8 Nel  legger  tutto  poi 

Veder  por  et  e Voi  s 
Ch ' io  non  fon  già  fottiU  j 
Che  cofa  sì  gentile 

i»  P ojfa  dedur  in  piu  chiaro  parlare  % 

Ma  non  prende (fe  alcun  marauigliare  s 
Perche  non  fur  chiamate 
Molte  donne  pregiate  > 
l6  Che  Crudeltà  l' auria 

Forfè  morte  tra  via  3 
Et  Onefìà  le  dtjfe  j non  conuens  . 

Ma  guardtn  in  quel  libro  3 che  content 
20  Ciò  ch'elle  deon  feruare  3 

E corno  co  fiumare  3 
Lo  qual' io  Jcrtfsi , e manda 
A lei  3 che  me'  l comàndo . 

Eli’  è cortefe  3 e mfh  rullo  a tutte  : 


6 Proemio. 


Por  quelle  che  da  vizj  fon  condutte , 

Ch'  ella.  Hat  non  paria 
Con  sì  Vii  compagnia. 

Ne  fue  la  moni  mento  4 

Per  lor  dot  trina  mento  , 

Ma  fol  per  quelle  3 eh*  ejffa  libro  chiude  . 

Ora  il  proemio  in  quello  fi  conchiude  ; 1 1 • 

Ch*  al  nome  di  colui , 8 

Che  fignor  è di  nui  ' 

Lo  primo  documento  , . 

A qui  cominci  amento , > v.  . . \ 

Cioè  la  parte  di  Poc tht ate  . ' ' . . i* 
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Che  hà  documenti  xxvii. 


Sì  eh' è veglia  fu  a eJJenzjt  i 

Per  magi  fiero  bacchetta  richiede  s 
He  la  cattedra  fede , 

8 Ch'onor 3 e riverenza  le  conitene,  J [ C 
Sotto  lei  fi  contene 

Ciò  eh' Amor  ebbe  dal  con  figlio  cfejfa: 

Onde  a verta  s'apprejfa 
«i  Chi  li  fitoi  documenti  attende  3 e ferita , 


> 

PROEMIO, 


Defcmione  della  Dociliri . 


iQ 


DO- 


l V * , .» 


B 


co  Documenti  d’ Amore 

DO CV MENTO  PRIMO. 

Chi  vuol  feguicare  Amore , o fi  deue  conferuare innocente 
- • o deue  lafciarc  i vizi. 

v «A  ^ ^ 4 j x **  ^ ^ 4 u «Al  wJL 

CHi  net  (o*  fi  conferita  , - - - 

natura  il  crea  s 'piene  Amore , 
genera  poi  nel  core  , 

£ fallo  delle  fue  verta  dar  lucei 

. bi\  '£  C 7 'i  • . . 


Ma  chi  da  ciò  difduc,t 

rr 

Anzi  che  la  fua  grazia  infonda  in 

'fo. 

No‘ lt  vien  già  rn/ii  pttjfos 

Se  nono  prima  non  fi  face,  e netto 

b rw 

i r»  >5)™  < 

,vikivo>»'  iv.hnw 

Vunqua  tiafeun  fug getto 

' ^ 

r.  t/ùTy  j 

vuol  feruira  colai  fignoria  , 

. Prenda  d'ette  vna  via  s 

\ 

/ CL 

’>%•  ^ V J 

Netto  feruare  , o di  vizi  nettare . 

9 ■ ' *l\  ♦«  * 
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DOCVMENTO  SECONDO. 


Quaicofe  fanno  l’huomo  viziofo . i 

3 il  i-i  ' j 

FAnno  ne  vizi  intrare  v t': 

Vf*r  torci  j e dimorar' atiofo , . s\ 

Trouarft  bifognofot 
Alta  ricchezza , e di  gola  diletto  * 

-Od  fi 


Di  rie 


II 


A*«»r 


Sotto  Docilità. 


Di  rie  f e mine  affretto. 

Dadi  , e cenar  d’ogni  ffriager  vendetta  : 
guelfe  otto  cofe  affretta 
*4  Che  fan  disdar  , fe  ben  attendi  alcuno. 


Vfar  co  i buoni , efercitar  fe  ffrejfo  « v.  0 
C tuffo  acquili ar , fin  eh1 effo  vVà 

■8  dggia  che  baffi , e non  curar  del  troppo:  Ih. 

Fara  la  gola  groppo ,•  . s\ 

Ch’ella  fi  può  come  vuoti  adufare  ; . ..  .c-,  Avv  \ 
Viltà  di  giuoco  odiare  .vv  '•  fi 

iA  Vernina  vfi  fuggir^  come  tempeffa . . *i  t u 0 

Donna  faggio,  (g?  oneffa  *.  • *> 

Diletta  vdir , onora-,  fruì , fòt  ama  % -'A 

Che  quella  è degna  rama:  o*  i 

^ Fingi  l' offe  fa  piager , »o»  pefa  , . ì 

DOCVMENTO  TERZO.  :ì 

Tic  cofe  neceflarie  per  non  efler  vizio to, 

Sia  la  tua  mente  attefa , '' 

Ch’ a tre  cofe  conuteni  ancor  dar  cura  : 

La  prima  è affrra  , e dura  , 

Le  due  fon  beo’ affai  pofsibil  poi , 


St  che  conuien  ciafcuno 


B x 


Con - 


1 2,  Documenti  d’A  more 


Conu  icn  rittringer  mi 

\ 

Nottra  gicuancta  corrente  in  male « 

> t n\*.d 

La  feconda  è cotale  s 

Che  fortezza , belle  za } grazie  a e doni 

4 

Z>* accortezza  > o fermoni , 

:V  S)Ì  *\M 

0 fi 'migliami  creder  non  ci  dieno  , 

m 

Che  maggior  in  noi  fieno  3 

Pi  0*  VU 

Ma  fol  minor  douen  creder  d’auerle . 

1 

La  terza  in  oro , e perle 

\ i .1 

Kapprefenta  colui  3 che  ben  la  ferun. 

t.\W  A 

Se  fama  ti  conferua 

Onor  t e laude , e gran  fauor  di  gente  g 

t* 

Fa  ch’en  fa  ccnoficnte : 

Allora  piu  d'vniltà  ti  fornifci «'  :»sr  tn  ' .11 
Se  quette  tre  feguifii  y . V.v.^  '> 

D<*  molti  vizi  camperai  tuo  flato,  - i.  . yrf 

DOCV MENTO  QVARTO. 

De  vizi  che  hanno  fotniglianza  con  le  Virtù . 


VEngon  vizj  dallato 

Che  ftmblan  noi  alcun* ora  vertuti , 
Se  non  femo  aueduti  : 

De  li  quat  per  ejfemplo  quitti  paro . 


O 

im 


Cb'aua- 
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Ch’auaritia  Pauaro 

Fa  creder  [e  gran  prette  denzjt  , e /ènne, 

E color  che  larghi  enno  , 

4 Son  da  gli  auari  beffati , e J iberniti , 

Ma  da  i buon  fon  graditi  : 

Sì  eh’ a li  ret  dispiacer  no * li  pefi 
Che  di  ciò  non  offe fi , 

• Ma  fon  pregiati  -,  e crefcene  lor  fama , » 

Lo  fecondo  fi  chiama , 

Et  è gran  ladro  } prodigali ate: 

Che  folle  dignitate 

& A molta  gente  grandetti , e potere  • 

Lo  qual  ci  fi  parere , 

Ch'egli  largherà,  fin  ch*el  non  ti  moHra > * 

Che  cot  al  follia  noflra 
J<j  Non  4 di  che  su  nel  donar  riuegna  . 


Così  conuien  A ch'auegna  , 

Che  gran  v ilt ate , temenza  > i paura 

Fra  la  gente  fecura 

Mante  fiate  di  fenno  s'infinge . 


E la  cagion  , che  pinge 

Lor' a fecuro  combatter , e gjuttè 


n'A  r ^ 

* . ’ oà 


Dico* 


■ .?v-' 


•iX 

Digitiseli  by  Gowgl 
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Dico n beliate  imitilo  j 
£ moilran  dubbio  doni  vinto  il  bello . 

Acci  vn  vizio  più  fello 

Che  molti  ere  don  impune  peccare  $ 

Se  pojfon  pur  trouare 
F alfa  ragion  ne  la  fu  a mente  afeufa  : 

Non  penfan  , che  non  chiufa 
E ogni  imaginatione  allui  j 
E come  conuien  nui 
D'ogni  cofa  ragion  render* ad  ejfo% 


l . K# 


?» 

4 


t 


£ per  fimii dpprejfo  A , •» 

Vedi  degli  altri  vizi  3 che  più  fono  5 lx 

Ch'io  non  più  ne  compono. 

Per  far  io  fermon  breue  a i nuoui  leue  . **v  ; 


D O C V MENTO  QUINTO 


’jfk  " 

nr4 


De  Vizi  che  fi  cometcono  nel  parlare  > 
e del  lor  rimedio. 


.......  '■  V l * » « 

Quinci  coglier  hom  deue  > 

Che  fette  vizi  nel  parlare  Hanno  s 
Cb’a  gli  parlanti  fanno 
Talor  dispregio,  e danno  a U fiata . 

Vv  u Cofa 


Digitized  by  Gc 
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Cofa  breue  far  lata  3 

0 ver  la  lunga  troppo  breue  dire  3 
Tarlar  con  molto  ardire  ,• 

4 E proferendo  temenza  auer  troppa  ì 

!%  m % • * « 

£ chi  l ita  lingua  appoppa 

Ter  lo  corrente  parlar  3 ftj  inciampa  3 
E più  colui  y ch'auampa 
8 Tutti  auditor  col  lungo  fuo  proemo. 

Lo  /òttimo  vedemo 

Diffidi  foura  gli  altri  a [ottenere  : 

Lo  qual  potian  vedere 

il  In  quel  3 che  moue  le  membra  parlando . 

•>  » 

£ ben* imagin andò , 

Ve  di  am  nel  mero  ttar  ogni  Vertute  3 
For  certe  3 che  vedute 

1 6 Auian  fol  contra  certi  vizi  ttarti 

Onde  [e  Vuo* guardar  e 

Te  da  li  detti  vizi  3 attendi  bene  y 
Che  maniera  conuene 

zo  Lo  tuo  parlare  auer  infra  la  gente* 

Toni  al  mezp  la  mente ; 

Ne  troppo  dilatar , ne  breue  tanto  3 
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Che  per  manco  d'alquanto 

Sia  troppo  «[curo  quello  a che  intendi . 

Toi  de  l’ardir  attendi 

Che  lui , e la  temenza  3 e temperane* 
Reduce  a buona  "vfanzjt: 

La  [ retta  del  parlar  fempre  è danno/a . 


^ A.ii 


> : Titf  0 

,;.na 

V . A \A- 

I.  Iv  0 

, I • 

rt 

H\<\  A 

,.s\ìk  U a" 


4 


Et  ancor ' è noiofa 

Souerchia  dtlation'in  projferere. 

Li  tuoi  proemi  chere  ' - * 

Lo  flato  de’ moderni  breue  , o nullo . k-u  ^ v 


, v . 


v\ 


Mouer  come  fanciullo  t 

Le  mani 3 o piedi  3 o la  te  fi  a j o far  atti 
Tarlando  su  gran  fatti  ,•  . H 

Sembran  fernttza  poca  del  parlante . 


ix 


ini 


£ mofhan  lui  collante 

Lo  fermo  flar3  e coturnato , ; faggio  9 
E di  nobil  coraggio  : 

Et  ognun  dice  3 quei  fa  quanto  lice . 

Mà  guarda  3 el  non  dtjdice 

Guardar' i tempi  3 e luoghi  in  quefte  co/è  j 
E con  che  gente  po/è  } 

E quanto  a ragion  pare  lor  moderare . 


«ì’.rK 


i 6 


19 


o 


DO- 
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DOCVMENTO  SES TOv  fc\\y3 

Di  quello  che  fideùe  fate  >-pcr  effe r grato  conucrfando  " 
con  ciafeheduno.  V?; 

SOn  certe  cofe  fare  ■ y.. 

Vizi } che  rendon  la  per  fona  molto 
DiSfi  aceuol' } e Stolto  3 . \v\  .\vv  ts? 

4 Sedendo  > andando , g/  a fattola  Stando,  -s  v . 0 

• tv'  I,«r.  ;Ci 

De  li  quai  qui  parlando  , 

Dirai  tu  forfè , non  fanno  a queSta  oura  : 

Onde  conuien  ch'io  feoura  3 . . v.r  »A  . 1 I 

8 Cb‘ Amor  Vuol , che  li  ferui  fuoi  fien  tali  , i 

Sv  ' .1  ' j\  "it 

Che  non  pur  fol  da  mali  > À 

Si  guardin  3 eh'  enno  detti , e fon  peccato  j 
Ma  Vuol  Veder  ornato  avi  \ ; «T 

ix  Ciafcun  de  fuoi  di  co  fiumi  te  di  fenno,  l 

• ■ « \ • r 

. V G 1 «M  - U* 

Onde  molti  fi  fenno  3 ' . . 

Ch'  eran  nouizj , coStumi  infunare  3 
E Voure  da  pregiare i < ,-'..Vvuss.w. 

1 6 Per  eh* a lor  donne  fama  ne  volajfe  : - , : 

* is-'  1 '^r\ 

1 E che  fe  no*  li  amajfe  r ti 

Per  la  bellezza  t 0 piager  di  lor  forma  , 

Quel  fir*  Amor  3 che  informa  3 

xo  Paejfe  lei  di  quel  pregio  degnare . --w  - 

vV.vl  C Si  eh'* 
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Sì  eh*  a voler  mitrare  'II'  J O O '1  ‘ - 
Ritorno  de  U detti  vizi  alquanti  ^ .n j5l.;:>r.  :<? 

Che  dsfiriuerne  tanti 

Quanti  fon } forfè  longo  ci  farri  a . • .0  u 4 

Se  tu  fedrai  in  via  3 > <& 

0 tn  p targa-  con  gente  3 attendi  prima  9 1 * 

Di  che  quadra  fon  lima  3 

0 tu  li  conofceui  3 0 e*  fon  moni . 8 

, # v . * ‘ U 

La  prima  è piana  , muoui  . '\-v.  • 

Secondo  eh’  io  diro , tua  parladura  3.  , v ì 

Se  la  Jeconda  s indura 

Guardando  3 fgd  afcoltando  il  dir*  3 e l ’ atto . . ix 

# 

. ‘L%  * •1>‘***  * * ' ■**.*••*/;  1 . X , * 

Tu  quafi  in  picciol  tratto  < - ' v V.  4 

Cono/cerai,  chi  nel  tuo  cerchio  gira  \ . v z. 

Ma  fa  eh*  in  quella  lira  3 

Che  fi  conuien*  a te  3 fòggia  colloro . 1 6 

Se  cominci an  co  fioro  , ì’ì s’b  v:/ . >•  3 

E lor  parlar*},  gentil*  , (J&J  0 ne  Ilo  . .'c  svi  - ì>: 

Parla  per  fimil  tetto  : 

Se  non , ti  taci  3 e fingi  altro  penfiro\  a \ : 10 

, I ' ' ' "V  V i til'f.i  “ : Wi!  •' 

£ y9  cafo  leggero 

Doppo  alcun  ora  ti  vien  di  partire  3 - »- 

is*  r.  \l  ~ Vado 
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Fallo  con  alcun  dire  3 

Che  fembli  te  non  ifihifar  /or  fiera.  m ,ì> 


4 E cominciar *3  o trattar  ti  conuiene  j 
Tratta  di  quelle  mene  3 
Che  fi  conuten  al  proprio  efier  d’efsi . 

Ma  che  non  rincrefiefsi 

8 Guarda  s che  il  poco  non  ti  può  dar  danno , 

E fe  queftt  faranno 
Relrgiofi , di  Dio  parlerai . 

* Se  con  Medici  farai , . . >.w 

{t.  Tratta  con  lor  del  conferuar  fantade  : 

E di  moralitade  - 


Co*  li  turisi  e astanti 

16  Tratta  del  gouernar  3 che  fa  iuStizia: 

E tratta  di  militia 

Tra  caualieri  3 e d’arme  3 e di  prodezza  : 


e 

• Se  buona  è lor  maniera 


Co*  li  filofofi , e lor  feguitanti . 


Con  donne  di  nettezza, 

E d* oneSlà  con  belle  nouellette , 

Che  non  fien  Sfejjo  dette 

Loda  3 e mantien  lor * onor  3 e lor  Stato 


C i 


e ri 
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E s*  e coatra  3 e dallato 

Alcun  ; rispondi  a feufa  3 Uè?  a difefa , 

Ch’ell’e  Viltà  contefa 

Contra  color , con  cui  perde  bota  vincendo  è 

Li  giouani  vergendo 

D’intorno  a te  s parlerai  di  fellazi  : 

Che  per  ciò  non  fon  pati 

Li  faui  tal  fiata  , a Stender  l’arco.. 

Ma  per  quello  io  non  parco  3 

Dice  Ragioni  a colui  3 che  dicejfe 

Cofa  che  non  decejfe  s 

Ch’affai  follaci  fon  oneSli , e begli . 

Dicoti  ancor  di  quegli  3 

Ch’anno  lor* arte  s perche  Veglia  bene  3 

Che  con  ciafcun  conuene  3 

Che  parli  del  miglior  de  IS  arte  fu  a . •; 

'•  * » ‘ 

£ che  la  fama  tua  n i 

Non  puote  ctefcer , fe  li  parui  fdegni  : 

Che  fecondo  fe  degni 
A fatti  tutti  natura  in  lor  grado. 

Onde  di  lor  ti  trado  ; 

Con  dipintor  dirai  del  difegnare  ; 

E poi 


4 

* 


8 


ix 


1 6 


io 
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E poi  del  compenfare  3 
E del  continouar  co*  lo  fcrittort  i 

Tei  dirai  col  far t ore 

4 Del  trar  ad  ago , e lauorar  d*  intagli  : 
Di  pietre  , e di  erettagli  3 
E di  cinture  all' orafo  ti  ttendi: 

Di  confetti  contendi  3 
8 Quando  ti  trouerai  con  Spettali  : 

Di  borfe  3 e di  fendali 

Con  fet aioli , e di  lor  conditane  : 

D’vn  cappel  di  falcone  3 
il  £ d‘vn  bello  ttampar  col  calzolaro  s 
Di  netti  3 e di  pomaro  3 
Giardini , (gì  èrbe  col  lauoratore  • 

Così  dal  lor  amore 

1 6 Forai  feguir  e feruìgio , e piacere  : 

Che  tu  non  puoi  manere 

Senza  li  lor  mittieri  alcuna  Tolta . 

Quetta  gente  t'o  colta } 
xo  E tu  degli  altri  a fimil  prendi  modo  . 
Ma  qui  difgroppo  T ?»  nodo  3 
Sejofsi  in  fala3  o in  camera  poi  : 


ZI 


Che 
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Che  quitti  conuien , noi 

Certe  altre  cofe  "veder  , e notare  s 
E fatuo  il  ragionare  , 

Che  eofa  nuoua  occorrendo  richiede . 

S’v”  pan  fignor  vi  fede , 

O gente  tutta  maggior , che  tu  ftas 
'Dimanderai  in  pria , 

Di  che  voglio  f vdir , y?  ^r/4. 

£ foj/  contarla 

Non  ti  fenti  fornito 3 sì  affetta 
Seguir*  alcuna  detta 

E.  fe  ti  manca,  il  meglio  è che  tu  taccia 
E quando  parli,  abr accia 

».f  v*nr  >/"*»,  finto, 

Ch  io  t 0 di  foura  dato  s 
E Uffa  dir  in  meq>  a tue  nouelle . 

E fe  perfone  quelle 

?*rl*tfen  di  stetti  i dalli  prima 
Ne  la  tua  mente  cima  3 

E poi  gli  parla  a punto  e breui , e pochi . 

Sedendo  in  quelli  lochi  s 

Parli  la  lingua , e dorman  1‘ altre  membra 
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E qui  sì  ti  rimembra 

Di  tutto  il  precedente  documento . 

Orti  Vo* far’ attento 

4 Del  documento  dell' andar  con  gente  ^ 

Ch'occorre  Spejfamente  s 

6 fa  gradire  a i buon  chi’l  vuol  feguire . . 14 

DOCVMENTO  SETTIMO. 

Di  ciò  che  fi  deue  ofleruare , andando  con  ciafcheduna  ' 
qualità  di  perfonc. 


D*  Vn  grande  3 fg}  alto  Jire , 

Che  vada  folo  e tu  dietro , e dauanti  y 
T 0 * moni  menti  alquanti  : 

Guarda  fua  gente  3e  lor  gradi , e lor  modi. 


Ancor  dimanda , {£}  odi: 

11  Però  ch'ogni  paefe  à nuoua  vfanzjt  : 

Et  allor  costumanza 

Conforma  te  nel  tuo  grado  al  tuo  pare. 


. %%  itti» 


;»kV» 


Ne  troppo  t*  auilare  ; 

16  Ne  di  fouerchio  intrar  innanzi  al  fegno . 

Poi  a tutti  altri  Vegno  , 

Toccando  certe  norme  principali . 

Altuo 
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Al  tuo  maggior  ferali  »•  » • 

Lui  feguitando 3 tuttor  reuerente  3 
E al  tuo  par  piagente  s 
Mostrando  che  tu  t aggi  a per  maggiore . 

Qua  fi  par  lo  minore 

MoSfra  d’auerlo  : ma  guarda  3 eh'  io  parlo 

Non  di  colui , che  farlo 

Conuien  a te  3 come  fante  obligato. 

Se  non  fai  ben  fuo  Stato  j . 

£ me%  far  più  d‘  onor  3 che  poi  pcntere 
Del  manco  del  douere  : 

Che  fi  riman  f onor  ne  l'onorante 

• ■ • •••  €4  » • '*  * ♦ 

Al  tuo  maggior  d'auante 

Girai  ad  ogni  paffo  perigliofi  , 

Saluo  eh'  al  poluerofo  : 

Per  gli  altri  luoghi  vagli  dietro  prejfo . 

E fi  pur  ti  Vuol ’ ’éffb 

Allato  a fi  3 alquanto  men  girai . 

Ma  quando  trouerrai 

Alto  da  te  3 arrietra  più  alquanto  : 

E fi  l'alt  exji  tanto 

MoStra  durar  3 che  non  poca  ti  paia  s 


Sotto  Docilità. 


I %f 

Muta  sì,  che  non  paia  , , « • ( v n «'  . 

Che  tu  li  voglia'igradir  lo  mutare*  **  \ dì, 

«.  1 \ 0U1  A ^ 

Così  conuen  J\ iruart V «t  fc}^\U 

4 Quando  altre  cofe  t'  occorrono  in  Via  , 

£ ^/g/i4  quando  in  pria  v.  ^ i 

r« y?  chiamato,  il  lato  manco  andando . v,i 

t OlflbN  tOrtUtt  \tv 

‘ C/j*  lui  libero  Stando  i ■ - ■ - »\  ■.  \ vù 

* Df  /4  fua  deStra  diletta , e cornine  • 

^«ror  y?  Jjtadta  tene , ■ ^ , T. 

Riceuer  dece , e non  far  noia  aliai  * V.  o«  VA 

r,'-'  •»  ^ ^ CS  «ftA  &NL. 

. AÌ4  s*  è armato  co  Slui  t u \ ì 

u Dall*  altra  parte  tei  conuien  courire  . 

E per  vn  peggior  gire  , , v ù;  j vA 

E per  lo  Jol , fe  contra  quel  parlajfe  • ù ’\  <J«V  .V 

* < ,\\.A 

E fe  piu  s’accoftajfe  . ral! 

1 6 Ver  quella  parte  il  fùo  cauallo  ancora  $ 

Et  anco  fe  grande  ora  t v-j  % 

Potejfe  aliai  più  dar  freddo  "Ventando  . nvc.l 

n . 

Se  pioue  camminando  s vr>  vfà 

io  E queSlo  tuo  maggior  non  à mantello  $ 

SelTai j prcffera  ad  elio:  <.«  “* 

E fe  noi  vuol , e tu  portar  noi  dei  : . 

D 


Vie 
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Vie  peggio  ti  vorrei  , t < V , u 

Se  tu  pecca/si  a pmil  del  cappello:  A 

E fe  tuo  pan  è quello  j 

Isfortj.  in  fi  migli  ante  farli  onore . \ 

• i/.  w ?E,rT.i»V, 

E fia  fojf eri  dorè  *»*’  <■  t 

Con  corte  ifdette  riceuern  alquanto. 

Al  tuo  minor  fa  tanto  3 

Che  fra  la  gente  lo  miti  a i vantaggi . V I 

k - *1  j - ' . • • t»  /T 

*-  ’ * ' •*’.  -Vi 

Poi  , conte  fanno  i faggi  s >. 

Se  no’  li  prende  , ritorna  al  tuo  Hata  s jì 

Ma  non  t‘ò  qui  parlato 
Del  tutto  baffo , ma  del  meno  Vn  poco . ».  W 

nell'altro  non  loco  ». 

/*  dV/fe  co/è:  ma  tuttora  r' 

Nel  fuo  grado  T onora  s 

Traendo  fempre  al  piu , compio  t’ò  detto  . 

• t *\* * *•  f , , w * k • \ *x  ». \\  kkM  ^ \t 

s-  ■ hp  s • 

Ji{uel  y eh * a del  maggior  detto  > » 

Intendi  fempre  > ca*/e  andando . 

£ f*»/a  feruando  i 

Che  quando  aurai  li  rei  pasfi  cercati  3 » 1 

1 ’ v r ••  * 

Torna  da  T vn  de  lati  , 

A lei  fecura  tener*  3 e condure . 

44* 
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Ma  fe  ti  conuien  pure , 
i Ver  la  flrettezj,  paffar  folo  , ejféj 

Ritornando  t'apprefja 
4 Per  l'vtile  foccorfo  darle  accorto . 

E fe  periglio  è porto 

Dallato  d'arme  3 a "vita  la  difendi . 

Se  vai  con  due  3 or  prendi  : 

% Ch'ai  maggior  tocca  il  mezs> , el  gir  innanzi . 

Se  l'vn  de  due  no'  auanzj  s 
toccai  minor  lo  mezp  i *»a  no'  l gire. 

E conuien  3che  dal  dire 
u Venga  di  lor3  non  dal  minor  la  prefa  ; 

Se  non  , fia  ben'intefa 

D'andar  lor  dietro  alquanto  la  fua  mente . 

In  quattro  non  fi  pente 
, g Maggior  3 0 par  3 0 minor  chi  rimane 

Tra  molta  gente  vane  3 
Secondo  gradi , e la  calca  3 e'I  piagere . 

In  battaglia  vedere 
zo  Ti  f adunanti , nemici  fentendo 3 

Ma  non  difubtdendo . 

D'vn  altra  cofa  ti  conuien  por  cura  : 

; V D x 


> , i|4 
A . ' « 


Che 


v- 

s 
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Che  dotte  lunga  dura 

Ai  fatta  del  contender  del  denanzj  j 

D'vmiltà  difauanzji  j 

S' alcuno  eletto 3 dirietro  rimani . 


Ornai  ti  feran  piani 

Tutti  altri  cafi , che  pojfon  venire * 

Se  ti  metti  a Jèntire} 

Per  fimiglianzj  di  ciafcun , certanzji . 

D OCV MENTO  OTTAVO. 

Del  modo  di  ftare  a tauola. 


LA  terrai  coSlumanzjt , 

Che  ti  conuiena  tauola  feruare  5. 
Por  ai  così  pigliare 

Da  quegli  pochi 3 gli  altri  tu  penfando.. 


Et  a tauola  intrandot 

Scegli  è fignor  colui , che  dice , andate  } 
Ter  fu  a maìoritate 

Non  fi  conuien  , che  contenda  del  gire . 


Cd  li  tuoi  par  difdire 

Alcuna  Volta  , e poi  feguir  lor  Voglia 

Co’  li  maggior  t" accogli  a 

Pocket t a refiSìenia , e pot  lor  piaci. 


Sotto  Docilità. 

Co'  li  minor  sì  tacit 

E prendi  il  loco , che  ti  danno  j e penfa  3 
Che  per  far  qui  dxfenfa , 

4 Farefh  lor  per  tuovizp  villani. 

In  cafa  tua  rimani 

A rietro , fe  fon  tuo * maggior  3o  pari 
E fe  minor , non  pari. 
t Altro , c&r  yi^/o  fe  tu  Jìmil  fai , 

J^ueflo  intendi  ,*  y* 

Mangiar  a gente  di  fuor  di  tu  otteUo* 
Ancor  riman  t quand' elio , 

^ dtanr  che  tu  dij  mangiar  3 occorre . 

Poi  ti  penfa  di  porre 

Ciafcun  nel  grado , eh' a Sui  fi  per  tiene. 
Tra  coniunti  eonutene 
16  Metter  degli  altri  nel  meip  talora. 

Et  in  ciò  più  onora 

Gli  Strani , e gli  altri  da  te  ti  riferuar 
E tu  allegra  ferua 

to  La  faccia , e l’oura , e foff era  ciafcuno  t 
Ora  parlo  fognano . 

C hi  feruc  t ferui  tagliando  guagiianzji. 
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Chi  feruito  e > mutati 'i 
Non  faccia  del  miglior  , ma  prenda  il  meno  . 

Imitar  non  fi  dieno  j 

Cb' e'  fon  per  ciò  : e libero  e’I  potere  s 
E orauafil  'volere 

Di  lui , che  con  cagion  forfè  aSleneua. 


Voll'e  chi  prima  leua 

Da  fe  il  taglier  3 ancor  gli  altri  mangiando  : 
E chi  non  netto  Stando  t 
Va  de  la  tnenft  panier  di  rilieuo. 


8 


Ó * 

nmK 


E colui  , che  fa  lieuo 

Di  quel  j che  no’  li  piace  j e chi  / affretta  ; 

E colui , che  fa  eletta 

Di  quelle  cofe  t che  vegnon  comuni . . ó 

.«ai  vTt 

E color  3 che  digiuni 

Più  femblan  a la  fin , ch'ai  cominciare  : . 

Et  ancor  chi  vuol  fare 

Merli , o trcuar  lo  fondo  a la  fc  ode  U a. 

am\  l r ;'à  n- IV 

Ne  mi  par  mica  bella , ... 

Voffo  tirar  co’  denti  ; ancor  peggio 

Di  mandar  a laueggio  ; 

Ne  ben  dimora  fui  taglier  lo  Jale . 


iz 
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E ere- 
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E credo , che  fa  male 

Colui , che  taglia , offendo  a fio  maggiore  : 

Che  non  V èjeruidore  3 
4 S'el  non  dimanda  prima  la  licenza. 

Col  pari  tuo  comenzje , 

Se  da  man  dritta  ti  ’vìen  lo  coltello . 

Se  non ; laffalo  ad  elio. 

8 Compagno  in  frutta  non  puoi  fruir  netto . 

Con  donne  non  t'  0 detto . 

Ma  lor  di  tutto  ti  conuien  feruire  j 
Se  non  V è , chi  fornire  3 
ix  Sì  di  tagliar , con  d’  altre  cofe  prenda . 

Ma  fa  3 che  fèmpre  attenda , 

Che  non  t'apprefsi  fouerchio  ad  alcuna . 

E fe  parente  è l'vna  j 
16  Darai  a l'altra  largete  maggiore. 

Et  in  fomma  l' onore , 

guanto  puoi  far'  allor  farai , e rendi . 

E qui  tuttor  attendi  ; 

10  Che  la  lor  vette,  non  difetta  faccia . 

• . V*  jj 

Guardale  poco  in  faccia; 

Affai  meno  a le  man 3 quanto  al  mangiare: 
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Che  foglion  vergognare  , . vn  a 

E quanto  al/or  ben  potai  dir } mangiate . t ^ 

t i . •m'i 

Vegnendo  a le  fiate  > WZ 

Mangiari , o frutta  ,•  lodo  chi  fchifare  , 4 

Sa  di  non  quei  pigliare  , • • ^ 

Che  non  fi  poffon  nettamente  torre . 

• 1 *\  ^ ^ VV'Ù'»  ^ 

Mal  fa  la  man  che  corre  . Y..d  i ?■ 

A prender  de  comun  maggior  partita  : 8 

E più  chi  ben  non  vita  • v 

Giacer  9 0 gamba  for  gamba  tenere . ..  ì.1A 

E conuien  prouedere  3 l ò 

Che  (fui  parlar  ti  conuien  poco , e breue , 

Ne  qui  trattar  fi  deue 
D' altro , che  natto , (jfi  allegro  diletto . 


Il 


V 


DOCVMENTO  NONO. 

Come  fi  debba  ftare  in  chiefii . 


r% 


01 


bi 


M 


0 ' vien  yn  quarto  detto  a 

Ch' è fiparato  da  quelli  * ma  luce 
Chi  collui  fi  conduce 
Per  quella  dirittura , che  fi  fcriue . 

Con- 


ti 
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Conuienfi  a chi  ben  viue  3 ^ 

Spejfe  fiate  in  cbiefa  ritrouarfi: 

E per  queflo  acconciar  fi  : . ;lùr  - r1o 

• 4 A tutto  ciò  3 che  fi  comiene  al  loco  , 

k *;  JtJ.VT  V.  If 

Onde  neent*  y o poco  . ' - \vx  \\  ■»  n , .0. 

P^rA*  ; y*  f <*yo  di  ciò  non  t"  astringe . \ > A i 

f £ fag§*°  * quel)  che  pmge\,  > <1 

8 A quel 3 perche  V è tutta  fua  intentane: 

Ott»h  * ^ 

E chi  gH  occhi  non  pone  * v.v  l 

In  quefio  tempo  a vani  tate  alcuna  : ut  vuicaIA 
E lodo  chi  comuna  ) |«ti  li  <•«  Ì«À\»4  ^ *1  fc  *3. 
it  Maniera  tien  di  figni , e d' or at ioni  » 

• <•  V \ \ "ìy  *t  t 

Ne  paia  3 che  fermavi  * fctVtaV’tCl 

Coli'  alta  voce  voglia  far  pregando  s i ita  d- 
£ filo  immaginando  3 ...  t r vi 

1 6 Con  hajfa  Voce  farai  tua  pregherà. 

t 21 

Che  quetta  è cofa  Vera  $ v x.  ^ 0 

Che  filo  al  cor  lo  noftro  fir  riguarda  : 

• i Onde  per  Dio  ti  guarda 
t0  Di  far  a Mejfa  falfa  vi  fi  a fyejfa» 


•oa 
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DOCVMENTO  DECIMO. 

Otto  errori , che  fi  commetterlo  facilmente . 

. ;r.  • T.r.ir  rc.ì  • , K i (ui  t ;«  K'  f 

VVo*  tu  valer?  or  coffa 

Da  quelli  altri  otto  vizi  Spettali  ; 

Cioè  laudar  li  mali  ; 

. Lo  ben  blafmar  s e rider  d*  altrui  danno  : 4 

' • i.ìih  i -i  * ’ v.r,  v.  . K 3 

Lufìngamenti  3 eh*  anno 

Forte  a la  gente  foggia  dispiacere  s r ivi  V ^ Zi 
Mentire  in  v/ò  au  ere  s * >"  . ! 

Et  a la  fama  de  li  buon  detrare:  8 

' ^ .M*.  i* 

Subdure  , e feminare 

Difcordia  tra  color , eh*  enno  vna  cofa  j - ^ 

E chi  già  mai  non  pofa  • ‘ 

In  crefcer  guerra  3 dou  eU. * è già  nata  : ix 

• — li.  v - j 1 i'Ai  J 

£ chi  parola  data  3 

0 Ver  detta  in  credenza  dice,  e Spande,  > 

E queSÌ'  è cofa  grande  s 

Cb'  ognun  gli  vede  3 e rado  in  ciò  ben  fede.  té 


-oa  DO- 
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OCVMENTO  VNDECIM 


o. 


Di  ciò  che  rende  J'huomo  odiofoa  ogni  perfona. 

AI  con  da  mal  procede  i j 

V n altra  > eh'  a la  fin  abatte  ognuno  ; 

E quattro , che  ciafiuno 

4 La/Jan  auer  picciolo  Slato  al  mondo.  \ v/1 


"La  prima  è di  gran  pondo  3 

Auer  nel  /angue  altrui  corrente  mano . 

V altre  quattro  vediano 

8 In  quella  gente  3 eh'  eo  de  ferino  adeffo.  v y. 

V n , che  non  "vuole  aprejfo 

Di  fe  "veder  alcun  3 che  minor  fia  t ‘vj  a 

E quando  va  per  via  3 

i*  MoSlra  che  tutta  C altra  gente  ìfdegni  s 


E C Vom  , che  tutti  i fegni 

Pajf a Vantando  > e fol  di  fe  parlando  $ 

E colui } che  cantando  < Ci 

uS  Va , quando  tutta  l’altra  gente  piange . 

Lo  quarto  molti  tange  : 

Ecceder  troppo  fuo  grado  in  Vellire  , 

Armare , e fe  fiorire  j 

io  Ne  dico  piaccia  , chi  VeSle  di  Straccia . 

- _ E x 


DO- 
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DOCVMENTO  DVODECIMO. 

Di  quelli  che  fi  dimoftrano  vili , e coppo  dilicati . 

OR  non  canute» , eh * io  taccia  : \ 

Vndeci  fon  quelle  cofe , che  fanno 
Quei  che  nel  mondo  Stanno, 

Ver  l' atto  in  oura  f 'emina  parere . .•*,**.  . ..À  4 

"Non  auer , ne  volere  1 

Coli , doue’l  poter  , arme  a difefa  3 
Seder  fra  donne  in  chiefa  3 

Fuggir  di  campo , gl’ altri  rimanendo:  • » 8 

Gir  fi  tuttor  pulendo  3 i.M 

E co’ li  Specchi  in  borfia,  e Speffo  in  mano  $ 

E color  che  fi  fano  ^ \ 

Religiofi , non  per  Dio  feruire  , \i 

tu-  ' > 4 . 

Ma  per  guerra  fuggire  , <v  , 3 

0 Spefa  di  pecunia , 0 altri  danni 
Dé  gl’  occorrenti  affanni  3 3 

Quando  bifogna  difes’  al  paefe . ***  t •-  18 

£ chi  fa  vili  imprefè,  0 

£ lunghe  di  contender  di  parole  3 «3 

E colui  che  non  vuole  tv.  V- 

Vregar  Idio , fe  non  quando  tempefla  : 10 

x .1  E chi 


Digltizedi 


Sotto  Docilità. 

E chi  legger  / appretta  3 

JL  pianger  d£  ogni  cofa  3 eh  e contraria  ; 

E pia  colui  3 che  varia 
4 Lo  fra  coniglio  a parlar  3 o proposta  ; 

Chi  con  femine  ìt  poSia 

Tutta  la  fra  intentane  3 (t)  altrui  laffa  ; 
E colui  3 che  non  pajfa 

8 Da  quel  eh'  à detto , veggendol  migliore . 

l ” ' Ai  v v.v-' 

Così  per  fimil  tore 

Varai  di  molte , che  fanno  C Vom  tale  i 
Ch * io  non  Vorei , che  male 
n,  Credefsi  ch’io  pereto  di  donne  dica. 

■ Via^ 

Che  difetti  ne  mica 

Son  ne  le  donne  vizi;  anzi  tonuene 3 
Se  donna  femma  ene  ; 

1 6 Così  ad  homo  3fe  d' homo  cure  face. 

V:>  * 

Se  femina  disjace 

Se  per  far  vizi , non  parlo  di  quelle:  x 

Faccian  con  Vcglion  elle . 
io  Ma  da  lor  vizi  piu  ti  vien  guardare  » 

Che  doplo  blafmo  intrare 

Vorefti ; prima  de  1‘ homo  come  homo; 
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E poi  l' altro  , fe  corno 
E emina  vita  rnenafsi  fornita  ; 


DOCVMENTO  DECIMOTERZO.  v 

D’alcune  cofc,che  non  facendoti  ; pare  eh’ huomo incorra 
in  grauidùni  di  tetti. 

• 1 ò. 

VOglioti  dir  partita  )(  ^ 

Di  certi  e flror dinari  documenti . ^ 

De  li  quai  non  ti  penti , , 

Se  tu  t' acconci  a volerli  fermare. 

; . vv*  0: 

Conuegnendo  te  Rare 

Con  quei , eh’  an  teco  gran  dimetticherji  i t 


Non  men  con  lor  t' auezjt 
In  bei  cottami , e nobil  reggimento . 


VA 

luii  MU' 

* 


Che  poi  tra  gl * altri  , attento 

Fatto  per  1‘  vfo  vna  noua  natura  3 
Cofa  gentil } e pura 

Farat  dt  fuor’ } e fra  fermo  tuo  Flato. 

Ne  pur , che  falutato 

Dei  affettar,  che  fta  3 ma  di  buon  quore 
Saluta  gente  fuore  : 

Ne  troppo  ancor,  ne  mai  reiterare . 

! Signor 


iz 
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Signor  tuo  fa  lutare 

Non  dei  già  mai  > Jè  non  vien  da  lontano 
Ma  quetto  a tutti  è piano , 

Che  la  tua  tetta  dei  fcuopnr  allui . 

E poi  fecondo  lui  , 

Star  ti  conuien  costy  o ricopri  Ila  : 

Per  città  y o per  villa 

Chi  te  onora , j aiutar  conuieni . 

Ma  gl  occhi  attenti  tieni  ; 

Chi  fede  volontier , noi  far  leu  are  : 

Ne  troppo  t*  aggirare 

Colà , doue  per  tè  f lena  gente . 

r>\  * » > -v  * - ' \\ 

t è*  %»  *•  - • . e ■ % a.  >• 

E ferai  attinente 

Di  J aiutar  lo  tuo  coniunto  fyejfo: 

Ma  nel  giungner  con  ejfo  3 
Comincia  qualche  bella  cofa  dire . 

E J aiutar  feguire 

Por  ai  ciafcun  , d*  altre  parti  venendo: 

Ne  abbracciar  ttringendo  , 

Se  non  fe*  ben  vna  cofa  con  quello . 

Et  affai  mèn  qu and* elio 

Occorre  3 eh*  a le  donne  fai  carena  • 
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E con  piaceuolezjt 

Guarda  di  /aiutar  prima  piu  degni < 


Ne  Vo*  3 eh*  alcuno  ifdegni: 

E per  camin  se'l  maggior  trouerrai  3 
Da  lungi  inchinerai  s 
E s‘el  /aiuta  3 tu  ridondi  poi. 


«•  % «Mi)  tMtVvi 

, 

; >o  ttu  A 

-vv^  ì t A. 

-Vi  fc>\  j. 


^>^  kì4,3l 
ji  a KnZ 
tini-» 

w.s  id'i  g 


. vJovjV^  ih. 


Se  nò  j non  dir  da  poi  , 

Non  vaglia  la  falute  : eh*  egli  auiene 
Talor  pen/ier  3 che'l  tiene  j . »! 

Baffi  che  tu  ai  tuo  debito  fatto.  Y-.^  ; ;*i 

*;  ì/\. 

Inchinerai  finz! atto  V.  c L’u  j xi 

Di  gran  parlar  3 le  donne  camìnando  . i» 

Ma  ne  le  terre  Stando  3 ? 

Prima  1‘  vfanzjt  imprendi , e quella  ferua.  ' - 


A 


De  la  parente  ob/erua  3 

Che  fe  la  trout  ne  la  terra  tua  3 

Et  e pur  fola  3 0 dua  3 

Sed*  ella  è bella , fa  come  di  Strana. 


16 


E queSla  ( intendi  ) è piana  s 

Se  non  fauej/e  la  gente  d ’ attorno  3 

Chi  VoSlri  antichi  forno  3 

Allor  poreSU  più , mal  poco  laudo. 


V 1 
t 


VA 

a -SjT,  *<t 

N tO 


\ 


^ueSfo 
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■ « 


j QueSto  laudar  non  andò  , 

Poiché  Jia»  gionti,  allvgiati  a bere  t 3 

Gran  contefa  tenere  j 

4 To' prima  tu,  or  tu , & q**gH  • a 'v.k 

' 

Molti  per  fìmil  begli  . . I . 

Forai  coflumi 3 poco  contendendo 3\  vv.cq-'. 

Aprender  j e 'volendo 

8 Prender' in  coffe  sì  leui  talora . . , .M  _ 

; • vi  t.  . . , ò ì » i >'  w k / va 

E guarda  come  ognora 

Tenerti  Staffa , 0 trar  Spron  te  s*  auuene . 

E fe  ciò  ti  conuene , 

ix  La  Staffa  non  dal  par  , ne  dal  maggiore  : ' f~JT 

;m  •!VV:  * 7 '•  - a ^ I 

Et  ancor  s'el  minore 

Non  e a te  3 moSlra  d‘  auerlo  a bene  » \ v '•[ 

guanto  a li  Spron  , fi  tiene 
16  Più  Stretta  norma  * cb‘  e da  minor  gente 

\ .V  % 


E farai  prouedente 

A cui  conuegna  il  prendergli  a cauaUo  : 

Così  dal  firmi  fallo 

io  Ti  guarda  da  color , che  V aqua  danno . V) 

Così  da  quei , che  fanno  • • ' ^ 

Altri  feruigi  guardar  ffe‘  couStretto: 

F Viuer' 


1 

C * 


1 
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,»fc\ 


Viuer * attento , e netto  $ 

E penfa  farne  agl*  altri  toma  4Wt  .>  t*  . i\  •.  <1 

l ' RV.O 

Ancor  ti  faccio  vn  prete:  ;;  t ...  *. 

S*el  ti  [aiuta  il  matto  > fa  rifyotta3  4 

Ma  ridendo  da  cotta  s 

Sì  che  C vom  tegni , che  fenta  * e H9  ifdtgni  r 1 


DOCVMENTÓ  DECIMÓQyARTO-  * 

Di  cinque  cofe  che  fanno  gran  noia  a quclii  > 

concai  conuerfutqp.  , . j' 

t ' ''KM  ì\  Oli  ^ ^ 

PAr  eh ’ Vn*  viso  pur  regni , 

Dal  qual  molto  guardar  ci  conuerria  : i 

E quattro , che  parria  ^ \ 

Forfè  ad  alquanti  3 non  peccar  per  quegli . ^ 

\ t x\  * Otetìlj  , 

El  fembla  a certi  fegli  . \ 

Sempre  chi  parla  3 mal  parlar  di  loro . 

Jfhietta  e morte  a co  Fioro  : . , • • > t 

Che  i lor  difetti  per  quello  ve  demo  . t4rt  ^ 

' V'  ivt% 

qt  agl* altri  verremo  : > t i\  \T 

Che  fono  alquanti , credendo  piacere  3 
Che  per  picciol  fauere  3 ' 

Per  tutto  U giorno  t‘  accompagneranno  : 

' \ . E che 


ix 
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E che  ridonderanno  >-i  d 

Quando  dirai  ; de  non  Vi  faticate  : v/i. 

Di  ciò  non  ci  parlate  3 

4 Ch‘ e l ci  diletta  molto  a Bar  co n voi . . ..  -A. 


..  iW  *A 


Lo  fecondo  , che  poi  ' •>  ->-**  ■ 

Che  t*  aiterà  tutto  giorno  parlata;  .otf  \\\.  \ uò 
Se  l'auerai  afcoltato  ,• 

8 j Quel,  che  tu  fojferrai  per  corte  fa  » 

• • ' ^ . W.  i*\  vi 

Crcdrà  diletto  fa:  • 4 • - \ w -* 

Lo  terzs>  penferd  piacerti  affai , -v  ^ 

Se  quando  tu  auerai 

i»  Vn  gran  pen  fiero , e vorrai  fio  Bare  * • t.4.r. 

Verratti  acompagnare  : *•  ^ 

Lo  quarto  , quando  ai  riceuuta  off  e fa  , t -Vi 
D/r<ì  a che  glie  ne  pefa  ; 

16  Et  ogni  giorpo  t’en  fard  memora*.  - x 

El  fi  conuen  dunque  ora  } > -,  ^ 

Ch’  a tutti  queBi  ti  moBri  riparo  3 *■«'*  i 

E buon  configlio , e caro  s 

io  Sì  che  non  pefi  nel  fìmil*  ad  altri.  ' -N  ^<0 

oc  . '•  • ' . . w k 

In  tutti  quattro  aitarti 

Forai , ad  altre  tue  coft  penfando  s 
' • Fi  E talora 


Mi1' 
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E talora  mo tirando  - 

Per  alcune  parole  3 che  lo’  ntenda.  > 

e Vi  . . « 6l>  *CL 

Et  a la  fin  comprenda  > 

V viti  ma  cofa  la  tua  parla  dura  : 

Dell*  altre  non  far  cura  i ’ , d 

Che  rade  •volte  fe  ne  pur  ricorda . ^ \ 

•«.  •'  Ajb!  »ftr.*àìk* \ di  • 

Ma  non  auer  tu  forda  t \ : . '* 

Z.4  f#4  audience , y?  /*  cofa  pefa . 

Efe  quegli  dì  à prefa  . ' \ v > 

Cotal  maniera  > non  è d‘  onor  degno  ; , - ^ 


v\  v,  u v ■ u | 


Partirati  dal  fegno , 

Trouando  verifìmile  cagione : 

E j*  T»  ben  cura  pone  , ^ 

Porà  j facciendo  a quel  cotal  questioni  , 

Trarlo  sì  da  fermoni  s v 

Che  non  J aura  ritornar  dou'  e gl*  era  . 

E per  queSla  maniera , . ^ " 

Por  ai  da  molti  noiofi  campare.  a h 

•J  il  , 1:  > ,UG3  «-itti  3L 

Or  ti  vò  ritornare  • „ ' n 

A quel  configlto , ch‘  io  dar  ti  promifì . 

Sten  li  tuoi  penfier  fi/i  s 

Quando  acompagni  3 o a parlar  t'auieni. 

Con 


Sotto  Docilità. 

Con  cui  dimora  tieni. 

Et  in  picciolo  ttar  cognofcerai  i 
S*  a color  gradirai  : 

4 E piglia  il  sì,  di  nò , come  comprendi  * 

Ma  fe  del  sì  tu  prendi  ,• 

Fa  sì , che  yoghan  anzi  più  che  meno  ♦ 
E fe  color  non  peno 
8 Vi  Sfotti  sì  che  conofcer  li  (offa  s 

Fingi  cagioni  e mojfa 

Fa  di  partiti  s e yedrai  lor  yolcre . 

E fe  fola  yn  federe 

IZ  Vedi  penfando  i laffal  fe  non  chiama  • • 

Or  del‘  offefo  brama 

Lo  mio  depr , che  tal*  ordine  Jèrui  : 

Che  ne  la  prima  obferui 
16  Qit'l  lamentar  , e doler  che  ti  pare 

Poi  più  non  ne  parlare  s 

Se  dallui  prima  non  p muoue  il  dire  • 
Mor  porai  feguire 

jo  Le  tue  parola  e dir , come  t’ tn  iole. 

4 .41...  « 1 % » ^ 

i ^ U 

\ A *.  ' A . 

OJC  .»'V£  c «•  • y*.  *• 
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DOCVMENTO  DECIMOQVINTO.  ^ 


Come  fi  deue  la  perdona  gouernare , circa  il  configliò. 

• ' . > ri  'a 

Quattro  cofe  chi  vole 

Guardar  a punto  s fon  vizi  maggiori: 


Conuien  noi  do  lo  primo,  e dar  a tutti.  1 ix 

■ - ' • ■ ■ VA  vft 

Se  tu  redi  redatti 

E flretti  infìeme  alcuni } non  v’  andar  mai , 

Se  chiamato  non  ferai . 

Degl  altri  tre  corta  dottrina  prendi . \6 


Gir  tra  c on figli at ori , 

Se  non  vi  Je‘  chiamato , alcuna  Volta . 


4 


E pecca  gente  molta 

Ne  li  feguenti  tre:  per  gran  vii  tate  j 

Quando  fon  ragunate 

Genti  a con  figlio  , Vn  parla  a piagere  : 


8 


Et  Vn  altro  a volerei 


E l' altro  fol , perche  vuole  apparire. 
Regala  breue  dire 


Che  ciò  che  dir  attendi  s 

P e tifa  di  te  y e con  fede  t*  accolta  i 

E fecondo  ch‘  è pofla 

in  te  la  grafia  del  fauer  , configli  a . 


io 


«t 


Vnal - 
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Vn  altro  è chi  s' appiglia . 

J$uaft  con  quelli  vizi , e quitto  occorre  : j'L 

Ch‘  a colui  3 chi  Vuol  torre 

Da  te  l' aiuto  3 e tu  li  dai  coniglio , . n\s  V 

* • , * 

’•*  : v'AW*1*-.  t •:  ' 

Soura  ciò  ti  coniglio  j 

Che  chiaramente  [erua  3 o tu  gliel  rilega  ) . \ 

0 ne  la  [u[a  piega 3 

Se  l' ai  [ufficiente  ; e frai  piagente . ' àwO 


DOCVMENTO  DECIMOSESTO. 

la  che  modo  lì  vuol  donare , acciò  che  il  dono  fia  accetto , 


ANcor  ci  H molta  gente 

Ch‘  an  certi  vizi  in  dono , in  [emiri  : 

Sì  che  poco  gradire 

Vediamo  in  lor  3 quanto  ne  [anno  altrui . 

i jA  &,.v--:Vì.r 

Che  non  penfino  a cui , uuft 

Ne  che 3 ne  comi 3 ne  tanto , ne  quanto.  Ti-ii 
Altri  [anno  vn  procanto 

Di  [ue  hifigne  3 e poi  pur  [anno  il  dono . . „ & 

r'  ; 

Et  altri  certi  [ono , , 

Che  danno  indugio  4 (t  credon  [ar  maggiore  : 

E noi- 
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E molti  3 che  colore 

* 

Pongon  a fcufa , e poi  pur  fanno , e 

danno . 

• * 

vnoi  Viu’r  vìi 

t ’.V-iCÌ  «k 

uì 

Et  altri  3 che  com*  anno  . , 

,nUv'\  « 

Seruigio  riceuuto  3 affrettan  troppo 

Difobligar  lo  groppo  j 

hVuilZ 

Col  qual'  eran  legati  a li  feruenti . 

. ;U’i>  ' 

ito 

Onde  pen  tutti  attenti  3 

*’’•  ' <*• 

X U 

vt 

Che  non  è picciol  "vizpt  non  "volere 

Obligato  manere  i 

;/:  oò 

Anzi  par  poi  3 che  sforzato  pa  largo 

Dicem' alcuno  i io  spargo 

;i . lem  ‘ji 

ila  ri 

Li  don  3 per  mia  hbertate  tenere  ,* 

Non  per  altrui  piacere . 

À 

jjhieflo  e gran  yizp } (gy  è "verta  maggiore  > 

.ferivi  ìkt 

«L  1 

E piu  porta  d’ onore , 

as  w.Vita 

Sauer  donar  la  fua  perfona  altrui  3 

Riceuendo  dallut  ; 

Kc 

1»  ito 

E flar  apparecchiato  a meritare . 

t VVO  lj 

v.T 

n 

Afe. 

« 

E non  ti  "Vo‘  la ff are 

^4  •niV 

.n 

Lo  vizo  di  colui , che  co*  la  faccia 
Non  Tuoi  dar , sì  che  piaccia  s 
Ma  turba  tutto } e flh  gran  pezj,  matto . 
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DOCVMENTO  DECIMOSETTIMO.  , 

Che  Cedici  cofe  ci  rendono  meno  riputaci 

TOlgonti  et  onor  frutto 

Sedici  vizi  fra  gli  altri  3 eh’  o detti  : 
Quando  /’  antico  metti  ' uh  01  ù)Aìì 

4 Per  vn  amico  novello  in  oblia . 

' tStC’V  v\0 

Per  fimil  d’ ogni  via 3 •»  , v' • . v. 

Che  lafsi  anticha 3 fe  nova  non  proui  j 
Gran  tuo  periglio  moui  : . ».  * 

S Et  è ragion 3 che  tu  danno  ne  fenta» 

•c  ìV  • . . 'r.:\  v.  ìj  u à S 

1 1 Poi  conut  e n 3 che  ti  penta } « i\*  a 

Se  troppo  corri  for  ragion  in  ira  : 

Però  3 ch’ella  ti  tira  , iW-\  • A-»  { óo  v?.»0 

xt  In  molti  vizi  > e dauriofa  rifatt  i ^ ìahoM 

cv  iuitiv  ^ %x 

Onde’l  terzo  ti  vita  u^o'u.vd. 

Iti  ogni  cofa  correr , cfo  W poff  a 
Par  penter  de  la  mojja  3 • K\y  3 

1 6 Che  fatto  non  fi  po’  non  fatto  dire . 

Ancor  vizo  fentire 

E detto  quel 3 che  quanto  3 e dove,  e quando 
Non  prende  ira  portando: 
xo  Però  che  par , che  non  fenta  , che  deve . 

G „ Detto 
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Detto  è di  fenno  lette  , 

Che  no n conofce  iniuria  da  piagere . 

Lo  quinto  ogn  bom  "vedere 

Vuote  tn  colui  f che  col  matto  contende  • 

' lìì  ' t*  ' V .... 

E l’  altro  chi  riprende 

Quello  in  altrui , che  da  fe  non  rimoue  » 
Onde  chi  monir  moue  , 

Venft  nettar  fua  confienzjt  in  pria . 


' * 


1 


4 i 


Al 

d 


L'altro  è gran  "villania  3 

Non  far  onor  jù  le  queHion  parlando  .* 

E poi  gir  dtfdegnando  s 

Se  d'ejfe  onore  non  è fatto  aliai . * à Uhm  k 

v * : ..v'Yi  oaw.-xt 

f*  V 

Onde  ciò , che  d'altrui  ^ . i ; 

Vorrai  vdir , tn  patterai  ver  quello  r »ìW,  ,\I 
L’ottauo  è del  mantello 
Doppio  portar  3 fempr  in  parlar  con  fronde . 

i ;'C\  • : si.)  ,*  r -,\n  yl 

E colui , che  non  aude , t:H 

Quando  li  cher  lo  pouero  il  denaro  : \ v'  1 

E non  cura  ch'auaro 

Se  mila  per  poco } e men  cura  di  Dio.  • r • , 


Lo  decimo  dich’io 

Che  redde  forte  deforme  ciaf  uno 


ii 


XI 


1 6 


io 


Vedrai 
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Vedrai  giurar  alcuno  , \ 

Per  ogni  cofaptcciola,  e leggera,  ' 

; u vU  v}."} 

Ond'auuien  , che  bavera  s ^ 0-:. 

• 4 J$uand‘ ejfo  poi  per  necefsitì  giura. 

Non  è creduta  pura  s ,'j. 

Sentii  gran  blafrno  , che  di  ciò  rfieue,  £ 

. • - • . Ì ■ A ^ 

V vndecimo  fi  delie  \ . , 

8 Fuggir  da  tutti  ; che  molto  discare  , 

Troppe  in  ogni  parlare  • • . J a.C* 

V/ar  proferte  , e peggio  tra  congiunti : , 

. o\\-,  %■  ,n\-i  \V.  '\ 

Se  non  fi  fijfir  giunti 
ix  Di  muo  infieme , o per  lontan  partire  • 

L'altro  vedtan  difdire  >v.\  ':Vs\ 

Molto  a color , che  voglion  inuitare  , , . j 

Mollemente  pregare  i i 

16  Ne  moflrar  faccia  contenta , che  prenda. 

Onde  ciafcun  comprenda . ^ ,1$ 

6 s‘el  fi  finte  potere , e volere  , Uv  v. 

MftjpVl  ò 

Tacciai' altrui  vedere  . .Vò 

io  Con  chiara  faccia  in  parlar* , in  atto: 

Se  non  ; di  cotal  fatto  \ 

Non  s'intrometta  ; che  talor  auiene  , 

G z Che'l 
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Che* l pregato  pur  viene  j y - <«’ 

E tu  non  ai.  Ancor  blafmo  colui  ^ ***■  r/l 
Che  troppo  Straccia  altrui  3 

V dita  ferma  camion  de  la  fiufa.  v.V>  , nùnui'^C}  4 

tMW  \\  >v:  ò : ''hvuwPi.  ^ 

V altro  è colui  3 che  feufa  A 

Se  d'ogni  manco  al  fùo correttore: >v 
Che  non  gl' è di  [more  3 

Se  tal  fiata  non  colpa  la  Siringa  . \ c^  , I r,»,  \ 8 

« ' ' * M'.  'rt  *-'.1  ; \ n * fc\i  % 

Onde  conuien  3 che  finga  3 * • v,  i’ 

Che  creda  fallo  quel  3 che  pare  a quello  £ ■ ^ 

Ch‘ a fede  corregge  elio . 

€t  anco  Sfrejfo  chi  falla  3 noi  vede.  \W.  ' vm  ò h 
, ^ \ <*  , >nv'  ji  ìQ.  n 

Così  lìcita  crede  ' . A 

Co  fa  s che  poi  3 quando  conofce  3 e penfa  s ’ ' * 

Ne  feufa  ne  difenfa 

Torà  trottar  a che  mal  non  credeua.  A' -A  16 

O t f *'■  , tV'.’.'  ,S«  X/>  fcl 

V altro  di  quel  3 che  leu  a 

Le  mani  a Dio  Sfeffo  9 bestemmiando , s\  ”3 

0 d'altrui  mal  pregando: 

Cb’el  dee  fauer , che  ciò  foura  lui  torna . 10 

*'  l'*-:  ' • •’  *-«•  Oi 

Et  a queSto  ritorna  s 
E piglia  fimil  d’ogni  bestemmiare } 

Ch'e - 
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Ch'  egf  è gran  vizp  vfare  3 

Così  il  gridar  3 e rimor  in  famiglia  • ìZ 


V altro  è di  lui  3 che  piglia  • v ^ 

4 Cofa  3 eh ' è bella  3 e licita  compiere  : 

E poi  del  rimanere  , , _ 

Non  fi  vergogna3  e por  all  a finire. 


8 


De  l ' vltimo  vo'  dire  s 

Che  molte  gente  feguitar  lo  veggio . 

Vien'vn  per  lo  fuo  peggio 

Chere  configlio  s moìlra  quel  che  vuole 


I 


i 1 


E poi  forte  fi  duole  3 * > . - 

ix  S' io  contra  quel , che  li  piace  configlto  : 

E facciendo  vn  malpiglio , •>  ' iV 

Dirà  d'intorno  ragion  a mutarmi . '* 


1 6 


Così  conuien  aitarmi 

Da  quefia  gente  : ch'ajfai  poran  dire  ,• 
Ch'  io  fro  fermo  in  mio  dire  j 
Se  ragion  degna  non  mi  fa  mutarci 


*VavU»l 
vii  3. 


Ma  non  ti  vo'  Ujfare  s ' y /A 

io  Come'l  configlio  dimandar  tu  dia. 

Tropon  lo  fatto  in  priaj,  vm  : ' Vu\  " ;) 
6 non  mosìrar  mai  quel } che  piu  ti  piaccia . . 
...  Non 


f4  Documenti  cTAmorc 


Non  dico  che  tu  taccia,  . 

Se  ragion  moli  ri  dirne  prò , e con  tra  , ^ 

Cb’ afidi  fiate  incontra  , 

Che  firai  trouato  a piager  con  figliato,  3 : 4 

**•'  v * •>  • * V ^;':  -iV* 


t- 
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Che  il  non  vietare  vn  gran  male,  fi  è biafi- 
mcuole,  c peccato. 


V N vizs>  è,  che  laudato 


X ai 


Trouo  da  certi 3 e tre  mal  cono  fidati , 

Jiggio  alquanti  veduti 

Che  per  lor  fienno , 0 maioranzjt , 0 pofia,  3 8 


Quando  vna  mifichia  è mojfia 

t.*!  V\0ì  01  i 
' • •«■»'  l ci 

Porian  chetar  , e menouar  li  mali , 

V 

. *4  f.mCl 

Dicon  quelli  cotali  s 

Lo  fiauio  due  3 che  fiugga  romore . 

iv  \ 

* • • < 

kùnn.  . a 

Jjheflo  3 chi  vuole  onore 

Intenda  di  fuggir  , doue  non  Vale  : 

E che  cagion  del  male 
Non  fia  per  fie  del  cominciar  di  quello. 


16 


CU  altri  vanno  con  quello  j 

Poter  campar * vn  per  picciola  fpefia , 
v * 0 leg- . 
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0 leggiera  difefa  : 

Lo  tcrzs  > fol  per  dir  certe  parole  • 

E colui  che  non  vuole 
4 Per  fua  viltà  far  alcuna  di  quette  t 
Dirà  non  mi  potette 
Tirar*  a co  fa } che  già  non  mi  tocca . 

Ben  fi  da  su  la  bocca  : 

^ Ch‘ a tutte  quette  è tenuto , e legato  j 

E fieli  computato 

A fua  ragion  3 ne  la  condannagione  * 


•j  c w r /V 


r v i «V 


ó 


■5  t 


Zi 


DOCVMENTO  DECIMONONO. 

» • \ f • 

Fauclla  degl'ingrati , e di  quante  fpezic  fono . 


D * Ingrati  or  vien  fermone  > 


lt  mm  Che  non  è viz°  di  lafciarlo  in  penna  ; 
Pero  che  forte  ifyenna  > 

Ciafcun  di  fama  > e d'onor  3 e di  laude , 

,\b  • 

Puofti  dir  , che  qui  claude 
\6  Sette  maniere  d’ingrato  etto  liuro: 

De  li  quai  mi  dehuro  y 

Mettendo  i minor  pria , e maggior  poi . 

In - 
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Ingrato  è chi  da  mi  ■ 

Ricette  3 e va  dicendo  e*  me’l  douieno . , ^ 

Ingrato  è non  già  meno  y 

Chi  nega  il  benefìcio  ricettato . < : , r_ 

< V . : ' ■ : f* 

lgttal  fco  è tenuto  . £vr\ 

Colui  3 che  fìnge  di  non  ricor  dar  fi , * 

Ingrato  più  chiamarfì 

Dea  colui,  che  non  redde  s‘à  poffa • Sl  ^ u.n 

: 

Ingrato  è ehi  fa  moffa 

Per  ringratiar  3 e fallo  di  nafcofo.  ^ 

Ma  quello  non  è chiofo 

Che  fura  tutti  è chi  mette  in  oblia . 

; '✓  oMioiici  o 'w  MVDOa 

Lo  fèttimo  diria 

Ciafcun , che  non  folamente  è peggiore  $ 

Ma  forfè  ojfenditore 
Si  può  più  proprio , che  ingrato  dire . 

Se  cogliendo  fruire , 

durai  preflato  ad  alcuno  Vn  c attuilo  s . t i 

Tenfrà  di  rimandallo 

Ad  ora 3 che  ti  fa  tolto  tra  via » , mv  ,t‘.  ,.<* 


4 

f 


8 

8 


i» 
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Così  per  quefla  via 

Piglia  di  tutti  fimiglianti  efemplo 


ìihi 


Ch'el 
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Ch'el  n*è  pieno  ogni  tempio 
Di  quefla  gente  malvagia  » e noe  ente . 


VX, 


>\  Va'} 


DOCVMENTO  VENT  ESIMO. 

. -*  'A*  ^ Uii  J »> 

De  gli  fconofccnti , e degl’altri  mari . 


\.  « \ 
.»  vi 


l'v 


FAnno  homo  .feonofeente  . 

Certi  vizi  appellar  j eh* io  qui  ti  pongo, 
Lajfar  per  cammin  longo  3 
0 per  vento s # per  aqua  , o altri  affanni 

\ «tol,  • * *• '.r.o;  ^ >\Aa 

- Di  fpejè , o d’  altri  danni  * ulA 

8 ( F or  che  di  morte  ragioneuol  dubbio  J 

La  dou  io  forte  dubbio , 

E fon  tuo  amico  3 e cheroti  foccorfo , 


ó .-.il  'I 


ui  -ivi 

uv\  il 


V altro  ci  molto  gran  eorfo  < 

ix  TV*  quella  gente  3 eh' è malordinata: 

La  cofa  comperata 

E quella  3 che  non  pefa , ne  ritrare  -i  ’u 

' , » .’-n’  rr  7 

• l r • » • » ».  »M 

Si  puote  a dietro  fare  3 . . i 

1 6 Con  blafmo  di  s eh' e 11' è da  di  Sf  lacere, 

Simil  pofsian  vedere  \ 

In  quel , che  blafma  ciò , eh'  aliai  non  piace  s 
i H Non 
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Non  per  ragion  Verace  : 

Che  fe  mal  foffe  ben  è da  blafmaìlo  i vj 

Ma  ciò  face  , per  fallo  j 

N on  meditando  ragion  , ma  fol  Voglia . 4 

: J?-  :T  Vi  " 'T  ' 1 •'  : oa  v. 

L*  altro  è colui  y che  Sfoglia 

Minuta  gente  in  guerra  , e con  vfura : 

A i ricchi  ò maggior  cura 

Di  far  onor  , e prò , e reuerenzjt . r,PB  .*•  8 

; ' i'v  Vil‘v  . Tb'i  ^**1  ■ ; ^ 

$uefla  è vii  contenenza  i J ' 

Ch  el  non  è grande  d’ animo  colui  y . 

Ch’ e contra  i minor  fui  s 

Ma  contra  i pari  y e maggior  y giu  fio  pugna . iz 

L‘  altro  è y ch‘  Vna  vii  prugna 

Di  ffefa  , 0 di  fatica  non  Vuol  darei 
Se  non  crede  campare 

D' infermiti,  0 di  briga  C amico.  t6 

• v \ » - * - . « ( « * % \ • 

VK\.»:VY  TÈ* 

Attendi  quel  ch‘  io  dico  : 

Ch  el  non  fi  può  dir , che  ferua  chi  Vende  ì 
E vende  quel , ch * attende 

Trarre  di  ciò  eh * alcun  face  y guadagno . j© 

Ver  e eh’  io  pur  guadagno 

Quando  di  borfa  , e quando  di  piagete , 


ò 


Talor 


Digitizedbv 
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Talor  di  fama  auere  s 

E tal  fiata  debito  pagando.  -a 

E fe  ben  vìen  guardando  ,•  ' rt 

4 Non  perdi  mai  3 nettamente  /emendo  • 

Ch*  Amor*  va  prone dendo i vr 

E vede  tutto  3 e poi  merito  adempie , 

V altro  2 di  quel  che  s*  empie 

g Spe/fo  la  gola  sic  le  menfe  altrui  s 

Et  alcun  non  collui:  \ \ 

E puollo  fare  3 e non  è giuocolare* 

V altro  non  vò  la/fare  i 

ix  Vedremo  al  un  , eh*  d fua  donna  > o forese  3 
Madre  ancora  con  t ile  3 
E rateili , (V  altri  in  cafa:  e per  cbe'l  tene 

Ciafiun , maggior  che  v*  ene  $ 

16  Mangia  pan  d*  oro , e lor  da  piombo  a bere . 
Jj)uefto  decenza  chere , 

Che  balli  all  ut , che  l’anno  per  maggiore. 

Ver  è eh*  a madre  onore , 
xo  Coni  a maior  , non  dee  fallar  tuo  modo. 

Così  del  padre  lodo 

Fa  de  la  donna  parti  che  non  e ferua. 

H x 


Et 


m 
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Et  ancor  fiimil  ferua  "T 

Di  quei , eh*  en  pari  ne  la  caft  et  etate • 51 

Che  yil  cofa  è , facciate  s 


Se  fola  non  diuidi  vna  cattagna, 


vi  C 


4 


„ 8‘ift 

.Af/»or  non  ben  fi  lagna  v ‘v  ’ì 

Dì  Wf»o  4«fr  s ma  del  più  fi  "vergogni  : 

Figlino * To' , che  pogni 

A quetta  norma  ì ma  da  gli  am ri  loro  3 . *rl  S 

’nw  ’ ixx  ‘'-;i  ;i  Art  8 

0 fenno  di  cottoro  - * si- 

Fanne  feudiert  y o su  come  dei . 1 

Ma  pregar  ti  "Vorrei 


Jjluel  per  te  mangi , cè*4  gl’  altri  comparti. 


IX 

XI 


V*\i 


io  non  "vidi  mai  parti  s « • 

Do«o  ^»ì#  ?;o4  ri  ghiotta,  e‘t  delicato s A*  . i 
JW4  fi  lo  temperato  . 

£ lodo  chi  retto  fa  viuer’ , e netto. 


1 6 


DOCVMENTO  VENTESIMOPRIMO. 

Di  alcuni  che  fon  vani  in  morbidezze  , e in  armi  :e  come  G 
debba  andar’armato  a luogo , e a tempo . 


I 


* « •« 
* HaM 


O non  t’o  ancor  detto 

D’  vn  documento , eh'  a certi  bifogna  * '> 

Di  cofa  y che  four  ogna 
Forte  mi  par  grauo fa  fotte  nere  . 

x £ fac - 
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E facciati  vedere. 

Che  queSti  fono  Spiacevoli  detti . 

Vedrai  certi  no  Stretti 

Da  coft  alcuna , che  doglia  li  dia  : •>  i 

4 

Vorran  moSirar , che  fa 

Lor  cor  granato  d’ angofia  , e di  pena  j 
Talor  per  ma  mena  , 

8 Che  gente  dica  s quegli  è ben  boni  faggio . ■>  • i 

J i tV  S.  :»V.  . « <•  * V • • > • !*.  i>  V. 

JJ  altr  è , eie  <//rc,  io  c aggio  . \)  . vi. 

Tutto  di  tir ttcrez&a  , per  via  andando . » 1 

E colui , c/;c  cantando 

Scherzando  co' le  mani , c co»  rotore  r.U. 

*i  /r:'  inìv 

Ci  fecca  tutte  l' ore  t ^ ‘*VL 

Pregato  volte  più  s la  fiati  Stare . r. 

Ancor  Vi  vo'  contare 

t6  D'altra  noiefa , e Spiacevole  gente . ,,\  : , ^ ^ 

C>i  ■ . . ‘ *y.,V>  t :•  .vvV.^'.  *Vv/l 

Vedian  vn  , che  [offrente  v a/  > 

Non  è d*  auer‘  arme  poche  con  feto:  .v.c 

Ma  dirci  , Voghon  meco 

10  Tante  3 quante  ne  porta  Vn  eh' à gran  briga . 


E di  ciò  non  s*  imbriga  , 

Per  cb'ejfo  tema  3 o fieno  allui  bifigno  : 


Ma  fi 
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Ma  fol  per  pompe  3 0 fogno 

v!\  x 

Dallui  fi  guarda  in  loco  di  prodezjt . 

,.-a  vjY 

_ ( -4 

ìV  y iVll** 

E di  colui  3 ch * aprtzjt 

i.3  ^ 

Piu  di  parlar  de  la  francherei  fila. 

4 

Ne  ti  fidar  tu  piu  a 

* 4 

Di  tutta  gente  3 che  minaccia  Sfejfo, 

« Voi  v‘ 

a I 

Or  ti  di mo  Siro  apprejf«i  v i 

S*  el  ti  bifogna  pur*  andar*  armato  y S 

Di  ciò  tu  se*  [cu fato  : 4 a 

Cura  fermezza  in  armarti  y e non  viSla.  .v  i 

i.  . a t .3  d - 

Ma  da  Volta  a la  li  SI  a , ù i 

S*  el  non  bifogna  3 ma  pur  ti  diletta  . il 

Non  t armar  tutto  in  fretta  > ‘ j'.vn 

A poco  3 a poco  ageuol*  arme  prendi  . 0'.  •»^v.£l 

ìT 

Che  quando  mal  t*  arrendi  : r 

Ter  la  tropp*  alta  3 0 Stretta  gorgerina  ,•  t6 

Gente  che  t*  è vicina 

Forte  fchernifce  te  ,•  ma  non  t* en  corgi • / - 

D*  Vna  cofa  t*  accorgi  3 

Che  non  pur  forte  , ma  beUo  in  battagli 4 10 

Armarti  par  3 che  Vagliai 

Ch* e belli  armati  fon  creduti  accorti. 

Onde 
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Onde  tu  difconforti  ( . 

Li  iuoi  nemi.ci  i eh’  e parte  di  vinta. 

Piacerai  3 chi  dipinta 

4 Porta  nel  quor.fua  donna  in  quello  loci» 

E lodo  chi  non  poco  ' 

Allora  penfa  di  fuggir  Vergogna  • 

Ragion  faccia  3 che  pogna 
8 Morte  d’ onor  innanzi  a vita  mala  • 


,‘T 


Vi' 


Ne  penfar  gii  di  /cala  y 

0 di  cammin  3 donde  fuggir  tu  poffa  » 

Poi  eh'  ai  fatta  la  moffa  ,• 
il  Se  non  al  tempo  3 eh’  è follia  lo  ttare . 

Ma  dei  tu  ben  penfar  e 

Di  non  far  quella  imprefa , che  difuaglia  » 

E vo*  ben  che  ti  caglia 

1 6 Penfar , d‘  ’vfcire  dinanzi  ad  ogni  gire , 

DOCVMENTO  VIGEIMOSECONDO. 

Come  lì  debba  l’ huomo  portare  nel  feruiro 
i gran  perfonaggi . 

POrian  già  forfè  dire  > 

Giouant  alquanti  s tu  non  ci  ai  moflrato  } 
Lo  modo  y eh * è laudato  f 

uo  A chi  conuien  fruire  alcun  fgnore . 

é 0 A\  »»« 

Stcb  io 
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Sì  cb’  io  ti  VÒ  qui  pore  r>  u\  sfeaO 

Cinquanta  tre  Sfetiai  cofe  3 e dare . . ;.i 

Conuien  fe  Vuo  ben  fare  3 . . . :.i'l 

Tiager*  aliai , e poi  merito  auere.  ».  w [ 

Superbia  non  tenere  < . >a\  /» 

In  tuo  parlar* , <mor  wtm  in  tv 

E quando  pur  t*  abbatti  \\.% 

Ne  la  fua  donna , fingi  non  vedetta . -v*i  » 

E fe  ti  comanda  ella  i .n* 

iVo»  paia  3 ch’tn  feruir  lei  ti  diletti  j 
E guarda  3 come  getti  . 0 . 

Gl* occhi  in  'ver  quella , * cCogn*  atto  t'attieni, 

Simil  maniera  tieni  ; > 

Z);  Mfft  4/  ySgwr  congionte . -CI 

^uand*  el  comanda  3 pronte 

Sten  le  tue  vitte  a volentier*  impiere . -;L 

Cagion  non  dei  cherere  3 

Non  brontolar , «a»  diuinar , for  ciò  configliare 
S‘el  non  fuffie  1* affare , 

Ch*  el  ti  comanda  3 con  periglio  allui  , 
c " * - ^ ; 1 . . a * 

O difonetto  altrui  : 

Nel  qual  cafoì  difdetto  con  cagione. 


Se  pur 
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Se  pur’ in  quor  fel  pone  s « v,»_;  x tv.  Y \ .u  & 

"Prendi  vrmlrriente  cortefe  commiato,  : ’v,», 

i ulv.  ' t 3 

Di  /àura  t * ò mo  firato  \.  .■  t ; . *.Z 

4 Z>f/  reuerir*  , e del  /aiutar1 * ejfo . 

Vogliati  dir  appre/fo  t . ir 

Pm  ch'io  non  di  fri  del  fruir  di  J opra . ...  uvm 

\ •'  IQM 1 

Pon  cura  eh' in  ogni  opra , ; » 

8 Che  fai  d’auanti  allui  3 o yer  feruifo  j 

Tu  3 conuien  penfur  fif  ,& 

A quel  y che  fai  * che  mal  vatfe  tu  fogni . 

fe.  ■(•  ' ' t ovi  *»y\ 

Conuien  , che  gl'  occhi  pogni  , 
ix  Quando  li  ferui  3 innanzi  * quel 3 che  i piace . 

• Ben  fa  lingua  che  tace  * '•  •••*•*  ' v.. 

Senza  dimanda  fempre  y quando  feruti  -0.  # 

;Ullvta  \\  «fcl'U.E 

E fi  ben  ti  confrue 

1 6 Tu , eh*  ai  fruir  3 netto  di  Velie } e mani . 

E vo*  eh'  ancor  gli  Urani  - \ «->  * ■»»'  A 

Senta t Je  fono  a tagli ador  con  feo . ».  Vw 

. :AV.  » . • n.wVfo 

Ancor  pen  gf  occhi  teco  f ■ rv,  v».  xyn 

io  Che  netto  tegna  d'auanti  a cui  ferui . 

€ fai  ben  y fe  ri  ferui  ^ \à 

La  pezA  intera  3 quanto  puoi , tagliando  : . 

1 Cmaly 
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E mal  y fi  pur  Spedando  r . 

« , 1» 

Fai  troppo  monte  grandi  del.  tagliatiti 

E peggio  /aspettato 

*>  " , : 

Se  tanto  y ch'efst  da  mangiar  non  anno 

! • 

4 

/V,  < ».  \ *\  \ \ * 

. jV\  i n»  ;•  , irti 

rt  VjCI 

K 

E quando  vi  J iranno  »> 

If  tu  un  de , che  non  netti  fanno  mania  ni 

\V>  «>.«1 

Con  tuoi  andamenti  piani  3 

8 

Quando  vien  /*  altra , fa  che  fa  lattati  « 

» Iwl 

u*Y 

Del  fìmil'  infgnato  ^ » 

«W  **t 

Semproy  farai  3zy> , la  fruttar  parando  % > . 

K 

Che  per  ciò  dimostrando  3 

Di  foura  dtfsi  3 non  dece  al  compagno. 

n 

• r’ft.Vv  i sii  t *'•  ! ; A 

Si 

Ancor  molto  mi  lagno 

*\*fc  - 

Di  te  , che  Vuo' -corregge?  gf  altri  allora 

s 

BaSlar  ti  dea  tutt‘  ora  y 

In  questo  cafo  3 fi  per  te  far  bene , 

n ttvV>Y^ 

xtf 

Mm  - ^ di vf  V..  o'.rts  t 

‘M  c « V 

ì>4 

Noia  mi  fa  chi  tene 

W Vr  a 

Si  mal'  accorta  tagliando  matterai  j ^ 
Ch'  al  mondar  d'vna  pera  3 

Pajfa  da  terza  infin  ora  di  nona . 

v.S\  t.u\K 

IO 

• Vtì'tvv  \4-  •?>  ^ j qì 

link  vto 

Et  ancora  chi  non  H 

^ U\  *à 

Di  fa  ma»  guarditi  t tagliando  s'incappa  : 


Che 


3 t$8tto  Docilità . Q 6? 

Che  dal  feruir  ifc appa  H 

E [no  fa gnor  non  à tato  thtl  ferué . 

**Ù'!  ?>v  ‘.'3  J - »«\  »V>  5\ 

> DifpiaocWt , cbiferua  *>Va  < r ^ wl 

4 Parlar  di  medico  a fi 'gnor  [emendo: 

Se  non  [ur[e  ubidendo  { c.-.  C • 

j Quandi  ejfo  L‘  à dallui  in  mandamento . ; 

*V\.  ^ ...  . * V 

; «’.n  - Vj  tur.  AluJ  i\V;  vi 

2 Nel  dar  de  ì aqua  intento  .1  •«.  ,trt  . ^ *.> 

8 Serai 3 confìder arido  il  tempo , e’I  loco: 

Dotte  n e poca , poco  s ’C,:  . t».  o<  • . 'i\ 

Pfr  freddo 3 fredda  meno 3 affai  calda. 

r.  v. . ha  v.v\  n'Wà 
c.  Quando  il [ol  molto  /calda  t -i*  r*”  ; 

i»  Metti  abbondante  ,•  ma  guarda  altrui  panni  : 

Guarda  al  grado  y o agl’  anni  i ..i  c <:  i 3l, 

Da  cui  cominci 3 / el  non  è chi  dica. 

. *j  I 

• 4J  ^ wV 

' Afà  fi  vo*  din  ne  mica  . ^ • uQ. 

itf  Dece  3 che  veglia  ciò  , che  fa  [gnor e . 

Ma  chero  aliai , eh * oworf  1 ..oa  ii 

Taccia  3 ch‘  e gl‘  aggi  a di  [u  a vita  onetta. 

..  3 

. 7*»  tien  la  mente  pretta}  1 v . r,  t . t -r\vk 
xo  E f imi  tal y che  ti  [a  buono  Specchio. 

Mò  vien  Vn  viz.0  vecchio  ...»  1 . v -V 

D*  ognun  che  feme  , del  troppo  dormire ...... 

I x Vn*aU 
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Vn  altro  t'tn  Vo  dire  , ' v’3 

Del  feruidor  yxhe  [emendo  Jofyira . ^ ^ . 

£ di  quel  che  fi  tira 

In  dietro  al  comandar , eh*  e fatto  a molti . a 4 

VT--  \ tr&Ùft  & 

E fono  alquanti  tolti  $ >Z 

Ch*  e fendo  fenzjt  officio  in  gran  famiglia  , 

L*  vn  colf  altro  s*  appiglia  j 

Va  tu,  fa  tu,  or  tu  ti  pofi , e quegli «_V>  -oAi  l-VL  8 

*.  W ' '■ i t' >\‘v\  t w»1>6  ì 

Non  fanno  ben,  com* egli  CX 

Guadagna  più  chi  più  ferue , e più  piace , 

Colui  forte  mi  fyace , 

Che  li  minuti  ferui getti  [degna  : • \ ’ i <&*  w 

, * ’ • t.  . > • 4 % < 

« . 1**  ?.U  tV.  '*'  M't  t * "rì  » . •*»£  1 4 .?  f 

E colui  , che  no  impegna  ) 

Mandato  in  fretta , fenrjt  argento  in  mano  : :V 
£ co/or , che  fi  Siano  / 

Diritti  in  [ala,  e guardan  pur  ne  vi  fi:  16 


• \ lAì  4,Vf\ 


£ color , che  Slan  fi  fi , 

Figliar  rilieuo , per  gir * afeondendo  : 

E color  , che  fedendo  * 

Vanno  di  fuor,  quando  feruir  bifogna:  \ v 


Sefcalco , che  rampogna 

P ale [e mente  $ poni  am  chi*  alcun  falli  < 


VM 


A..* 


E colui , 


ta 


Sotto  Docilità. 

E colui  » che  non  falli 

Co/n  a maggior,  nel  fuo  off  ciò  onoro • 

S efcalco  yantadore 

4 Dispiace s anco  il  lento,  t*l frettolofo 

Et  a tutti  è noiofo 
Il  bisbigliar  , e con  figliar*  in  fola. 

Et  è maniera  mala  , 

t Far  ragunanxj , o treppeUi  i feruentì 
Sien  li  tuoi  piedi  attenti 
D' andar  leggiero  feruendo , d' atomo. 

Ke  dir  chi  chiama  ? io  torno  : 
ix  Poi  ti  na fondi  > e di  } che  /*  ai  beffato 
Che  tu  ai  peggiorato 
Hon  lui , ma  te  s fi  ben  attento  penfi . 

A tauola  conuienfi 

1 6 N outUe  rie , o laide  non  portare: 

Se  non  poteffe  dare 

Periglio  indugio  i fpf  allor  a cui  tocca . 

Astinente  tua  bocca 

Sia  da  mangiar , prima  tauola  Piante 
De  ber  fa  fimigliante , 

Quanto  a diletto  j ma  fitte  ti  feufa  : 


20 
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La  qual'  abbiendo  3 t'  vfa  . » 3 

Non  di  nafcofo  ber  3 ne  del  migliore . Yvi«i3 
Ne  piace  feruidore , 

Che  poi  fa  lunga  dianzi  in  fuo  mangiarti  ,t,:y  L * 

$ \ % r.  f \ *\  o \v!  l J ffc, 

S’c  doue  il  pojfa  fare . L 

£ men  quel , fi  turba  3 s*  è chiamato  j 
Che  non  à ancor  mangiato  : 

Ch' el  ferue  piu  3 chi  firue  altrui , che  gola ...  . \ 8 

’ ‘V  . -I.l  B 

Or  m*  è venuta  gola , A ir».’’. 

Di  volta  dar' a certi  infign amenti  j V • 

Che  Vedrai  qui  contenti . 

Ne  vd  la  far  pe  re  h'  il ‘parlar  fia  fango,  i ■<  .A  vA  xx 

' *1  " ’ • « »•!  ; t ’■  ^ « • • *\v»  *:*  i jfi 

In  camera  ti  pongo , y\^ 

Che  netta  ben  la  tegni , ti  panni  acconci . oVt 
£ guarda  che  non  J conci 

^uel  che  tu  fai  3 per  mal  guardar  le  cofe:  '■  là 

t \ * ».  i • » »'  ’ V f 1 1 , ' ti  • >*  v 

• •'i*  • • ».  •*  »i*  ■ T\  il! 

Camminando  fieno  ofe  1 

Le  membra  tue,  t fillecìto  tutto . : ’ Z 

S ’ el  ti  grida  , fla  matto  , 

Ne  t'en  turbar  3 ne  mofìrar  3 che  t*en  doglia . . *° 

*‘V  » ‘ • 0C 

£ guarda  3 che  non  togli  a jc;  '*• 

De  la  tua  guarda  alcun  3 cofa  qual  fia: 

Ch*  affai 
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Ch*  affai  troni , per  via , , ■ 

Che  penfan  pur  del  far  de  £ altrui  fuo . 

Chiaro  fìa'L  vif  tuo . *v 

4 No»  ri  Ugnar  , per  aqua  » »r  per  venti  % . J 

Fanghi , neue  y 0 punenti;  ; 

> 0 f ti  dogli an  di  fatica- 1* offa» ...  -.y  ..  VaUjS 

Che’ l di  fguente  Jco (fu  ve  ; 

g Sera  da  te  la  fatica  » {U  noia . uvt  ; , 

Poi  ti  ferì  gran  gioia , .u’.  ■ »>  ,’  Vv.‘^  ^ 

Quando  aiterai  continuatoci  bene > oW*  * 14, 

£ _/?  poi  forfè  auene  * * 

il  y/<t  fignor  ; filtrati  far  fruire  3 

E tua  gente  nutrire . •.  >u, 

E qui  ti  faccio  fine  al  documento  . ....  * 


E tu  più  dC  altri  cento 

16  Porai  di  queHi , per  firn  il'  auere  : . 

isi 

Che  non  fi  dea  volere 

i\  fcl'  ite 

D‘  ogni  ciancetta  far  qui  longa  figgia  * 

Como  donzella  degora  y 

ti) 

20  E cameriera  fua  donna  fruirti 

1 ; *’♦ 

No»  btfogna  qui  dire  ; . 

0.  Ch'  io  1*  ò già  fritta  nel  libro  , eh’  o ditto  * 

DO- 
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DOCVMENTO  VENTESIMOTER.ZO 

l*  ^ ' . a 

• % ^ ' i \ " I U « ' * * \ V 

Come  i Signori  hanno  da  portarli  con  i feruitorù 

MA  pero  eh*  e Sio  fcritto  u' 

De  i firuidor  fola  mente  à parlato:  \ «oVl 
Non  vuo‘  lajfar  dei  lato  3 ■ 

Como'l  fignor  detrattar  lo  feruente . \ 0 

S'egl  il  trotta  ubidente  » - , iV>  Vv 

Fedel‘ , e tal , come  di  j opra  poflo,  :.n  t,v  . 
0 prejfo  a quel  compoUo . ' h i 

Ma  parlo  a quei  che  fon  fìgnor  noni  zi,  » > 

Che  gl  altri  fanno  i vizi» 

E le  bontà , e‘l  modo  in  meritare , 

Qua  fi  per  Vno  vfare  : ■ v,  H. 

£ ne  la  diferetion  di  lor  lo  lajfo  / 3 

E torno  al  primo  paffo.  «/  *•  *• 

Signor  nouizp  conuien  poner  cura  > 

Che  la  fua  par  ladura  , . • 

V andar* , e ci  afe  un  atto  in  cominciare  , x ii 

Sia  fuor  di  grojjeggiare  : 

A poco , 4 falli  fi  a al  fuo  grado  s 

Faccia  gran  Vi  fi  e rado  s * ** 

Per  ogm  ciancia  comandar  fi  guardi . 


r*  r 


73 


■ Sotto  Docilità.  1 

Se  pur  Sbadir*  3 tardi  ; 

Ne  eoa  rimor , ne  con  parlar  villano:  x . ^ 

Sia  vie  piu  dolce , e piano  , 

4 Che  non  era  d’ aitanti  ftgnoria  . \y\  0 ■>  i.u'T. 

, • V,  'A  «t», 

Guardi  fi  tuttauia  t \ vt 

Di  non  dispregio  dare  al  fuo  minore:  vù'i 

Chi1  e gl’ è troppo  maggiore  3 

8 E più  notato  in  lui  vizfl  cotale . -bV  iU.\  s*‘;  >*4 

fili  ■ • ! . x^V.v»  t'r.  «»*  iV- 

E penfi  fempre , quale 

Era  d' aitanti s e’I  volger  de  la  rotai  ,.\c  *3: 
Com‘  ella  è quafi  mota 

ix  Subitamente  per  ciafcuno  in  terra . -r.  a-i  • \rl 

f KVil  ^Vpìr 

Ver  ogni  cof a eh' erra  * 

Lo  feruidor* , il  fignor  non  fi  turbi . 

Tra  famiglia  diSlurbi , 

i6  Malauoghenzjt  a 4»co  inuidia  • > 

Corregga  lor  come  dia . . 

Terezjt  poca  s e non  batta  li  Urani  : \v*e\i  1 

SV  »o«  li  troua  piani  3 

io  Cortefemente  da  fe  li  diparta . V ? * 

E tralfor  ben  comporta 

Lo  merito  , e gl'  incarchi  r e Voglia  innanzi 

P Stjftrir 
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Sojferir  difauanzf  s v'  * 

Che  ri  fidar  fi  in  gente  alivi  non  net  a.  * \Y. 

»•  i u»J’\  * Ì\»<\ 

Vna  co/a  ben  nota  ,•  lvQl1 

Che  non  fi  dea  troppo  te  fio  allargare 
In  lui  troppo  onorare: 

Che  fon  famiglia  di  femmana  3 o mefe . vi 

Noi  dea  laudar  pale/è , 

Ne  an  moflrar  di  "veder  ogni  fallo  : 

Che  nullo  è fenzj  fallo 

Le  pii*  fiate  di  quelli  ferventi . . \ 

* * ' tv.Nirv  '%  *A\"% 

I M I 

Per  ciò  "pittano  intenti , ' v.  * 

Che  non  pori  ano  auer  famiglia  mai. 

Che  non  li  dien  de  guai  : ' : *'  ' 

Dien/ene  pace  3 e fchifin  lo  mutare.,  .c  .>,n  C\  oò. 

*VT  i 

' ri  *• 

Non  faccia  lor  bramare  » f s " i 

La  lor  ragion  j ne  troppo  ancor  glt’ngrafsi  $ 

Ma  con  lor  cauto  pafst } • ’ ' ■ '■}  * 

E fecondo  bontà  menti  lóro  . T’  ' 1 ‘ 

ViJMÌ  VI 

Le  fue  credente  alloro  *v  »' 

Guardi  } con  dice  alcuni  che  tal  fiata  , 

Vna  famiglia  ingrata 

Voglio n fignoreggiar  peroni  fignore . 

Chetili  > 


il 


16 


io 
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Chetiti  3 e eli  che  colore  »> 

Dea  pe  nfar  dt  trottargli  famigli  ari  § ;.'f  v'  ù 

Gli  documenti  cari 

4 De  la  Prudenza  te*  l diranno  apunto.  T 

^ ■ * \>  . t r 

‘ ‘ * I a ,j  | OMi 

E con  quegli  è coniunto  * ’ 

Lo  documento  qui  denanzì  fritto . » _ .-."i 

£ /o  libro  è ditto 

8 AWffl  di  quello , s*  auien  con  elio.  r - . n'I 

DOCVMENTO  VENTESIMOQVARTO. 

. 

S’ammonifcono  i finti  fuor  di  tempo:  i nuoui  ricchi:  gli  ftudianti  : 
chi  pecca  feguendo altri: chi  ha  debiti:  chi caualcapcr 
la  città  : i vendicatili!  : Se  i fupcrftiziofi . 

VN  documento  bello 

Viene  j ma  voglio  ben , che  tu  intenda  y 
Quando  auien , eh* io  mi  Stenda 
ir  I»  di  più,  e parlo  vn  documento : **.  A 

-,  • Ah*?  ' 

* •*  ■ 

w *TA 

V tti’Y  Vò 

ì\à*ftn  <0 

* f Tt 

14  mù 


C\6*  io  non  per  ciò  mal  finto , 

Af4  generai*  intendo  lui  per  parte  g 
Come  poi  in  disparte 

i6  Di  quello  3 e dì  ogni  ofeuritì  clarezA 

/ . T !'  » *»  tlf  »“  ’ fc.  1 ' ì 

Ti  dranno  3 e più  pienezze 

Le  chiofi  litterali  di  tutto  il  libro . 

K a 
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La  mia  intention  delibro  ,•  > : 

Che  vegnon  qui  dottrine  mefsidatt  9 • * ’ : \ 

Tra  fi  di  fi migliate  : . v'.'i 

Ma  tutte  vii  li , a fauere  belle  4 

Son  genti  alquante  felle , i'  h~  ì 

Che  fingon  fe .tC infirmiti  talora: 

, \ ' \ \ t 

^ VÌVI»  *WV 


Ver  anno  briga  allora , . \ 

Penfìero , e doglia  a tutti  fuoi  parenti  ; 

Altri  il  fan  per  pauenti  ± 

Altri  per  v ezj  s & altri  per  prouart  ; 


Tutti  fon  da  inno  di ari  3 1 

Saluo  eh’  in  tafò  dou’c  finger  fi  ano  : ix 

Come  già  molti  fenno  s \ j 

Per  lo  campar  , e Ver  fua  morte  , a briga . 

K «f.f  a*  \>  •«  . f.Vitt  ». 

v<4iC\  ^ , 

Non  laffo , eh*  io  non  diga  , . i 

S*  altro  riparo  Vi  3 per  Dio  sì’l  piglia  . tó 

Che  tal  vico  ripiglia 

Porte  la  fama  di  etafeun  valente.  w*  s.W. 


v.-  ^ 


Ne  puoi  mai  futilmente  i • ;À 

Sì  far  la  infinta , eh'  alcun  non  s*  en  eorga  • 

Or  conuien  3 ch’io  ti  porga 
D * alcuna  gente , eh'  à non» * Rifalliti , 

i,  ./•  Invn 


M 

io 

V 
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In  vn  di  arricchiti: 

E nel  fecondo  voglion  mutar  forma  ; vi 

Di  ciò  qui  prendan  norma  . 

S*  egli  anno  grazia  fubita  3 fi  deno  «a  ' vi'  « 


A poco , a poco  al  freno  v \ìl 

Dar  largo  3 e crefeer  con  t cure  fuo  flato  : 

Ch*  el  non  è già  mutato  v.  " 

8 Per  la  ricchezza  j ma  Vico  lo  potere , 

S*  elio  s*  auerrà  'valere  s ; Y\  ' li. 

E quel  feri , che'l  farà  Star  con  grandi  • N 

. -V  A • CA 

Ter  che  non  mi  domandi  3 • f- 

11  Come  tu  dea  in  ifcuola  federe  s 

Ter  ciò  noi  ruo*  tacere  3 __ 

Cb*  ancor’ajf ai  a buon  ora  imprendi.  AA 

t f.  •„'»  uqWimO 

Mal  fai  y fi  tu  contendi  >v  v ÌV&  rl 

A far  palagi  3 o città  3 o c a fi  eli  a . 

Difpiaceuol  s*  appella  ' & 

Colui  che  parla  3 a gl*  altri  fa  mia.  ^ 

Non  mi  par  mica  gioia 

*°  Di  quel  3 che  taglia , o dipinge  3o  chi  dorme . 

Ter  ciò  Vo*  che  t*  informe 

Di  flar * intento  ad  vdir*  3 e fuaue . 


jr 


Che 
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Che  fcient&  non  s aue,  ' <\ 

Se  non  per  quel  3 che  fi  da  tutto  ad  ejfa . 1 , 

jQuefT  altra  to'  con  ejfa: 

V errai  per  tempo , e dietro  agi  altri  parti . . 4 

EJè  tu  vieni  in  parti , ì-  \ 

Che  ti  conuegna  legger*  ad  altrui  ,•  -,  <\ 

Non  vfar  tu  mai , Nui  3 ' . . 

Pompe  3 arrogante  , 0 vani  amenti , 0 atti . g 


E qui  riguarda  i tratti  3 c 

Che  fon  nel  documento  del  parlare,  ■ \\  1 

Ne  voler  infegnare  i 

Se  non  foHi  difcepolo  infognato  , • . ' „ 


E Vo'  che  fia  pregato  « 

Di  tener  fempre  } quanto  poi , le  fritte  . Vd 
Oppinion  deritte  3 

E le  non  chiare 3 fi  faluar  le  puoi,  v ' V 


Se  no  ì li  pareri  tuoi  ' ; 

Forai  per  indiretto  acconciamente 
Dir*  3 e cor  te  fi  mente 

De  /'  ordinarie  ancor  fa  più  difefa,  \x<  M 

4a  c? 

Vn  vizfi  molto  pefa  s ... 

Ch'  alquanti  dicon  > noi  peccar  pofsiamo  : 

Che 
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Che  far  alt ru  il  •vediamo. 

Et  altri , per  vfiancjt  fanno  {enfia. 
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Jgueffa  è a lor  grande  accufia  : 

4 Non  guardati  y che  den  far , ma  quel  che  fatta. 
Non  crede  quel  eh * è matto 
Arder  nel  fuoco  3 doue  arde  con  molti . . ^ — 


Vri  altro  vizj  tolti 
* Fa  li  ben  faggi  adiuenire  Spejfo  : 

Non  cenofcer  fe  Slejfo  3 

5’  alcun  aOui  la  fra  ragion  dimanda . 

Se  può  y si  li  comanda  y 
tx  Che  non  li  venga , già  mai  più  d*  auanti 
E di  queSli  fon  tanti  y 
Chi  adirando  y e chi  vijb  moSìrando  ; 

Ch*  io  non  fo  già  ben  quando 
Potejfe  fine  al  lor  numero  porre . 


Perì  ti  conuien  torre 

Da  quefli  gl * altri  j e penfar  3 che  non  fiere 
Di  lancia  altrui  3 chi  chere 
20  La  fra  ragion  3 e non  dea  dispiacere. 


lA.'.U  x 


1 _ 


a 


Ma  non  ti  Vo*  tacere 

D'  alcun  > che  per  città  talor  canale  a: 


Ficcafi 
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Ficcafi  in  ogni  calca 

Di  gente  a piedi  3 egli  Sia  a cannilo , 


Ciafcun  hi  Slcnwier&Uo . 

L altro  non  fcende  al  fuo  maggior  parlare: 

L' altro  fola  a guardare 
A li  froi  piedi , a le  Staffe  attende . 

Vn  altro  ci  contende  9 ' 

Tanto  caualca  largo , andar  per  via: 

V altro  non  sa,  oue  ftas 

Crede  , ebe  tutta  gente  il  guardi  in  vifo*  i \j 


E T altro  attende  fifo 

Sol  acconciar  fuo'  panni , e fuoi  cauegli  : 
Di Spiacem*  ancor  quegli , 

Che  per  viltà , nafeofe  vie  ricerca . 

Et  ancor , chi  pur  cerca 

Le piazf  3 perch‘  ognun  dica  s egli  è hello: 
Et  ancor  mal  fa  quello , 

Cb’affrena  i Sardi , per  li  Stretti  calli. 


fc  ibi 

fu  f * 


il  Ì\  ft 

^ rr 


Ancor  cadi , aualli 

Per  certi  vizi,  che  feguttan  ora  . 
Che‘1  primo  mal’  onora 
Lo  vendicante  i fe  ragion  attende . 


itt  à 

W u 


\ .a 

i ^ìé 

v 


fuetto 


1 
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JheSto  Vtzo  fi  Stende 

A la  Tofeana 3 piu  eh* altro  faefi. : . : t a \ 

Lo  vendicare  offefes 

4 E non  guardar  in  etti  et  altrui  hgnaggit  < .. 

'j  . • .in  . ii'  » Zi 

Ciafiun  dice ì ben*  aggio  ZI 

Fatta  la  mia  vendetta  $ s*  egli  à morto 
J$uel  i che  non  li  fe  torto  : 

! Sol>  eh*  appartenga  a l*  offendente  d’ e ffo  -,  ’.W 

J ' . \ IV'.  J r 1,  . 0 1 »Ci 

Grande  fallo  à camme ffo  : ...  u->r  vi 

Che  non  dea  figlio  iniquità  di  padre , i 

Nè  del  figlio  e fio  padre  3 

ìt  Portar  s come  ti  dice  il  noftro  fire.  * o . : 

. V..  ^ ..  ..  1 ^ J f K'.X.  fcH'AZL 

Che  dunqua  douian  dire  . v vi 

Di  quel  3 che  piu  affai  vien  da  lontano . • ' - 

Beati  quei  3 che  Stano 

16  In  quei  paefit  me  non  è tal*  vfo . a\  . . a icucI 

, t • V.  ùl»  vi 

Più  non  parlo  qui  fufo  j ( rWV 

Che  varria  poco:  ma  Volgo  fermone:  \ oiv.-ì  vi 

A certa  gente  3 eh*  one 
io  Trouata  viuer  per  agura 

y : * ■.  tiiwvia 

V IL 

Dico  di  quegli  appreffo  s 

E blafmo  gl'  indiami } fg)  an  coloro , > « * 

• *ù  . . L C he 


fyeffo,  " • va*v>\a  '«‘à 
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Che  {ferimenti  loro 

Tanno } e dimoSiran  fauer  9 che  nou  fanno 


Ghie  fio  è gita»  vizp  e inganno  s 
E quei  del  primo  fentondel  pagano i 
E in  gran  periglio  Siano  , 

Che  mante  'Volte  però  morti  vidi . 


Altre  volte  m*  aui  di 

Di  certa  gente , eh’  an  fede  Cristiana  3 

Et  vfan  la  Pagana  s 

Credendo  non  errar  3 ma  che  conuegna . 


1 0 


f Vi* 

» VA 


Vedi  Vn  eh’  al  Sol  fi  fogna , 

E lena  su  , e falli  certo  onore. 

Se  fola  al  creatore 

Egl’  à rispetto  a che  fe  lui , e quello  $ 


, *•  4 


I» 


Vi;  le 


Puoi  dir  3 che  ben  faccia  elio . 

In  altra  guifa  3 paganizzi , e falla  : 

Tal’vfanza  laffalla 

In  tutto  lodo  3 etiandio  nel  buono . 


1 6 


-U  V-,  -i 

Ì.Vuì,l>. 
' h\i 


Ch * alcuni  prendon  non  buono 

Ejfemplo  : e te  non  manca  Dio  adorare  . 

Per  fìmil  dei  pigliare 
E de  la  Luna , e degl’  altri  pianeti . 

D'ognalr 


10 
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D*  ógn  altra  còfa  fleti 

Regala  fimil  3 fuor  che  Dio 3 e i fltoi . J< 
Adora  doue  Vuoi: 

4 Cb'  in  ogni  parte , f /<W0  frfltf/  Idio . 


s:su  16 
.n> 


Dunqua  qui  ti  pregi)  io  t 

Che  non  ti  curi  più  deU*  oriente  3 
Che  inuer  l*  occidente 

8 , Far  le  tue  orati on  3 come  C occorre . ^ i> 

Così  nel  letto  porre.  »*M  - 

Ancar*  tn  chiefe  fondar  fi  douria • 

Ma  quella  è la  follia  , 

1»  Che  quel  eh ’ è fatto , per  meglio  lume  auere  3 c CI 

* <•  3L 

Credon  douer  tenere  1 

La  gente  grojfa  3 e pigliallo  per  legge  s .uvud 
Onde  ciaf  un 3 che  regge  3 

16  A molto  a far  in  ben  mottrar  fue  •vie . > o ì 

• *K.  \\  k 

Faccioti  punto  quie:  ' '/  ^ 

E volgo  al  documento , che  fomiglia  3 Nuditi 
Ma  di  foura  s‘  appiglia . 

io  Guadagnerai , fe  ben  lo ’ momprenderai 


» *\w 
... 


t: 


tny>nt 


L t 


r\ 

DO- 
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• *-  , * • t 

■*  » ’ v>  K*.  V,  K # j N 1 

DOCVMENTO  VENTESIMOQy  INTO . 


.u 


S 


Si  tratta  come  debbono  èflerei  fcfteggiamentiii  J 
che  lì  fogliono  fare  da  nobili  huomini  a 
cauallo  per  cagione  di  al- 
legrezza . 

ì'i  k \ > - -v»i  ì 

i"'-'.  ’\ ' t.  t»n\  v!  "S 

E tu  armeggerai  , ’ . > ; i.  . ri  d 

Bigorderai  3 0 correrai  a fiera  5 
Sema  colai  maniera:  \\  ‘ \v.~i 

Fra  l*  altre  cojè  3 eh*  attender  convieni • 


Penfa  a che  ti  convieni  3 . 

E quale  ai  forzjt , e a che  fei  deBro, 

Che  s* el  t‘ auuien  feneBro  v • . v.Va~ 

Difual  vergogna  piu3  che  vai  diletto + w j :,.l 

. v*Tt  v’o  t a , 

Porrai  ben  lo  tuo  affretto  ' . 

A li  piu  de  Bri , e maggior  3 come  fanno , 

E quando  poferanno 


S 

ih: 


Di  fuor  j a campo  tu  t*  adeilra  3 e prova. 

I2> 

■ « « r . . 

* ' ò • ; : 1 1 

' nifi, 

quando  auiertf  che  noua  3 

ViJ.U  .)  C'C 

E bella  cofa  fatta  aurai  * tra  genti 

Non  tornar  di  prefente  3 

A voler  far  lo  fi  migli  unti  ancora , 

16 

-Od  s 3 

Per- 

~ Sotto  Docilità.  Sf 


4 


Tercb*  egf  auien  talora  y , , 

Che  non  ti  va  sì  deritta  la  mena • 
Non  prouar  tutta  lena 
Del  tuo  caual,  ne  tuo  tutto  potere . 


vdcq 

>1  waSd  Sì  11! 


Voglianzìt  che  parere  r ' . 

■Aggi  la  gente , che  piu  far  tu  poffa*  \ w * 
Con  temperanza  mojfa  . : \ \\ 

8 Farai , che  fubitanza  pur  ti  Volle  j 


€t  ancora  ti  folle  ; ^ 

Tenfar  ad  altro  sì  la  prout  denza  s -.K 

Che  la  tua  contenenza  > • • ' ••  -'A 

ix  Dicon  d‘  attorno  la  gente  3 eli’  è matta  • > 

Di  co/a  ancor  ben  fatta  • **«*'•'  l'jl’n  ■«.  ivud 

Gloria  troppa  non  figliar  già  mai,  av\  iY.  v.'T 
Che  Je  ben  guarderai  3 Y v A 

là  Non  pa/fa  giorno  fènz!  alcun  distorno , - - a 

'tWnì  1.-’..^  Sul 

«O 

S li  ìs «i  i »n v ^ fc'\  t A 
y.  : ■?.  vTy  " : »o«s' ’aVj  ;CL 

;'«Y.m  N'jV'.  av>  tUa^L 

. * j * V.:i\  Vi  .»  '“iir.  »>  V ìv»  u\r>  oH 

■ ■ * *■  DO- 
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DOCVMENTO  VENTESIMOSESTO'.  " 

. 6 iV.tt  . * » •».  Il'  il*  i ' 5 

Che  fc  bene  fono  leggi  fcritte;  tuttauia  bifogna  per  effer  yirtuo- 
fo  , oflcruarc  anche  altre  cole . 

OR  noi  poren  d' intorno  j • 

Andar  affai  i che  li  vizi  fon  tanti  x 
Cb'  a fcriucrnc  cotanti , 

Non  batteria  T etade  a legger  quegli . 

Ma  fe  ben  guardi  i begli  . » : 

A moni  menti  3 di  quetta  9 e dell*  altre  ; 

Dirai  i e * non  fon  altre 

Dottrine  > fe  noi  ben  quette  fruiamo 

Direte  3 rispondiamo . 

Tu  di  ben  ver,  cbe  fol  guardar  dal  male  , 

E far  ben  tanto  vale , 

Quanto  comprendon  le  fritte  redatte . 

La  vecchia  legge  tutte 

St+e  comandante  reduceua  a quetto  : 

Non  fa  altrui  moietta  ' v 

Di  che  non  Vogli  a te  3 e fae  a tutti 

Quel  3 che  color  indutti 

Vorretti  effer’ a far’ a te  tute’ ora. 

La 
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La  nuoti*  legge  ancorai 

Ciò  , che  'volete  a Voi  , agli  altri  fate . 

■ ■ V s*  4 ->  t » v-»  V 

W*  date 

4 C;  yò»  le  leggi  > e parla n li  Vrofete . 

E quello  è pian  3 che  fete  , 

Se  quello  fate , e fe  nò  3 fete  nò. 

i-  i % v . . r\ 

A risponder  beri  ò s 

9 Che  tu  di  ver  : ma  quello  non  ci  balla. 
Ch‘  a guardarti  da  l’ afta  9 
Conuien  fauer9  eh*  eli*  è t e quanto  nuoce . 

Ancor  ti  faccio  voce  i 

il  Legant  e fciolgon  cofe  , quanto  a Dio: 

Et  altre  l*  vom  deforme 

Reddon*  al  mondo , ma  Dio  fe  ne  paffa. 

La  prima  ben  fi  paffa 
ió  Nel  generai  fertnon  s ma  fauer  dece . 

La  feconda  defdece  3 

Anima  rational  patir*  bombe  Sita . 

Che  fe  r vom  pur  fi  vellia 
20  Di  Huore  ,•  e vada  fcalzfi , & infangato } 
Tegnendo  il  quor  fermato 
Tutto  a feruir  lo  no  Uro  Jir  , gli  e affai . 


8 7 


r V. 

yV>  > * 

.e*  «é  ia«c' 

'b?  à 

\\  «o 

7DCG 

aCf  ftl  3 .to'! 

iqol  . 

atv  r~r 
tVsv\^ 


<5\ 

• «,.W 


Ch'effo 
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Cti  e Ifo  non  guarda  a vai:  • ’• 

A foli  quo  ri  drizjt  1‘  occhio  /ito,  *•-•*  » « V 
Ma  parlo  a te  che'l  tuo 

Ai  me/fo  flato  a dimorar  nel  mondo.  » l'  . ‘Vù  4 

- , 

Che  ben  ti  fi  a , fe  mondo  tVu* , '\ 

Se'  da  li  vizi  per  colui , <be  regge . \ - ^ -L 

E vai  fe  tu  ben  fegge 

Con  ogni  gente  , & in  ogni  tuo  atto  .-  '•  ' - • ; 8 

• vili  4 \à  w //.  e»-  ìi  w ìi.’.i  *.  ’»  Vi*  u\  Vv\  j L 
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* * ^ % rfc  fV^1*  * VT%  *\  \ , • % *(  A • » W • U À j 


Pone  la  Docilità  alcune  cofe , che  faranno  oppoHe  all’autore* 
fopra  quella  opera , e ci  introduce  all’Induftria . . 

BAfli  ciò  eh'  auian  tratto  ‘ • •*»* 

In  quefla  prima  parte,  ma  non  voglio  ' 

Lajfar  doppo  lo  foglio 

Jj)uel3  eh'  io  per  me  ,&)  an  per  P altre  dubio  t n 


Più,  cbe*n  pajfar  Danubio. 

Ch'  io  fo  ben  , che  molta  gente  Verranno  t 

Che  non  intenderanno  s 

Et  altri  3 che  credranno  migliorare  s 


Et  altri  per  disfare  } 

St  altri  3 che  faranno  3 come  face-  • \ ~ 

^ . • Cln 


'»  1 6 
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ermi*  /<*r* , f isface  : A-_  \ k & 

Et  in  tal  gufa , chi  adiungnerà  , ^ ' A ^ 

LLi  # c tu  ,5>\  hfcts  in'ì 

♦ E chi  menouerà:  -t^r  \ t;V  ,V.n  «••vA  V.'.  Wò 

4 Et  altri  3 che  le  mie  rime  mutando, 

Diranno } fece  errando , • v.-.  v <\ 

Così  queÉT  oura  può  mutar  fi  in  meglio,  v j\ 
i ;r.vi*  • . si  1 • ;=•!  !i  .va 

s Ma  noi  credo i che  veglio  v »w  . h \.  ■ 4.\ 

8 Di  fenno  non  diletta  ih  mutar  fatto  j \r>ut*  ato 
Af«  yùr  fuo  buon  atto . 

Dunqua  mutranno  i difettiui  in  peggio . 

Pfr  filo  Amor  io  figgio 
n Di  quella  cofa  m doglia  $ ma  riparo , 

Che'l  proprio , e‘l  piu  caro 

Tur  rimarrà  in  feruigio  di  quegli,  f 

Cb'  anno  gt  atti  fuoi  begli  3 -*n  > 

16  E fono  acconci  a Volere , & autre . 

D*  vna  cofa  dolere 

Già  non  mi  ve*  j di  color  che  rei  fono  : 

i 1 £ 

I ,V  * * ’ w 

v : •;  . . ./  \ 

Ter  che'l  dolce , e*l  bel  fino 

M le  parole  d*  Amor  non  li  piaccia . 

Àfò  V/ftf  co/W  3 eh*  abbraccia 
Lo  modo  de  lo'ntrar  ne  le  Vertuti: 

o:’  h e* 
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Et  a noi , che  venuti 

Semo  ad  V dir  la  , parla  tr  natamente  , «V  \ * 1 
Ponianci  ben  la  mente  s 

Ch”  ella  farei  rivender  lo  yifaggias  '•  v 4 

% - - •*-*  w*  " v :*  * »*'/ 

£ dentro  lo  coraggio  * ; 

Di  tutti  lor , che  fieno  \ '-V  *-vt  •• 

Degni  a delirar  cotal  donna  per  freno  $ 

La  qual  sì  bella  dipinta  Vtdemoj  » f 

Cfo  mal  ci  Lia  3fe  non  la  fe gai  tremo . 


» f 

f 


COMINCIA 


LA  S E C O N D.A  PARTE 

DELLI  DOCVMENTI  DAMORE 


SOTTO  INDVS  TUIA 


$ Che  hà  documenti  vi. 

4 » \ 

PROEMIO. 

Descrizione  deilTnduftria-». 

✓ 

NDy STRIA  ci  manda  il  noffro  Jìre  , 
E vie»  per  infegnare 
Ne  le  verta  intrare . 

Gioitane  porta 
Etate  accorta  s 

Leggiera  in  carne  per  me'  /offerire:  ’ - 

Ef  è di  comunal  grandetti  tratta / 

I 2Ve  /<*  2#<*/  y?  vede  t 
Che  la  fu  a oura  fede  • 
fik  à rofata , 

CA’è  4^4*  laudata  5 

ii  Figure  i»  borfa  a fittigliela  adatta. 


Orci 
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Or  ci  comien  tener  meglio  agli  arcioni : 

Che’l  fuo  trattato  à Siile 

Alquanto  più  fattile  i . J 

Et  è men  lene  , ‘ 4 

Terche  è breue  \ 

E perche  parla  non  pur  a garzoni. 

Ma  prima , ch’ella  parli , alquanto  m’odi  : 

Ch'e/fx  m’ à detto:  bene  1 

Docilità  contene 
Jjhtafi  quel  ch’io , 

E quel  ch’effa  io. 

Ma  duon  ciò  per  lor  diuerji  modi . 4* 

Che  ben  fai  i chi  l’yjcir  de  riti  infegna , 

Li  rimedi  mostrando  t 
E /òr  ciò  configli  andò  i 
E Vna  cofa 
Con  chi , prò  fa 

D’intrar  ne  le  virtuti , ci  difegna* 

Ma  perch’a/fai  fon  cafì,  che  talora 

Alcun  da  vizp  parte  } 4# 

Ne  fa  perciò  ben  l’arte , 

Come  fi  face 
Vertù  verace  : 

Amor  lo  libro  i’eSia  donna  onora , 

E por~ 


M 
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£ porrai  cura  a quella  cofa  in  pria  s >"* 

Che  in  verta  entrare M . u 
V erti*  è cominciare  • 

D un  qua  chi  parla  '•  ’ . ’iiS\  «w  o &«*«$.. 

Como  farla  vh  , 

Dw  ciaf  uni  ci  mette  affai  in  •eia:  \;'r> 

••  . /,  i t >.vL  'òfo 

Et  ancor  vo”  che  qui  ponga  intelletto  j >'  *>1 

Che  molte  d’effe  parti t . ''j  aii  3 

Se  tu  ben  le  comparti  ; 

Infume  vanno  V»  «m/  ! 

A ciò  j che  danno  ^<1 

Di  lor  dottrinai  e ciò  moffra  l’effetto • A & 

U . \ ifo 

/fé  trouerrai  li  cari  infignamentl  , 

quella  donna  porta , '•  \ • ’ r^T  *>Ai 

CWr  bella  3 1£)  accorta  $ 

Se  ben  attendi  , ( tùUtV.  ;.n'x  ^ wVt**5l 

E lor  comprendi . 

£ qui  comincia  Pv n de  documenti. 

DOCVMENTO  PRIMO;  al 

Qualmente  l’huomo  filtri  nelle  Virtil . \ 

QV andò  ferai  da  tutti  vizj  netto  $ 

Aciò  che  poffd  hitrare  .».V.twO 

A verta  operare  i ; ' ' ^ 

Conni enù  certo  \ '*  \ '-L 

...  : £f  » Auer 
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Auer , che  ffertp-^  7.1  r : * >;•  . • o,  \,<Vr.>i  3 

Pojfa  venir  d‘  ogni  fottìi'  effetto ..  ì . « .vr  v.  i&V 

Quando  non  fai , lo  dimandar  frequenta,  ì".<y-  ^CL 
Continua  3 che  imprendi  : t.  ;i\V.ao^  4 

Vna  doppo  altra  prendi.;  ^ J4  . .i;  *vl 
. Che  fai } riuedi  : 

■ Lt  maggior  crpdi;'  . • > • • ••/.:  & 

E come  gli  i?« di anti  fantfo , tenti.:  ,»  \ < •.,/}  g 

i.  w .\\o-j  ti  tjt&$  Vi 

V ac  a da  cibo  fouerebio , ; «fc  pofa* 

Penfa  fama  3 onore  A «A  t 

£ laudato  nccore $ X.l..,,  ■ ■,  . u\  vi\  ;v 

afe  y?  w 

Chi  procede } v..  ) v vl-4n6nj  ^ 

Se  che  vertute  fi*  fu*  yfr*  j fifa.  a V:  v 4 

Ragion  fa  s che  tua  donna  fi*  vertute  : \\b  \wì  >,?,  -%f 

di  pregiarla, 

Che  poi  quafi  adorarla  . 

Necefsitate 

T / j>  M 7 •“!  f fi  7 • 5/  \r  rr 

I»  digmtate  - * 1 - ^ v -*  0 - 

Co  flange  teyfil  per  lè  tuX'fitàtft  ^ 

** 

Guarda  la  pena  di  colui , che  falla  / 

£ l blafmo  , e la  Vergogna  1 
St  che  freno  a te  pogna  j - \ , 

1 -v  Aa» 


* W 
*> 


Sotto  Indù  Aria, 


Se  tentato  , 

0 mal  guidato , 

Folli  talora  di  ver  tu  laff all  a. 

4 Ma  quello  ti  conuien  per  fermo  auere  : 
Che  quella  è verta  Vera , 

Tener  la  mente  intera  s 
Non  per  paura  , ’ 'S  ' . 

8 Ma  per  pura 

Amanza  d‘  ejfa  verta  pofsidere . 
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i »*.■*•*.* 


t.nuin 

rr 

• •% 

X 


. 1 


t • v A\V.  \ 

y *i*)\  V\1 

■viA  vi* 

* \ . Vrv 

vV  :* 


Venfa  voler * inpeme  con  ragione . 
Riuolgi  in  te  altrui , . 
it  £ ripenfa  in  lai . 

Deliberrae 
Soura  ciò , cì)  ae 

A cominciar , la  tua  difpoptione . 

1 6 Fa  d‘  vmiltate  nel  cor  fondamento  : 
Che  ti  fari  leggero 
latrar  nel  cammin  Vero . 

Fa  compagnia 
10  Con  Cortepas 

Che  non  /crai  sì  ne  lontrar  contefò . 


Ancor * , a ciò  che  meglio  intrar  tu  pojfa  , 

Mena  teco  Larghe zjt , 

N Ordina ■ 


• . 

vi  i 


98  Documenti  d’ Amore 


Ordinata  Prodezza  , 

E fa  onefla  * ? ; ;- 

Ogni  tua  cbefla  , 

Con  Prouidcnzjt  dauanti  a U mojfa , 

Chiama  Cautela  3 e Pittate  con  teca. 
Pacienzj  ti  meni: 

Temperanza  t' a freni  : 

Ch'aurai  dal/oro. 

Sommo  te  foro  : 

Se  trouerrai  luslizjt  ’vferai  /èco. 

Così  fondato , anco  accommp agnato 
Tanto  conuieni  vfare 
In  /or  'voglia  operare  ,• 


Colui  j che  fa  da  cotai  donne  aitato. 


Faranno  poi  , 

Tanto , che  noi  ' \ 

Vedren  te  da  la  gran  Costanza  eletto. 


Che  ben  'vegga  3 
Che  ben  fegga 


Che  s*  elle  ti  'vedranno  vfar’  oneHo} 
E fe  ejfer’  amate 
Da  te , e feguitate  i 
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* Sotto  Induftria . 

DOC  V MENTO  SECONDO. 

Che  fenza  propria  vtilicà , fi  deue  cercare  Amore , e Virtutc. 

MA  fai  tu , chi  t‘  infegna  amar  co  fioro  j 

Poi  f*  di  vizi  netto  y • 

Con  t’ a la  prima  detto  5 * . ^ 

4 E se’  difpoflo  , ’j 

Comò  qui  pollo  f 

Egli  è quel  fir , che  muta  il  piombo  in  oro . 

.»*!"  , 1 v’.&'W  .va*  si  -» 

Seruirai  lui  con  tutta  reuerenzjt : 

8 Ch*  el  ti  fard  'volere  v;r.tt>V»  Wst  ’mÌV 

Sol  fruir* } e piagere , . , .1»  V ’ ».  X 

Et  amar  quelle  . *•  ■ \ .» 

Donne  belle  $ s ia  iCi 

ix  Di  eh’  io  t’  0 fritto  valor* , e potenza . *5 

. »t\  a 6 slCtl*  *\  w\  iC 

F4r^  la  mente  tua  vegghiar  in  quello , 

Che  lo  tuo  flato  accrefa  . & ’ \ * cu  VI 

Egli  è quel , che  rinfrefa 


tl,.w  A* 


id  I»  te  la  vita  s 
E tien  pulita 


ito 


L4 


IO 


La  confo ienzj,  tua  di  ciò , eh’  è fello . -'3U^ 

Ne  creda  alcun  a tal  fr’ejfer  dato } 


tjhvjZ. 


Se  tutti  non  mantene 
Li  documenti  bene , 


N 


cai  v.  vii 

Ma 
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Ma  puofii  dire  ’ v.1  ' * ~ G O 

Sen^a  fallire  s 

Ch ’ rg/'à  pii*  toHo  "vile  ì e forfennato . 

' ’ V l^/T 

^ ^«o«4  y?4/»  condotti  s fe  "verranno 
Cofa  d ’ //«jor  chedendo  , 

Ch’  onefla  va  fuggendo  , 

V omini  alquanti s c v 

£ amanti  t ' ■ i~\  » »v 

£ peggio  innamorati  fi  diranno. 

'.ì£l-.v.»hVI  r.U*»''  U\ 

Chi  "vuol  difender  ciò  s ponga  , cb’ amare  * 

Sia  di famar’ in  quello  > t. 

fio  'voler  auello  . .t.  ili 

D;  r/vra  - i • ' . ’ :vu,  f 

"vedere  o: 

D/  lei  /’  a r y«4  /4W4  feruare . 

c v » . . a%  id  h*T.i  ‘ 

2Vo»  è Amor' , amar  per  fati  sfar fi  3 

Colà  doue  fi  prona , . <.  * x * 

Ch’ a l’amato  difioua.  \ • VrT  jì  . i 

Ne  To’  dir  eh'  ama , " slv.  \ a*Vì  3. 

Quel  che  brama  ..  : . ; -V..  . «,1  io 

Seruir  l’ amico } fol  per  migliorarfi . 

V.fo  *V.\  W.  ••  Vyr&fc-*.SV?*ì  iVV 

la  ^/co  ben  s che  merito  d’  Amore  \\  * iVrii  ^ c " c; 

Tutto  giorno  fi  prende  t . . . u-.tv-v:. . 

’ Ali.  x ;1  Ma 


IX 


£1 


1 6 


Sotto  Indufim  , 


101 


lU*  à'MU0>£>  i-Cv 


Ma  non  fa  ben  ch'  intende 
Ter  quello  auere , 

Dar  fuo  Volere  t 
4 Per  feruo  dar'  a così  gran  fìgnore . x^v.uk. 

vl,9.  ìimr  *x\sf  «1 

E fattamente  intendi  detto  altroue  3 v V'j 

Ch*  Amor  non  può  durare  3 • 3 • «x  ‘ouH 

Senz/t  frutto  pigliare . v'U  »;i  uWmfiì 

8 J^ueflo  incontra  3 
Perche  cantra 


•\  - ' *Y\  * 


Buona  ragion  ad  amar  bom  fi  moue 


MlV 


f >i'  v4  - 

Non  mica  perche  sì  auenir  deggia  . ‘ '*»■  «-ftéT 

ii  E tuttor  molti  auemo  f-  ^<1 

Frutti,  che  non  ve  demo  3 -’.'W  ^ 

0 ver.  d* onori  f ^ > t ws^WT 

, • 0 di  virtuti  fiori 

nS  Così  dirai , che  quel  parlar  ben  figga . ««t*  ',ì*^ 


j\,.  a 

V*"1 


DOCVMENTO  TERZO  . 


et 


Come  fi  vuol  guardare  Oneftà  per  tutto  > da  chi  defi- 
dcra  la  virtù. 

.0  , xt  ? *u>T 


Dlfsi  di  fura  , che‘l  far  di  vertute 
Pertiene  a quella  parte 
Sì  eh*  ella  donna  parte  iv 

io  In  certa  gufa 


, VU<! 


i<mvf 

u C 


t/c 


Ciò 


tot  DaQùróeriti  d’ A more 


\ t 

• n 


Ciò  che  diuifa  ».  ».  . 

Da  monirnenti  di  noStra  filate  I 

,V»i*  T V.O  **'  4, 

Auien  tutt* ora  y.che  grandi  vediamo  i.U  as  v -,*3. 

In  vna  verta  Stare . 4 

Così  tra  due  ci  appare  . v - 
V uo*  tu  il  maggiore?.  ?>  ,»v\  : i io»  \ ' ! 1 
Comincia  in  core  : . ; \ 

Cejferà  forzai  e bramerai  quel  rama*.  % 

»v.v>ì  4'rtSjH 

El  c'è  vna  donna , * nome  Onestate  •«»  « - 3 

J’ alquanto  vferai  J eco  j 
ToSio  auerai  co » teco 

Di  lei  diletto , < «\  • Hi  \ 

l' altre  effetto  . vr  mk  v'  .j\\  .<•; 

r^//  per  vergogna  , * Mg#  per  nobili  ate*  . 0 

. h«i  \ rf  ;V.  0 

Ch’el  non  è mica  di  verta  lo  meno s A,  t i\ó 
Darfì  regala  alcuna  f 
£ /;*  perfona  ciaf  una  Q À {/t  • ■ ■ ' . . VOGO 
Fragili  tate 

D‘  V mani  tate  ..  - *bi  sgg  lotr/  fi  acntfD 

P^4  j#  j cfo  me*  corre  ogni  hom  col  freno . *q 


xi’ 


poniam  eh'  One  Sii,  nel  di  fante 
Sia  piu  3 che  per  vergogna  s 
Neentemen  vergogna 


a __ 

L * 


*7 


*<à»  jyVlyVo  \l 
V.  1 1 

Forte 
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Forte  Spande  '..ri*.*  f'.usA  tv.  Vi 

One  SÌ  i grande  3 "•  i i ; ’Ci 

E Spejfamente  è d' One  Sia  creante.  'l 

* . .VT**  :v  . ’ ') 

4 E tutto  cb‘  OneSli  tanto  comprende  s 

Che  gii  vertìt  non  ener  r A ì'V-*  ^ 

Se  di  quella  non  tene:  -ttU»  ^*A  S1  ^ . 

c!*\  Vjjwv^t 

u.v.r.hT 
ìi«f-  fc'^-  $ 

E come  queSta  donna  è grande  9 e betta  9 

Così  mole’ è cortcfc $'  1 ^ . 1‘  t ^ 

li  Che  fempre  a la  palefe  *t*  r . j • • v 

Non  folamente  i e ' \ -,  *•• T‘ft 


Forai  udire 
D' One  Sii  dire  3 

Come  da  noi  volgarmente  fi  prende 

v'-.t  • i V\i\  •sii  Ull  X)  , 


Ricette  gente  i 
Ma  chiama9  onora  3 e non  riman  da  ella . 


\ *U»A 


• i 

j 6 Comincia  dunque  a dilettar  cottei: 
Ch‘  el  gran  frutto  iti*  onore 
Che  ti  dari  di  fuore  j 
Non  fia  gii  meno 
Che  l'  altro  pieno 

Diletto  3 ch‘  auer ai  nel  cor  per  lei . 

Et  è sì  fatta } che  fe  pur  cominci , 
Poi  non  ti  s * auerrai 


w i*wèhw  ia 

\ta?  t>r'  x-v 

-A  - J.V.lVt 


Partir 
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Partir , tanto  aiterai  . . \'\& 

Di  gioia , e bene  3 t •'  '.'  W-O 

Che  tutto  vene  I V 

Fondamento , aumento,  e flato  quinci. 

Mo  vedi } fe  tu  vuo'  piacerle , come 
Poi  te  fio  amico  fare  . • 

Prima'l  tuo  quor  nettare 
Da  vanitate , 

& da  viltate , ' -’V»  - 

Villan  difio,  e ciò  che  laido  à nome . 


Poi  fìen  coiai  di  fuor  li  gefli  tuoi  : 

Netto  parlar  } e bello 
Rider  i s’  auuien  3 cbed  elio 
F ar  tei  conuegna  j } -,  a . 7k 

In  te  ritegna  , ,'i r. 

Moderamento  voce  3 quanto  puoi . 

Le  membra  tue  di  moflrar  ferai  caro:  : . i •. 

For  tanto  quanto  ognuno  . «; 

A per  vfo  communo . ^ *.i<s  .V 

Aggia  tua  Vefle  1 . 

Non  ville  che  fi  e , 


Netta  3 non  corta  : e co  i buon  fa  riparo . 

Amici  non  ti  fieno  in  piazjt  giochi . ..  ' / ■ 

nn  Canto , 


w Sotto  Docilità.  a iof 

Canto  a e ffr  omenti  radi 
Non  blafmo  : pur  che  va  di  - (U,  » . 

Con  gente  degna  , 

Cui  fi  conuegna  t 

Cofiderati  ben  li  tempi  3 e i luochi. 


uv 


Sten  li  tuoi  pafti  per  via  temperati 
Cejfa  dal  guardar  vano  t 
I Che  da  ciò  giudichiano 
Mala  dirotta 
Di  chi  non  offa: 

Et  vfa  in  chtefa  ne  tempi  ordinati  : 


J ita  * *Tl\ 

) e?*  ^3t*£ 

nk 

* # . % r 

..  *> 

• ^ ’V 

b \2i 


‘•VrtVl 


* T 


4-  *.W.  -VC. 


xx  V erjò  i granati  compafsion  ti  mona  : 

Vi  fifa  amici  infermi  : . y 

Lo  tuo  parlar  confermi  f vu.  4 

Ogni  buon  detto , T.4  . 

E fatto  retto  : 

Ne  troppo  correr* a Vvfanzjt  nona,  ■ 1 

, . • - \ \%  . y .L 

DOCVMENTO  QVARTO.  : 

Quali  cofe  ci  bifognano  a pcruenire  nelle  Virtù 
periettamento  . 


INfegna  il  documento  , eh ’ or  vedemo 

Molto  ancora  valere  , v:  '1 

io  Sei  cofe , per  attere  .<_» 

O Verta» 
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Vertuti  molte  : 

Le  quai  colte  , 

In  flato  grande , onor  ci  tener no  . 


. ,\X  *J  f i \%\i\  -ò 

. Gl*'  vAi  co  A 

i*4  J»,  .J, 

».  1 l i t il 


•*Và 


Veièj  che  chi  vo/ejfe  attender  bene  s 
Elle  fon  già  redatte 
In  quello  libro  tutte  . 1 • ' ; 

£MJ  chiare 
Le  ti  Vo‘  dare  : 

Et  anco  a quella  parte  ciò  conuiene  « 

Eli' è tacer  i e continenza  in  carne  f • v 
Vergogna  ne  minori  3 
Securtà  ne  maggiori 
( Vario  d‘  etate  ): 

La  quinta , date  * - ** 

Freno  a la  lingua  t che  può  blafmo  dirne  \ 


La  fella  tutto  di  proua  ciafcuno  , 

Se  dubio  ti  forgiunge 

Tra'L  sì  y il  nò , qual  punge  j do  a 

Ne  redi  chiaro  „ aVo if Hip 

Ne  due  i amaro  j 

Allener  fauio  confi gli  a citano  , 

> ■ -4W  Vt'^v.VT 

J'»  fittimo  con  quelli  fi  confina  » 


I, 

4 


il 


1 6 


20 


K 


Due  fon  perigli  $ e forza 


•tv\  t 


Vigliar 
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Pigliar  C vn  pur  ti  sforza  . 

Piglia  fecuro  • . ' . \ 

j Quel , eh ' è meti  duro  : S 

4 Ma  guarda  ben  ciò , eh * etto  metro  ferra  . 


Ch* io  non  ti  parlo  in  parte  di  peccare: 
Condennar  l*  innocente  3 
AJfoluer  lo  nocente . <>'*»  w»..>  - 

8 Perche* l fecondo  ^ 

£ £/*4»  pondo  , i . , 

Jguetta  è maluagia  eletta  di  pigliare . 1 

AL»  fo'  /*  efemplo . f»  4»  v»  catte Uo  : 
ix  Egli’l  nemico  ad  otte  s ' ,*  ’<• 

E fé  tu  non  ne  Cotte  , or 

Soccorrendo , -.  va.  . • • . „ . 

£ combattendo  ; 

prouincia  perdi  fi  per  quello . 

. • • ìijv*.  .»H  % V 

£ y?  or'/  vuo*  leuar  3 grand*  è periglio  : 

Però  3 eh*  ai  poca  gente  .■>'» 

I»  la  fua  potente . •••  • ■:  .*  ;v. 

^ Pigliar  men  reo 

Ti  configli*  eo:  vv.-. 

Combatter  feto  3fe  giutto  è lo*  mpiglio. 


Cb*  egC  è gran  parte  ragion*  auer  tecot 

O x 


Svin* 
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E ' vincer  fpejf amente 

Vedi an  la  minor  gente  • . , 

E poi  che  proni  , 

Ch*  a giu  fio  moni  $ 

E me' tua  morte  con  quei  3 che  fon  tectj 

v 

Che  negligendo  proni  nei  a fi  perda . 

E nfcbiare  men  male 

Ch  pochi } che  cotale 

affettar  danno 

Di  tanti , eh'  anno 

In  te  Speranti , ne  credon  la  perda  . 

Che  x*  egli  auuien , che  vinca , egC  è maggiore 
Prodezza  , e forzjt  3 e fenno 
Detta , fe  i tuoi  men  enno . , ’ 

Se  perdi  ancorai 
Morte  t * onora  s 

Ch'  ai  per  ragion  3 e di f e fa  Conore. 

Quello  non  vo‘ laffar,  eh* io  non  ti  diede 
Che  s' egli  d tal  potere  $ 

Ch’  al  tutto  Cottenere 

EJfer  non  dene : • 

Jillor  connene  3 

Che  non  Pappigli  a quella  parte  mica • 
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Ma  di  riparo , 0 di  patti , 0 di  pati , 


Se  V’  è remedio  penfa  : « * 

E co  i fe  degli  diSfenfa,  ■ >■  *% 

4 Che  adejfo  • f . *1 

Dien  fe  Beffo.  > 


Da  luogo  a l’ira  tu  con  quei,  che  piaci. 


Ch'el  non  fallò  mai  tempo  a fi  gnor  faggio,  \ 

8 E colui  eh’  è falluto , 

Tuo  cader , no' l caduto  . t ■ SiY. 

E nouitcL  • 4 • » l. 

Sempre  ti  dii 

U Conforto 3 e crefei mento,  e lui  dannaggio . 


Ancora  molto  gioua  , per  intrare  5 i * ; ' v.;  H 

Quel i che  tu  ai  imparato,  * ‘ ‘ i>  f • \ 

MoSlrar’ a chi  da  lato  ty  ’.v > > 

i6  Imprender  "vuole , • •"ttmu  *v;'i 

4 fr  fuole , • •»  % 

/«*  A moflri , ir  fuoi  preghi  fare  , 


Se  Vuogli  "vdir  , cerca  m ac  Siro  efperto,  '■  \ A v,\Vé 
00  E piu  toSlo  eloquente , utA 

Che  parli  chiaramente  j . * ri  • \A 

Che  colui, 

rir  parla  altrui 

14  F7* fottìi,  ma  non  ti  legge  aperto. 

E penfa 
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£ penfa  tuttauia  d'  auerlo  tale  * 

Che  non  fol  di  lettura 3 

» vf  'V. 

Ma  degna  norrettura 

1 i 0 * A 

Sia  la  fua  vita  , 

fi 

7» 

Conta , e fornita  : 

*3'  t -, 

Che'n  tale  Specchio  guardar > molto  Vale. 

Cofi  et  ogn  arte  a Jìmil  puoi  penfare  3 

. «fcwKl* 

E fempre  cominciando 

,*i  t 

ti on  gir  tu  mai  cercando  a e v. 

V 

Li  più  fittili: 
Ch'  i loro  Siili 

MJA  A 

1 \t  4 » Vi 

Non  ti  porranno  ne  la  te  SÌ  a intrare . 

‘.•■•m/ì  Ui 

% 

Veduta  à vna  cofa 3 che  contende 

.4  Ì/r3M& 

La  via  et  intrar * a molti , . - . 1 ' 

Ch' ' anno  dt [degni  accolti , = 

. • yMKkI  S • r*l'. 

Ter  neente  t 

-■'.i  • . i id 

Speff amente . 

Et  è alcun  3 che  con  Jùo  danno  i prende . 

V\* 

Non  ti  fidar  nel  tuo  parer , leggendo: 

* " . ’ * ad 

ni  . „ 

Che  longa  è la  fatica  , 

io 

Le  più  volte  nemica. 

t V*  Ul  £ *- 

Forai  ben  netto  3 

0 ver  perfetto 

Da  te  veder , quel  che  gli  altri  anno , vdendo . 14 

• V ^ , 

E fi 

*4 
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£ fe  cagion  t*  astringe  al  non  vdire  • • > 

Almen  y fe  puoi  3 farai  s .s»^  * Al 

Di  che  fauer  vorrai  3 

4 Che  i fondamenti  I 'Z  /V.'  • 

Ti  raprefenti 

Alcun  y che  faccia  il  modo  da  feguirt . ' ' 

4«<rr  piu  ti  sforza  corretti  » 

8 Che  begli  3 o d‘  apparenza . 

Studia  quella  feienzfi  } ‘ Vi v 

Che  piaccia  èt  Dio  : • " V * v\  a ^ À 

Poi  ti  dico  io  y - USTI  Mi". 

tx  Chi  onor  , e fiato  tua  vita  n*  affetti  „ l ! • 

* \ »»'!•  *r  • ■ 

- • ■'  l V 1 si  \ SV'«  vi 

Toner  qui  fine  a la  feconda  parte  «VL 

Poremo.  e dir  di  quella 

Donna  cotanto  bella  * '•  V-*  fcr.uejpV'S 

li  Che  è Co  fianca  ' A 

E forte  auanzA  ; 

Ciafcun } che  fermo  da  lei  non  fi  parti;  • ' * 

Per  lei  comprendi  ogn  arte  : u 3 '* 

P*r  lei  fi  porge  ogni  fcrmezjt  in  carte,  «•••*■ 


-Md  prima  che  cominci  a legger' 1 ella  j 
Però  cb‘ el  fi  conuene , 

Quando  a lo‘ntrar  hom  vene  s 
lo  fomma  auere 


4a‘‘, 
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^uel,  che  fauere  , - t \ 

Vece  a chi  poi  per  Sfetie  fauella.  > t . 


~ * ! 


DOCVMENTO  QyiNTO. 

Si  pongano  alcune  Regole , le  qnali  (otto  Induftria  fono 
raccolte  a vtilitd  di  chiunque  vuol  viuerc  eoa 
accortezza  , e virtuoià- 
meato . 


S 


Eguita  qui  ài  Regole  vn  trattato  : 

Le  quali  a le  fiate  ‘ 

Son  trouate  fallate  $ . \ u 

Ma  le  piu  volte  ■_  -*  tS 

Son  vere  colte  $ 

Lor  Siile  in  rime  non  è limitato . 


Ch*  ognuna  et  effe  à remota  muterà  : 

E tal  poco  comprende  5 
€ tal ’ in  piu  fi  Stende . 

E trouerrai , 

Se  ben  guardrai  j 

Ch* anno  del  nouo , e di  quel  che  detto  era. 

Ma  io  tei  porgo  in  ordine  nouello  s 
Acciò  ch*  alcun  diletto 
Ti  moua  in  lor* affetto. 

E certe  ancora 


<■» 


lift 

,c\ 


Som 


ix 


li 
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Son  Vere  ogni  ora  ; 

Como  le  cbiofe  tikdiran  ben  quello  /“ 

i'fxi.wxi  t'j.v.v.  v Uv  vsO  f T 

Comincia  qui  la  prima , che  non  falla.  <h.  ^ 

4 La  qual  con  tutte  poi 

Penfate  adattar  voi  j w O à ;i 
Come  v'occorre  t v.  h\0  Tv  fi 

Ognuna  torre , ' ' • \'J\  I y 1 

8 Ancor  la  chiofa  infegna  a chi  vorraìla . V/.  • 

■\  * v.'  uUi 

REGOLAI. 

Dio  è [ignare  > e vede  quanto  fai  : 

Meritai  com  conuene : \\\:  *'  fT'\ 

Punì/ce t oue  s*  auene:  ,<  »>  A ^ 

it  Doue  dece , perdona:  WtvVÌ 

A cui  toglie  3 e cui  dona  : 

Tutto  a deritto  3 e non  è fallo  in  lui . 

Saggio  è chi  ama 3 e feguita  collui.  y.  *£ 


REGOLA  lì. 


1 6 


O Gni  potente 


«1 


Gioia  3 all  egre  zjt,  flato  3 e contenenza , 
0 di  legge  credenza 
F in  di  dolor  riceuon * , e di  pena  j 
20  Se  conofcenzA  di  Dio  no' li  mena,  v me 

b,  .tVi'ì.c.  t*.,  vi  r.io») 


3 H 


RE- 


igitized  by-CjOOQ 
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REGOLA  III. 

POco  Val  cominciar  3 e mezp  in trare , 

A chi  del  fin  non  fi  puote  laudare . 

REGOLA  IV. 

Molti  vedian , eh*  enno  appellati  amanti  : 
Ma  pochi  fon  ne  la  gratta  d * Amore  : 
Non  per  difetto  di  lui  eh'  è ftgnore  j 
Ma  per  lor  vico , e piu  volte  per  vanti . 

REGOLA  V. 

Difama  chi  per  fe  fìnge  d‘  amare  : 

Et  ancora  colui  3 

Che  Vuol  far  men  , che  riceuer  d' altrui . 

REGOLA  VI. 

MAgion  non  face  1‘  hom , ma  homo  quella 
Dunqua  virtù  ben  giace 
In  quel } che  vuol  la  fua  fama  verace . 

REGOLA  VII. 

M Egli*  è diuider  3 che  perder  la  preda  . 

E danno  ognun  leggero 
Chi  fa  portar  è faggio  s 
Per  riparar  contra  f altro  3 eh*  è maggio . 


Sotto  Induftria . i 

REGOLA  Vili. 

NOn  è ognun  y perch*  egl' il  dica , amico  j 
Ne  per  tacer  , nemico . 

Ma  /’  oura  fola  ci  face  la  prona  s 
4 £ più  la  longa , che  la  breue  3 o nona  » 

REGOLA  II 

V'Edian , che  donna  più  fi  tien , £0*10 

Vtgna  onde  vuoi',  e corno  : ' 

Cb’ejfa  di  nò  è vie  più  da  laudare  , ■ '*■ 

Tg  Che  fe  bom  tanto  (i  tenejfe  allei . 

Perche  bom  più  di  lei 
£ detto  auer  e vertù , e fermezza  > 

£ corno  non  ifcufa  deboleza,  ^ ’ 
iX  0 appetito  inordinato  lui  s 
Così  poffiam  dir  nui , 

Che  Je  lei  trae  a vertute  vergogna  s 
Nen  fa  ragion  chi  per  vizs>  le’l  pogna  : 

16  Che  dottar  quella  è fomma  canofcenzjt  • 
Tutto  amar  Vertù  venza  ,• 

£ nel  men  forte  colpo  di  paraggio 
Col  forte  più  3 maggior  riporta  laude . 
jp  E 1‘  affamato  3 eh * appetito  claude  s 

Più  3 cbe'l  fatiate  a vertù  in  coraggio  . 
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REGOLA  X.  ;l  : 

A "Pelago  laudato  •■s  -g  :i0  J .fr 

Mal  pefcar'  ò trouato . ; * A $ 

Et  ancora  il  nafiofo  x' 

T rouian  pericolojh . 

Pigliati  al  comunale  , 

Di  cui  fai  loco  j e fondo,  e quanto  Vale, 


REGOLA  XI. 

T ' Antica  via  non  lajfar  per  la  nuoua  : 
1 a Se  non  ne  ai  ferma  proua  , 

• A «L. 

f 

Che  fa  miglior  , ogni  tratto  penfato. 

4 

Così  d*  ogni  mutar  fa  configliato „ 

REGOLA  XI L 

^ V) 

J|  1 Effia  non  è mai  homo  : 

il  Ma  homo  he  Hi  a loffiamente  veggio , 

► 1 

tt 

E tanto  è peggio  ,• 

» • 

Che  data  . gl' è ragion'  3 e conofcenrjt  : 

ÒZ 

Et  el  diletta  foto  in  viuer  fienzjt .. 

REGOLA  XIII. 

a \v,:  a 

V * * 

i li 

Ecore  afiai , ma  vie  più  beftie  fono. 

tó 

JL  Et  ogni  he  Hi  a pecora  non  enti. 

Ma  pecora  talor  più  vede  9 e tene . 

.•r  r x 

«■»  * * • k 

RE- 

r 
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IX 


N 


REGOLA  xiv.: 

On  fo  veder 3 perche  homo  s*  appelli 
Colui  3 che  viue  fol  y per  pafcer  gola: 

Che  vie  piu  fa  la  calandra  3 e la  pola , 

E l*  animai , eh*  è appellato  bruto  j 
Almen  ci  da  tributo 
Di  frutto  alcun  3 che  noi  prendian  con  ejfo. 

Ma  quel  j che  prende  hom  tal  3 perdiamo  effo . 

REGOLA  XV. 

Om  3 che  non  à in  Jua  ordine  vita  3 


A 


H Ben  fa  ognun  3 che  vita  : 

Ch * augelli  affai  anno  cautela  t e ducè  3 
Et  ancor  fi  conduce 
Mandria  di  vitelli  a la  campana: 
Ancor  la  Sfica  a cert1  ordine  grana . 


-1 


s 


A 'v  ' 


a 


REGOLA  X V L 

Enzi  ordine  non  vien  già  cofa  in  frutto  » 

E vedian  Sfeffo  3 tutto  \ >0  r.C 

]($  Lo  ben  ordito  1‘  ordine  lajfato  3 

Tornar  rotto 3 e Sfegato.  ji 

Così  auiam  trouato y 

Terrò  venir  in  oro  3 \ 

w Ter  or  din  bellone  crefeer  lo  te  foro'»  m 


««a 


RE* 


n8 
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REGOLA  XVII. 

NOn  dece  disputar  fra  gente  groffa 
Di  cofa  3 eh * error  poffa 
Ne  le  lor  menti  forfè  generare . 

Ne  ancor  feminare 

Perle  tra  lor , ne  faue  tra  fittili  ,• 

Ne  delicati  cibi  ai  baffi  3 e Vili. 

REGOLA  XVIII. 

D*  ASpra  correttion  del  buono  amico 
Non  fi  dee  1‘  vom  turbare  s 
Ma  del  nemico  la  loda  inodiare . 


REGOLA  XIX. 

Vincer * hom  fua  natura  è pur  gran  fatto 
Ma  "vinta  lei , mantenella  è affai  lei 
Che  ragion  giunta  3 conofce  hom  3 che  deue 
E conofcendo  il  merito  3 che  n aue  3 
E la  pena  in  contraro . 

Duro  è chi  non  à cotal  "vincer  caro  « 

...  * 

REGOLA  XX. 

Diletto  in  pefo  alleuia  labore  ; 

Lamento  in  doglia  pena . 

Compagno  al  dolor ofi  redde  lena , 

Ma  non  laudo  cotal  conforto  auere  3 
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Per  /’  altrui  mal  vedere  : 

Ma  quel , che  nel  tormento  fa  pajfare  $ 

Poi  pur  conuien  la  grauezjt  portare . r-  \ 

REGOLA  XXI.  \ 

4 X T On  creder  a ci  afe  un  s che  d’ Amor  Vanta: 
Ne  a colui  j che  fol  di  pena  canta . 


A 


Che  le  pii t Volte  è nudo  il  vant adoro  3 
V altro  ve  Mito  di  grafia  d' Amore . 


ai* 


I 


: V'.C';  u .i 


RECOLA  XXII. 


TRae  fuperbia  ogni  pojfente  a foglio. 

A che  dunqua  fìcLxnzjt  Sìa  rigoglio 
In  locoy  doue  la  potenza  mancai 
Per  far’ i Siane  a vita  al  pofffore 
Di  viz?  tal , che  noi  può  pinger  fuore? 


1 6 


v/i 


REGOLA  XXIIL 

V arda  3 Ver  l'innocente  tender  S arco: 
Che  la  faetta  fiere  te , che  credi 
Lui  danneggiar  j ma  talor  non  la  vedi . 


G 


KO 


REGOLA  XXIV. 

LA  paglia  al  fuoco  non  dar  per  mogliere  : 
E quei  3 che  vuo ' tenere 
Da  fe  remoti  j non  li  rapprejfare  : 

Ch'  altri  arde  Sfrejfo , e crede  fi  fcaldare 


1 


RE- 


loole 
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REGOLA  XXV. 

MOlti  fi  lagnati , fe  per  don  la  lingua  : 

Ma  non  la  batton  , quand ’ ella  gli  face 
Perdere  flato  , e ricchezza  con  pace. 


L 


REGOLA  XXVI. 

Andar  lo  mal , non  è che  ben  blafmare . 

E quello  è fegno , che  face  la  gente 

Conofcer , qual'  è malvagia,  e nocente. 


V 


REGOLA  XXVII. 


Oi , che  parlate  dogliendo  dì  Amore  ; 
Dogliaui  piu  del  fallo  chc’n  ciò  fate  : 
Poiché,  fe  ben  penfate , 

Per  lui  vi  guida  vertu  in  onore  . 


n 


N 


REGOLA  XXVIII. 

On  è oneflo  tutto  ciò  , che  lice  ; 
Ne  lice  fitto  fpetie  dì  one  fiate  , 
Con  tinta  cappa  covrir  falfìtate . 

REGOLA  XXIX. 

CO  me  non  late  il  negro  nel  creflallo 
Così  gii  mai  nafiofi 
Non  può  nel  viziofo 
Par  longamente  fua  dimora  il  fallo . 


u 


16 


RE- 


i 
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REGOLA  XXX. 

ABlafmo  in  menfa  fouerchio  parlare . 

Ma  quel' è troppo  y che  cagion  non  mone . 

Et  almen  cofe  noue 

^ Piaccion  aliar* , e dilettati'  *9 dire  * 

Se  pur  auuten  y che  ti  conuegna  dire . 

• * J 

REGOLA  XXXI. 

OGun  } che  tende , non  piglia  s tna  JpeJfo  v 
Chi  vigila  3 più  troua  : 

8 Dormendo  rado  fi  fa  buona  prona  . 

REGOLA  XXXII. 

ESemplo  reo  non  ti  dee  trar"  tn  fallo  y 
Ne  fallo  tuo  con  eftrnplo  courire  : 

Che  già  l"  altrui  fallire 

,*  Non  fcufa  te  y ma  più  accufa  s e quello  • > 

Fa  più  vertù  3 fe  viue  buon  col  fello . 

REGOLA  XXXIII.  - y j* 

NOn  è auaro  ognun , che  mano  Siringe  s 

Ne  largo  ognun  3 eh*  aperta  borfa  porta  : 
l6  Ma  quel , eh'  accorta 

yfa  maniera  in  dare , in  tenere  s . 

Come  lo  tempo  chere  3 

Loco  3 pojfatizjt  $ e ben  guarda  in  cui  pinge  : 

6 che 
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£ che  don  mai  non  finge 

Quel,  cb‘  ejfo  face  per  cambio,  o per  frutto: 

Che  mercatar  è ciò  da  dicer  tutto. 

¥ 

REGOLA  XXXIV. 

ORni  la  mente  ogni  donna  gentile  j 

Se  "Vuoi’  ornata  la  faccia  portare: 

Che  ne  hfciare  , o lattamenti  fanno  3- 
Poiché  non  Stanno  •> 

Ancor  lei  pregio  di  bellezjt  auere . / 

Ma  Ver  tu  pojf edere , 

Aumenta  laude  cotanta  in  ciafiuna  j 
Quanto  dtferefee  belletjt  in  alcuna . 

REGOLA  XXXV. 

DOnna  ad  ornato , e eeruo  a la  fontana  . 

Dunqua  è in  lor  maggior  virtù  ? mtfura  , 
Che  Stringer  Voglia  ,•  pur‘  è cofa  dura  , 

REGOLA  XXXVI. 

VEde  fu  a donna  macula  in  ifpecchio  ,• 

E leua  quella  , per  piager  di  fiore  . 

La  grande , eh'  à nel  core  , 

Non  cura  torre  j che  fol  Dio  la  vede  . 

Maggior  la  terra,  che'l  Ciel' ejfer  crede t v. 


9* 

A 


IX 


Itf 


». 


RE- 
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REGOLA  XXX VI L 

► * * • «V  - - . ■*-*>%'  -a 

ARm*  è di  donna  , ornamenti  lajfare  t ■ 

V ana  laude  inodiare  % 

Ferme  za  ne  la  mente  } 

Et  ejfer  di  vergogna  conofiente. 


Q 


n 
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REGOLA  XXXVIIL 

V ella  3 che  vuol'  ejfer  donna  in  magione 

Nettezjt  nel  cor  pone, 

E vedi  3 con  gran  cofa  è capitate  ; 

Che  le  da  fignoria  3 e liberiate . 

Coji  firua  diuene 

Quella , eh * è donna  ; fe  tal  non  fi  tei |f  , 

Onde  vedian  la  ria  s 

Ch'  i fanti  foura  lei  an  maioria  3 

Et  ejfa  dì  3 e notte  va  [emendo  j y 

La  mente  fua  maculata  [emendo.  . 

La  buona  va  fecura  : ’j  y 

Motto  non  teme } che  [ente  [e  pura . 


i * 


REGOLA  XXXIX. 


a, 


AD  ogni  donna  l' ejfer  donna  baila. 

Non  Voglia  fuo  marito  fimo  auere  s 
Ch’  aliai  pregio  ne  pere  s 
E tanto  tfcrefie  Ì onor  di  coflei  3 
Quanto  per  lei  ; ■ 

Èjfo  e tenuto  di  pieciol  valere  , 

-l  : tv.  > 2. 


Efe 


✓ 
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E fie  donna  , eh ' ò faglia  $ 

Brama  auer  faggio,  e di  verta  laudato  $ 

Onde  l’è  quello  dato  j 

Che  perciò  veglia , c'  hom  per  matto  ? aggia  f 
Vten  da  la  folle  fiuperbia  d' alquante  $ 

Ch*  am an  vincer  collante  } 

E che  fi  dica , coflei  è fittile , 

Di  ciò , che  buone  donne  l’ an  per  vile . 

E del  fuo  capo  ella  perde  1‘  onore: 

Che  dice  ognun  di  fiore  ; 

Ve’  tu  coflei  ? eli’  è donna  d’ vn  folle . 

Crede  fialir  d’ onde  difender  folle , 

* REGOLA  XL. 

Vinto  fi  crede  auer  donna  per  fienno 

Homo  i quand’ ejfia  l' à fiotto  fi  tratto  , 
Non  d per  quel  ciò  fatto  : 

Ma  fola  debolezza  lui  costringe  $ 

Ter  la  qual  non  fi  pinge 

Valor  , o fiorzjt , o prodezjt  in  alcuna  . 

Ma  puoffi  dir  ciaficuna 

Non  operante  } ma  cagion  dell’  oura  s 

Per  cui  natura  in  tal  maniera  adoura . 


REGOLA  XLI. 


N 


tu. 


On  face  donna  bellezjt , o natione  $ 

Ma  fienno  . £ di  vertudt  opetaménto 

Ac 
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Accre fomento 

! Porge  a ciafcuna  di  fiato , e di  fami! 

Beata  qual  perciò  donna  fi  chiama  . ^ 

^ 1 „•  ^ \ 

REGOLA  XLII.  ' 


LE  vaghe  donne  anno  am  adori  affai  : 

V otte  SÌ  e n anno  meni  ma  fon  perfetti : 
Che  i primi  non  fon  netti s 
E non  fi  curan  de  1‘  onor  di  quelle . 


Gl*  altri  aman  lor  per  elle  s 
Ve  fiderà»  fruir  lor  , e piago  re  j 
Onor* , e pregio  d*  effe  mantenere , 


i 

/ 


ttii» 


REGOLA  XLIII.  o 1* 

F Emina  folle  3 e maluagia  $ baffone. 

Donna  valente  pone  »>»  •«; 

Amory  che  deggia  monendo  pregare  c* 

Del  buon  perfe aerare  : 

Ne  lei  tentando  ffringer  troppo  il  freno  % 
té  Perche  fpeffo  Vedeno 

Caual'vman  diuenuto  re  ilio  3 '--v  •>' 

Se  forfi  il  tratti  a maniera  del  rio 

REGOLA  XLIV. 

SOur  ogni  pefo  è grauofo  a portare 

L*  vom  grane  tn  collo  } e f emina  Jùperba . 

£ molto  à vita  acerba 
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Colui  , che  pur  conuien  continuare  • , . 

Con  quel  xche  non  fu  che  fe  Umentàre . •, 

Ancor  greue  è durare  {.,*  4 

£*0»  /’ voot  , che  d' ogni  cofa  è JoSpeccioJò.  4 

E più  col  difdegtiofò . 

Ne  molto  men  ci  fa  noia  il  pompofò , 

REGOLA  XLV. 

A Sfai  è terra  : e fon  certi  animili  x 

Viuon  di  quella  , e non  s‘  en  tolgon  fame . 8 

Lajfa  C auaro  il  pan , viuc  di  Hrame . 


REGOLA  XLVI. 


MOrte  non  è , finir  per  cofa  onefla  s 
Ma  morte  grande  è quella  , 

Viuer  per  viti , e dilettar  fi  in  quegli  * 

Che  per  tuoi  gefli  begli  , 

Riman  poi  morte  memoria  viuente . . .■  A 

Così  lo  feonefeente 
Non  puote  morto  memoria  feruare  : 

Che  mai  non  volfe  ne  la  vita  intrare. 


REGOLA  XLV II. 


NOn  folamente  fi  perde  y fe  fai 

Ad  hom  ingrato  feruigto  , ed  onore  • 

Ma  ecco  il  gran  dolore  s 

Che  Ifiejf amente  per  nimico  1‘  ai . . 

E no*  li 


/ 


ì 


Sotto  Induftria  * ' i ij 

E no9  li  batta  il  no n Volar  fruire  j Vr  '' 

De  fiderà  l finire 

Di  quel  3 da  cui  d riceuuto  il  bine  : 

Ch*  a vergogna  fi  tene  , ' ,V-  T " 

Che  fia  Veduto , <£d  tffirgH  obligato  : 

Che  di  non  meritare  d gii  fermato  , 


REGOLA  X L V III. 


Jl  h 


J 

w 

▼ 

rt  - 


Aquila  veggio  fe  preda  le  manca  , 

Poi  del  volar9  è Stanca  } 

Ne  Jùoi  pafeiuta  fouerchio  lor  parte  . v 
Hom 3 cui  à Dio  ragion  data  con  arte  3 
Fame  no’  affetta  j,  ne  in  robar9 , in  torre: 
Ne  mai  fic corre 
Quel  3 che  non  d pereh9  abbia  , 

Ragion  in  beStie  3 fpfi  in  vomini  rabbia  . 


M 


» 


»c\ 


a 


ló 


A 


. REGOLA  XL1X. 

Vlifcon  fiori , e dilettan  l9 erbette: 

Ma  Spande  vita  de  li  buon  maggiore 
E più  lontan  lo  diletto  , e l9  odore . 


S 


P 


R E G OL  A L. 
Oueri  fin  color  y cb 9 anno  il  de  fio 


io 


/% 

. w o 

Tuttora  in  acquistare } \ ^ , 

Non  chi  del  poco  fi  fa  pace  dare • v' 

Dunqua , fi.  fin  tu  poni  al  dtfidtro  3 

Puoi 
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Puoi  ejfer  ricco,  fe  vuoi , di  leggiero, 

REGOLA  LI. 

V Aglio»  li  deliri  più  eh*  i forti  affai . 

E fempre  ingegno  , ed  urte , (g)  vfo  vince , 
Più  che  forte  za  cittadi , e prouiace . 

Ma  doue  poffon  infìeme  regnare  ,* 

Panno  in  effetto  ciafcun  auanzjre . 

. ..  i.  à 

REGOLA  L I L 

IN  tender"  3 e comprender , quel  c"  hom  parla , 

D’ auanti  a fua  riSpofla  , deue  hom  faggio , 

Che  veder  lo  coraggio 

Di  quel,  eh"  à cominciato,  t che  Vuol  dire  j 
E fol  potenza  del  fuperno  Jire  . 

REGOLA  LIII. 

PErfeueranzjt  è tra  virtù  tal  donna  j 

Che  nulla  d‘ effe- ricette  corona  , ' -i* 

Se  folo  vn  pajfo  tra  via  l’ abbandona. 

REGOLA  L I V. 


Q Vanto  è l’vom  maggio , tanto  più  disfarti 
Quando  lt  baffi  dtSf  regia , o fchcrnifce . 
E più  ch‘  el  fi  feguifee 
Mante  fiate  s che  gente  cotale. 

Cade  di  fiotto  a colui , che  me»  vale , 


RE- 


5'  Sottó  rhduftria  ; "i  12,9 

regola  lv. 

NO»  c colpa  ) 

Chi  pò»  la  mano , o parlando  la  bocca 
In  quella  cofa  3 che  gii  no‘  li  tocca . 

REGOLA  LVI. 

4 Gni  montar  ne  la  cima  è pi « grtue  g 

%,  3 Ma  r arricchir  più  leue . 

Così  il  difcender  del T alto  più  duole 
A chi  ben  feder  fuole . v-  *1  ^ 

8 E la  ricchezza  è mortai*  a colui  9 v-tà 

Ch’ejjfa  perduta  3 dimanda  l* altrui,  - /. 

REGOLA  LVII.  . •[*, 

NOn  dee  alcun  fol  tendere  a dannare 

Jj)uel , cb’aude  tutto  j primiero  i sforzare 
ix  Ch’  cgl'  il  mantenga  3 s‘el  fi  può  faluare  g 
E come  fi  conuien  ne  dubbi  torre  j 
J Quel,  eh’  a men  rifihio  corre , 

Così  ancor  li  faui  an  comandato  g ' 

16  Che  fia  interpretato 

Ciò  3 eh* è di  pena  in  più  benigna  parte* 

Conofier  ciò  non  può  chi  prende  parte , 


RE- 


GooqL 
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REGOLA  L V 1 1 L 

RAde  fiate  co'  li  rei  vfando  , 

Ti  partirai , eh' alcun  vizs>  non  prenda. 
Onde  prego , eh'  attenda 
Lo  tuo  penfero  a l’  vfanzjt  de  buoni  : 

Donde  cogli  due  doni  , 

Efemplo y e 'voglia  di  vertute  curare: 

E fama  intorno  t*  en  vedi  acquistare. 

REGOLA  LIX. 


SS  come  cofa  impoftibil  non  lega  3 
Così  mal  giuramento 
Non  face  obligamento  : 

Sì  che  noi  dei  feruare  3 

Ma  la  fermerà  nel  buon  dei  mutare . 

Così  per  fimiglianzjt 
Non  fai  men  , che  leanzjt  3 
Se  tu  non  ferui  la  fede  a colui , 

Che  no' la  ferua  ne  te,  ne  altrui . 

REGOLA  LX.  • 

* * «V  Hi»  * < V 

Colui  è fàggio , che  fa  J offerire  ■ 

Spefa  j danno , e martire  3 ■ ^ 

Secondo  T effer  del  tempo , che  corre:  - . ^ 

Del  ben  , e del  mal  torre 
In  quello  modo  la  miglior  partita  3 
Sempre  fperando  dì  auer  miglior  vita , 


I 


il 


16 


io 


V. 
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- Sotto  Induftria, 


*3* 


REGOLA  LXI. 

NOn  c tenuto  , chi  non  à di  dare  . 

Onde  Vedian  fallir  vomini  affai  j 
Da  l"  amico  doglienti 

4 J$ucl  che  non  può  s ne  rimagnon  contenti . 

REGOLA  L X I I. 

POco  Val  la  ricchezza  a chi  mal  t vfa  j 
Et  è vana  la  fcufa 

Di  quel  3 che  dice  * io  fo  come  del  mio . 

I Che‘l  noHro  fìre  ldio 

Non  Vuol* ancor  di  quel , ch*effo  t*  à dato  , 
Che  tu  ne  facci  alcun  fatto  vietato. 

REGOLA  LXIII. 


1 


i& 


A Mi  co  irato  conuien , che  foflcnga  ,• 

Fin  che  a tornato  3 parai  effer  certo 


F 


1 6 


Del  fuo  Volere  3 che  poi  vedi  aperto . 

REGOLA  LXIV. 

Vggi  la  cofa  3 che  in  ira  ti  trae  : 
Che  mai  pon  fae 
Homo  3 durante  quella  , 

Cofa  ordinata  3 ne  buona  3 ne  bella . 


tv  SS 
si 


0*  u 


# i 


RE- 
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REGOLA  L X V. 

Acer  non  nuoce  j mài  parlar  a molti  > 
A fiato  3 & onor  tolti . 

Ancor  talor  il  tacer  è blafmato  :■ 

Voue'l  parlar  fi  conuien  è laudato . 


T 


fi 


uCi 


CLJ  dì'.V 


N 


REGOLA  LX VI. 

On  arricchifce  imidia , ne  da  flafo . ^1' 

Ma  vedi  , ch'ò  trouato  : i 

Ch'ella  è nemica  fol  de  l+fua  gente  r ' ^ XI 
Et  allor  piu  cocente . V X.V 

Dunqua  è del  parentado  . r . ' * 

Ve  1‘  angel  rio  3 che  fue  del  del  leuado  . Xi 


*8 


F 


REGOLA  LXVIl.  ZÌI 

Cìilik.. 

/A 


A [pesamente  pouerta  fallire  s 
Ricchezza  infuperhire  . .. . ; _ 

Dea  dunqua.  l' vom  de fire  . vk\:c  .0. 

Auer  contento  del  comune  fiato  : 

Però  eh' è piu  /ècuro  3 e piu  laudato  l 

. • sà  nr 

REGOLA  LXVIIL  : ! 

S'A  te  peruien  d'vna  copt  i' -onore  * tr-  «oli 
Non  ti  dèi  turbar. fiore  • 6 mvì.'-ìì 
Portar  lo'ncarco , quando  vien  per  quella  : 

E per  contraro  , della 

-x  il  ^ a 


Ì6 


Ti  da 


E 
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Ti  dalo*ncarco$  non  fi  merauigli  i 

Lo  tuo  vici»  3 fe.  per  ejfa  onor  figlia 

REGOLA  LXIX. 

* Da  laudar* s hom  carne  monda  auere j 
Ma  più  netta  tenere 

La  mente , contra  lo  dejio  carnale ♦ > v * 

Che  quello  è quel  3 che  Vale  : < ; r V.d 

Però  che  corpo  corrotto  ( fe  mente  7 . 

Per  verta  non  confente) 

Non  trae  anima  in  pena: 

Contraria  mente  a la  morte  ognun  mena . f*  - 


T 

} 


ir 


REGOLA  LXX- 


ì,\\^  V-  u 


1» 


TVtto  che  verità  già  non  fi  muti  $ 

Ne  fia  bifigno  di  lei  colorare  s 
Ciafcun  è da  laudare  3 > , ’ . 

«;  Che  parla  quella , e dimoflra  3 (£>  infigna  : 

Ma  ben  conuien  allui  nel  cor  la  tegna . 

REGOLA  LXXJ..I 

_ Ò. 

” 1 f Egli * è per  verità  morte  patire  j ">  { a 

J V | Che  per  contrario  dire  t j/ 

t;  Auer  qualunque  temporale  flato, 

Ch * ogni  mal ’ acqui  flato  s 
io  0 poco  dura  , o da  morte  finale . 


l'V,. 


nV! 


E perche  motte  indugi  3 non  ti  vale . 


».  -Nk 


Dun - 
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Dunque  è la  morte  total  più  d‘  amare  $ • 

Che  doppo  fila  ti  face  durare . - I 


REGOLA  LXXIL 

NOn  ogni  cofa  3 eh*  è 'vera  fi  Vuole 
In  popol  predicare  : 

Ne  l’amico  blafmare 

Del  vi^o  occulto  y alcun’  altro  prefinte  : • ’ l 

Ma  filo  fpeffo  far  nel  conefctnte. 

REGOLA  LX  XIII. 

QVel,  che  non  Vuol’ audir’ alcun  fi  parlai 
Rade  fiate  incontra , 

Che  fu  a parola  no’  li  torni  incontra, 

REGOLA  LXXIV. 

FAlcon  gentil’ 3 e pecoroni  villano. 

Non  voler  trar  lo  mul  di  fua  natura  : 

Che  vincer  proua  trouian  cofa  dura . 

REGOLA  L X X V. 


NOn  crede  quel , che  non  proua  /*  altetf , 
Ejfer  pefo  in  grandezs  . 

Defederà  del  feto  comune  flato 
Sallir  dou’e  il  montato . 

Poi  fi  conofce 3 e dice i io  flaua  bene. 

Ma  non  perciò  Vuol  lajfitr,  quel  eh’ e’ tenti 


té 


Sotto  Induftria . ijf 


Che  cupidigia  l' à vie  più  ce  atto  3 
Che  desiderio  noi*  aue a granato , 

Non  vide , che  meglio  era  in  pace  poco  : 
Ch'ogni  abbondanza  è ne  la  mente  foco , 


regola  lxxvi. 

AD  ogni  filo  difficile  vita: 

Ne  gioia  diletta  finzjt  compagnia  • 
Tutto  che  Ver  non  fia 
In  donna  3 e regno  s che  due  non  patifie , 
Ver  è 3 eh * allor  figuifie 
Diletto  nel  mo  firare  ; 

Cornei  contrario  nel participare , 


• X 


r 


X 


II 


REGOLA  LXXVI  C 

Fdnno  Vertuti  vecchio  3 e giouen  vizjj 
Non  giouentù  ncuizj , 

0 fenetute  vegli. 

Dunqua  fan  tutto  tvom  co  fiumi  begli . 


kV 


a'j  ir. 


\ * 


REGOLA  LXXVIII. 


I 


16 


TAnt’è  chi  tien , quanto  chi  empie  il  fiacco 
Lo  danno  3 che  dar  fai  3 
S accia  3 che  l'ai  pur  dato  j 


E fi  tonfimi , f puolo  autr  turbato. 


IjÉ  r 


RE 


SfiBI 
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REDOLA  LXXIX. 

FA  occhio  di  fignor  cattai  pulito  i 
Batto»  figli ttol  nodrito . 

Vernina. ria  non  fi  menda  per.  cianci: 

Non  puoi  la  buona  comprar  a bilance  « 

.1  V / ^ ' U v-  ^ 1 

REGOLA  L X X X. 

. j*  intiera  il  folle  a la  follia  j 
Che  Sfiata  fua  'via  , 

Nel  più  ficuro  3« picciol  prun  lo  piglia  : 

E fol  quand '*  elio  è prefo  , el  fi  ripiglia , 

REGOLA  LXXXI. 

VA  t>n  le  due  , eie  tre  "volte  a giottra  i 
8 ' vede  pur  ; chefol*  onta  re  porta. 

Non  s’en  riman  y fe  morte  non  ne’l  porta  i 

• - ' '1  ' l*'  V rV 

REGOLA  L X X X I I. 

Q Vetta  e‘l  maggio*,  di  fe  proprio  , lo'nganno 
In  ciò  , che  gli  borni n fanno. 

Non  "vede  alcun  di  fe , quanto  d*  altrui  } 

Ne  yuole  in  fe , con  par  aggio  di  lui . '•  V 

£#w  . *L'  *"  i . . 

REGOLA  L X X X I I r.  • 

*'  V ' " ‘ 

Più  fon  li  minacciati , che  i battuti  . 

Ma  faggio  le  minacele  non  a a fchifo  : 

Lo  folle  a le  ben  grandi  leua  il  grifo . 

P RE 
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REGOLA  LXXXIV. 

SOur  ogni  fatto  faggio  hom  fi  configli  a ,* 

E per  vn  fol  non  piglia: 

Che  quell'  è piu  fiecuro , ft}  integrato  j \ 
q thè  dà  più  faui  ti  yien  configliato . 

REGOLA  LXXXV. 

PEr  laude  corre' l folle: 

Lu  finga  il  grojfo  Volle  : 

Cupido  per  moneta 
g Fa  quel , che  ragion  vieta  : 

Minaccio  il  paurofo 
Fanno  effer  vitiofo  { 

£ cade  ancor  colui  3 


I 


h- 
>1 

\ &<,'> 

a 

A s.A 


0 0 2 SI 
• u "ì  a o 

i.uv  ;.I  d'  -j 

\\  rott:  5 


It 


o 


16 


Ch‘  ama  men  fe  eh'  altrui . 

Cofi  malauoglienzjt 
Toglie  ad  hom  conofcenzfi  $ 

Se  viene  a giudicare 

Del  fuo  nemico  l’ejfer'3  o l'affare  . 


a.fl 


•>* 


REGOLA  LXXXV  I. 


. r 

k 

O 

■>  fci 

. *ì 


Dlfdegna  il  folle  a fuo  danno  fouente . 
Letrofo  non  fi  pente  ,• 

Ancor  fe  Vede , eh'  à prefo  il  peggiore , 
w E Slima  più  valore , 

Buona  moneta  cambiar ' a la  ria  j 

murar , poi  cb'à  prefa  vna  'via, 

K S RE 


’M 
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E 


REGOLA  L X X X V 1 1. 

Sfer  non  può  non  fatta 
__  Cofa  3 eh ‘ a fine  è tratta . 

Dunqua  mondar  la  ria  è et  homo  faggio 
Con  fati  sfar  3 e pentuto  coraggio  ,• 

E doue  menda  non  cade , paffare , 

La  buona  fatta  ti  dea  rallegrare . 

REGOLA  LXXXVIIL 

SE  tu  ai  danno  per  tua  colpa  3 onta s 
In  tua  ragion  la  conta  s 
E non  ti  'Volger  verfo  l’innocente  : 

Se  egli  è lajsu  colui  3 che  tutto  fente . 


U 


ui 


REGOLA  LXXXIX. 

Olui  3 che  con  altrui  danno  arricchì fee } 
Se  ben  fi  fpecchia  3 mal’  acqui  fio  face . 
In  cui  già  mai  non  tace 
La  cofcienzjt , e poi  feguita  pena  $ 

Se  non  fi  purga  dauanti  a la  cena . 


c 


II 

M 


T JP 

• I 


REGOLA  XC. 

If  ricor  di  a non  s’ àure  a colui , 
w Ch’à  tolto  s s’el  non  redde  prima  altrui 
Corregger  fi  conuien , chi  Vuol  perdono: 

Che  non  fi  da  tal  dono 


“1* 


M 


U 

• ci 


A gen» 


I 


IX 
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'39 

A gente  alcuna , che  ben  noi  conofie  : 

E conofcer  noi  puote  3 

Chi  fe  del  fallo  ben  prima  non  fquote , 

REGOLA  X C I. 

U ' V.  V.  J 

s 

N ogni  dubbio  ricorra  homo  a Dio 

Ua  lU 

Giu  fio  Signor' 3 e pio . 

Ma  perche  nullo  fa  3 corri  eli' e degno  j 

jQuefto  prego , infegno } 

ò'3T/." 

Che  ne  /’ aitar  fe  tutta  forza  metta . 

• a w i_ 

Che  fpejfo  Idio  afpetta3 

ìV.  jA  ì 

Tuo  argumento  "vaglia : * 

Óì  \d 

Ne  fa  miraeoi  per  ogni  vii  paglia. 

iu>a  *t\rì 

REGOLA  X C 1 1. 

> Cp  it%*ì 

k 7 On  ti  dormir  a fidanza  3 che  Dio 

r/'l 

Ì6 


Ti  porti  al  nido  per  cibo  la  manna  . 
Che  tal  penfiero  inganna 
Molti , che  poi  negligenza  disface . 

Fa  corno  faggio  hom  face  ; ' « 

Che  penfa  tutto  dauanti  bifogna: 

Non  fi  confida  trouar  ciò  3 che  fogna. 


SI 

h-j 

jWtv 


to 


REGOLA  XCIII. 

COme  ciafcun , che  fia  buon  , fi  prefume  * 

Sin  che'L  contraro  non  fi  "vede  3 e prona  : 
Così  fritto  fi  troua  j 


Ch'e- 
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Cb’  egli  e t ut  t’ora  maluagio  tenuto  , 

Chi  fil’  vnora  nel  fallo  è caduto  . 
Cuardifi  dunqua  ctafcun  di  cadere  : 
Ch'auegna  che  pentere 
Si  pojfa , e quanto  a Dio  è poi  lauato  s 
Al  mondo  ne  lungo  tempo  notato  . 


N 


‘‘A. 


REGOLA  XCIV. 

Ecejfità  cottr  ingente  , fon  certi 
Del  donar  non  efperti } 

Che  credon , fe  allor  larghezza  fare .. 

Di  ciò  non  den  'vantare  : 

Che  non  dimora  larghette  gU  mai 
Doue  debito  fai . 

Così  nò  tta  i ne  "vene , > 1 il 

Per  forza  fatta  s che  libera  ette.  v.O 


A 


iò”  I 


© 

.‘•X  "3 

• ■x  « 

l'Vl  VA  J 

,vì 


• s 1 
2>  * 

A 

« R\, 


G 


REGOLA  X C V.  * 

Rande  "vertu  e l’errante  inaiare  : 
Vizp  » non  contrattare  s \ 


\fi 


Che  par  3 che’l  fuo  fentero  . 

Voglia  feguir’y  errando  5 
Così  da  quel partir  > lue  contrattando 

i v.W  /•-»  . 

*.  . t V.  .T  ‘ V..  «ItO 

1 tfcVU  V,  uYio^  ’ 
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REGOLA  ICV1. 

COfa  mal  cominciata*  . t 

Rado  in  fine  laudata.  vA-c  ;• 
E eiafehedun  3 eh' è faggio  ,*  ». 

Del  fin  nel  fuo  coraggio  3 
D alianti  al  cominciare  , ^ 0 3 h 


‘D 


Tenfa  j poi  del  fondare  ì "1  *j.  j.  \\  ' 

Che  quell' è ben  fondato  , . \v 
Che  tutto  è prepenfato . V<.  V.;  ■.*  Ai  v ; 

Buon  fondamento  fatto.,  V'A  >.;:h  ; 

Fermo  ti  crepe  ogn  atto:-  - > v.,t  fc\  tu . 

Come  Codificare  \ m\r\v.S^  ’u 

Senza  quel  non  puoi  fare.  » fcUuvo\A>  :A 

REGOLA  XCVII.  ! 

Péro  cfo?  naturalmente  è negletta  > V»  n VI  e 
Co/i  <trd  più  comune  i"  *.■  , iAvv^  ^ ^ 


V<1 

uci 

* 2L 


^*7*  maiorjaude  affetta  " j <\ì  ivijW'h 
Ci;  quella  , co/»o  /d  /id  propria  ',  cura  . ^ .A4 
Che  diligente  cura  ;A  .1 

Mifen  li  faggi , in  dar  di  ciò  dottrina  : 

Ma  foca  gente  la  figue,  od  inchina. 


REGOLA  XCV-III. 


10  Edian  la  cofa  , che  tocca  ciafiuno 


01 


t^a  r 


3 


C ognun  conuieni  che  Cappreui , e confermi  * 
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Ne  che  me»  la  disfermi  y 
Che  fono  flati  quei } che  fan  fermata r. 
Ma  ogni  cofa , eh' è fatta  3 e fondata  * 
Non  an  poder  di  disfar  quella  gente  , 
Che  d'ejfa  è fiata  nel  primier  "Volente . 


c 


1 fi\o  r\ 

l) 

il 

» vv't^  k*Ci 


REGOLA  XCIX.  , 

Inque  fono  quelle  cofe  , che  poco  \ ■ 

Anno  nel  mondo  loco:  n ^ 

don  di  natura  3 s'è  nafeofo:  r ‘.'  \ 

Senno  , finta  oura  chiofo  : *»W£\u  -w?£ 

Bel  matto  la  ricchezze  0.  j i\.m  » 

Del  pouer  fottigliezjt  * v 

£ de  la  difonefla  la  belletti  , .. 

.REGOLA  C. 


AN  j/  /tf  cofe  ciaf  una  Juo  tempo  j 

Che  chi  fauejfe  portare , e pajfare  j 
Vederla  quely  che  non  penfa  trouare . 
Ma  guardi  j che  fi  regna  t 

Ì4  y«4  "ventura  3 la  pigli  3 e ritegna . 


in;  f~T 
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I 
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ita  vto 


REGOLA  CL 


FErro  piu  forte  lo  Ynen  fòrte  lima  7 

Onde  conuien  3 molte  genti , che  flanno 
Dure  ne  vitr9  * vanno  j 


Da 


1 * 


té 


xo 
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Da  poi  eh* Amor  non  le  trae  a vertute i 
Traggale  forza  maggior  a folate  • 


REGOLA  CIL 


D Ece  la  forza  a doue  Amor  non  vale  : •> H 


4 _■  Ma  non  per  ciò  corregendo,  poffare 
Tanto  rm fura , che  pojfa  disfare . . 4 


» w\ 


•ti 


REGOLA  C I I L J 

CHi  rade  3 non  conuiene  J corticare . 

Chi  fcortica , dee  ilare 
Contento  a la  ragion  fol  de  la  pelle . 

Ch* affai  fiate  quelle 
Perfine  , che  fin  troppa  a dentro  andate' , O 

Auian  vedute  3 di  tutto  priuate , 


r \H  r*fr. 

a I 

tira 


SL 


REGOLA  CIV. 


a 


IX 


NOn  fi  conuien  de  iinfignar  l’ojfitio , 

A chi  non  è primier mente  infegnato , 


■di 


1 6 


Così  poco  è pregiato 
Chi  vuoi  altrui  di  quel  vizP  amonire  j * ■ i .lfk 
Nel  qual  fi  vede  t e conofcc  fallire . .* 


s 


regola  cv. 

On  certe  pietre , perche  rare  3 care  : 
Altre , per  bel  raggiare . 

Ma  quelle  firn  me  troutao  margarite 9 


\ tf 


Ch’cn 
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Ch’en  di  virtù  fornite  » « il  \ 

Così  fra  grujfi  gente  . ’ 

Vn  fil  fa,ul  polente  , 

Tra  donne  la  bellezjt  ' ^ 

Vediariy che  par  s‘ apprezza  ■,  « • ;■ 

Ma  meglio  in  lor^'t  gd  in  uomini  proua^-  > 

Chi  di  virtù  ben  fornitoci  trotta  S v ' ' * I 

REG  Ol  Ab- 

Cili  VuoC  tjfer  amato  yconuién  ch’ami  s \ i 

E chi  feguito\  thè  feguili  altrui.  ^ r 

Così  chi  onorato , onori  lui  * v*’1  1 ’ 

Dd  f«i  el  vuol  l’onore:  V 

Ch'ognuomo  è diuenuto  cambi  a dorè . t v.  I 

, QUvt\  t MvSmt  CfclttK 

REGOLA  CVII. 

* ” li  / io  O j 1 

NE  le  tue  oure  chiama  a te  "mi far a . 

7*/V»  dentro  al  fren  Volere  --  i ^ 

D/  quel  y che  J 'enti  d’auer  lo  potere  .•  * - 

Na  ^//fc , che  forza  t egri  a , p*  ■'  * 

Aid/  t’adiuegna  voler’  abbracciare  ,*  ^ 

Sa  »o»  vuo3  tatto  per  ciò  poi  lajfare. 


\_Tjf 


(t 

SI 

l6 

bx 


REGOLA  CVIIL 


V£//m»  /o  ho  per  le  corna  legare  j . 1 

Aid  l’uotn  per  lo  parlare  v 
Però  Cuom  figgi»  à la  lingua  nel  quote  s À 

nvi'J 


so 


i<  Ui 
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Lo  matto  l'ìi  di'fuore . . 

Tanto  la  volge , che  conuien  che  càngia 

L'altra  perch'e  couerta  3 e detta  foggia  • ■ >' 

» * - ** 

• <t  :%i  z \ J *>  } H Ivi  « * a ) 1 4 ' J 

REGOLA  CIX. 

.1 1 X 1 

€ r quella  via  incontravo  fi  sface 
Cofo , per  qual  fi  face  . 

E vizp  ourando 3 tu  cacci  vertute  ; 

E con  verta  lui  di  facci  3 (jtf  aitate , 


Ti 


REGOLA  CX. 


'•VI 


v Gggian  domar  ogn  animai  feroce  s 


"T 


tz 


Auge l tornar' a voce  s 

Redena  3 come  vuo'3  caaal  guidare  . • * : 1 ^ 

L' vom  afpro  non  mutare , • ; ‘ _ 

Per  alcun  caligare:  ■ ' *» 

Lo  maluagio  per  detto  , ^ Vv  ^ ^ ^ 

Non  diuenir  corretto:  • \ V.n’*.  uVv\  i. 

Lo  groffo  longi amente  ' \ '-V^h'av  M\X 

Guidare  non  (i  fente . , , 

„ , v . j.  jtoan 

Grande  e Vergogna  Vmana  3 
Ch'  aue  ragion , doue  petora  à lana  ; ' ^ 1 

■ ‘ 

REGOLA  CXL 

AVerto  il  fior  leggiermente  s*  attrita:  vn  ; & 
Subito  vento  abbajfa  3 


1 6 


Tortamente  > e pajfar  ' 


'h  t 


mi 


Et 
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Et  ogni  cofa  3 che  leue  forgiunge  -,  \ 

Facile  fi  disgiunge . 

Dunqua  fundato  edificio  rainat  _v,  _ \ . 

Se  troppo  corri  3 la  cima  gli  china , 


REGOLA  CXIL 

FRa  gente  3 ch'vfa  netto  costumare  j 

Vfar  maniera  da  gli  altri  partita t 
Ciafcun  valentr  hom  Vita . 

Che  poi  collor  ti  fe ’ dato  ad  vfare  * 

Nel  bene  ad  effi conuien  conformare. 


li 
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REGOLA  C X I I I. 

i < « t i * * • - i 

Vtto  che  .libertà  fia  fommo  bene  ^ 
Dannofa  è 3 fe  non  tene 
Suo  p0(feff°r  dentro  dal  fren  la  Voglia  > 
Però  buon  padre  Spoglia  t 
Figlio  di  quella  ne  la  gioutntute  j 
Se  vuol  vederlo  fallir  in  vertute . 


-A, 


V 

M'I 

r.  *UCI 


REGOLA  CXIV. 


- qA 

• v «Ito ol 

\&K  YtfcVuO 

T $ 

. .1  ‘à'i 


N2s  la  terra,  del  tir.atmo 

Folli  fon  quei , che  vi  Stanno  . 

E fe  pur  vi  vuole  Stare  a ^ O 0 -I  /I 
No»  d’edificare  s So\V»  A 

A/a  nafeofo  il  tuo  raccogli,  ^ ' 

F a ragion  3 eh* ognor  ti  Slogli  \,r, 

u ‘ Fin 


IA 


II 

US 
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Fin  che  Dio  con  fua  potenza 
Contro,  Ut  do  la  fenunzfl  % 


N 


,<v«f  t»VN< 
Ai  ouv.*E 
4 rivivi 


REGOLA  C X V. 

On  è mai  laudato  auaro . 

Ma  chi'n  guerra  è troppo  Stretto  * 

0 in  infirmiti  brcttO} 

Vtzp  fuo  più  compra  caro , r X 

E quanto  piu  gli  entra  amaro  * v.<  c;*  ìi. 

Pedi  alcun  poi  men  corretto  , i 

Cb'l  di  viuer  longo  affetto . 


ix 


REGOLA  CXVI. 

CO;»  guerra  i Strugge,  e ì sface > 
Come  crefce , e rifa  pace . 

Non  dei  dunqua  faggio  dire 
Quel , che  non  fa  fofferire  , 

Anzi  3 eh' a guerra  sauegna , 
Quanto  faggio  ognun  foStegna. 

REGOLA  CXVII. 


..v.Vi  1 1.’. 


sinAT  T 

' .V*  \/ 

» UkA.  >0 

AVtiWl<fc 


J<5 


SE  guerra  auer  conuieni , 

Gli  occhi  auerti  attorno  tieni 
Penfa  che  co  l'arco  fuo 
Vegghia  ogni  nemico  tuo. 
ja  Se  tu  puoi , per  dura  vincis 
Ch' e piu  fecuranzj i quinci: 


Che 
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Che  in  battaglia  {fedamente  \ ' ...  ari 

Vedi  'vincer  la  men  gente:  lg»  . «>  \ \ 1.1 

Tutto  che  la  più  3 fuente 
Faccia  la  ragione  vincente . v ^ 

. . »OT 

REGOLA  CXVIII. 

1 • • • 1 1 * ì 

NOn  creder  laude  a chi  fuo  caual  vende: 

Meno  a chi  darti'ntende  \ 

Moglier  $ fe  prima  non  ricerchi 3 e Vedi . H 
Che  Ffejfo  auer  la  f redi 
Sauia  , deritta  , e bella  $ • . 7 

Ch' e matta  3 0 zpppa  3 0 con  altra  fchenella  : 

^ R E Q f uo  r^v 

VErtù  è perdonare . . * 

Ma  fe  pur  vendicare  - ■ - \ V . 

Voleffì  i guarda  denanti  a la  mojfa  3 . v ,, 

Con  muoui  la  percojfa , . c ^ 

Che  tu  fai  ben  3 che  non  è vendicato  7 . 

Colui  3 che  mette  in  più  onta  fuo  Flato . 

mi  X $ di.  kJ  il.  u U . J. 

REGOLA  CXX. 

COme  prodezza  non  è de  l’vom  forte , 

Al  debile  dar  morte  : 

Così  non  è foura  colui  vendetta } 

Ch'ai  fecurato  3 e ojféfa  non ; affetta . 

• • 

• • . A .iy  .^v  m 

vii  z T 
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\ «;a  vl*à 
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REGOLA  C X X I, 


149 


Vtto  rallegri  nouità  trottare  ; 

Matto  è colui 3 che  la  fua  terra  Vede 
In  pace  Stante  3 e chiede 
•Altro , che  fol  di  fermezza  penfare. 

Che  non  mutar  è fenz .*  alcun  periglio . 

Folle  è colui  che  va  cercando  impiglio , 


REGOLA  CXXII. 


i r 


IX 


16 


COmo  cittì  per  iniuftitia  cade  ,• 

Così  fenzi  altre  Sjfade 
Non  fola  mente  città  3 ma  prouince 
Ter  diuifon  lo  lor  nemico  vince . 

REGOLA  CXXII  I. 

NOn  creda  alcun  per  Vanti , 0 ville  auere 
Fama  di  vita  $ che  da  l'oura  viene 
J$uel  3 perche  l'vomo  accrefcer  fi  conuiene. 

REGOLA  CXXIV. 

NOn  lauda  propria  , di  proprio  laude . 
Fallo  fcufa  non  claude , 

Poi  che  patente  e la  colpa  d‘ alcuno. 

Ne  per  ciò  men  quello  è vizp  comune . x 


\<X 

: 


RE- 
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REGOLA  CXXV. 

0»  fi  difdice  leggier  lacrimare 
In  donna. , o dubitare.  ' 

Ma  forte  vii' è creduto  ne  Cvomo  } 

Se  non  ben  guarda , perche  deue  3 e corno , 

REGOLA  C X X V I. 


VNl  rri 


G Radi,  fon  di  peccar  diuer fi  3 e molti  ; 

E fono  alquanti  3 eh’ amati  ch’el  fi  dicaj 
Che  non  curan  ne  mica  ^ ° ' l 
Di  Dio , o Santi  3 o d' alcun  ben  penfart: 

C redon  per  tale  vfare 

Effer  creduti  valentri  e temuti  : 

Ma  tutti  to fio  gli  vedi  abbattuti . 

Così  vediamo  alcun  che  non  gli  bafìa 3 
Che  peccando  fi  guafla  : 

Mette  fi  a far  li  fuoi  falli  palefe  5 
Per  dar  e [e rnplo  dannofo  al  paefe  . 


8 


* 
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REGOLA  CXXVII. 

On  fono  flelle  tante  3 con  pianerij 
£h*antè  trouata  gente  , 

Ch‘è  nel  mondo  nocente . 

Ma  pur  li  traditor3  quello  ognun  pone  3 
Ter  tal  vizp  che  none 
Si  dea  già  mai  perdonar  3 ma  punire  3 
In  quegli  ancor 0 cui  faefli  fadire . 


■\  Y 


IX 


JL  ti 
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REGOLA  CXXVIII. 

COlor  ch’onor  a padre  y 
E reucren^a  a madre 
In  lor  vita  non  fenno  j 
4 Lamentar  non  fi  denno  , 

Se  poco  fon  da  lor  figli  onorati . 

Così  d’altri  peccati  $ 

Chi  fa  ojfefit  d' alcun  fatto  altrui  j 
8 Comporti  poi , s‘a  lui 

E fatto  in  fimil  cafo  il  fi  mi  gli  ante  : 

Ch'  ogni  homo  è homo  3e  Dio  è vendicante 

REGOLA  CXXIX. 

CHi  mal  lega  3 non  difeioglie  : 

Chi  ben  piega  3 ben  dtfuoglic: 
Veramente  ognun  fi  pente  y 
Che  troppo  è nel  far  corrente . 

REGOLA  C X X X.  ,i 

PEr  cammin  fi  concia  foma  : V , •,%  , 
E lo  bocchidur  fi  doma,  . t . 

Per  continuar  li  modi  $ v > v 

Ch’anno  a diffoluer  li  nodi . 

REGOLA  C X X X I. 

QV auto  la  cofa  a maggior  gente  piace 
Cotanto  piu  verace , 
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E più  fottìi  Vuol  guarda  . 

Però  faggi’ hom  fi  guarda 

v;  o 

Torre  mogli er , ch’è  di  tanta  bellezza  s 

Ch’ ognun  d'intorno  le  guarda  la  trezjt . 

4 

REGOLA  CXXXII. 

^ là  non  è fil  chi  non  à fico  gente  s 
VJT  Se  ne  la  propria  mente 

> Vi 

Genti  penfieri t onetli  ritiene. 

Ma  quegl’è  fil  3 che  viene 

s 

Tra  gente  tpc/fo  tale } 

Da  cui  partito  men , che  prima  vale . 

REGOLA  C X X X I 1 1.  1.1  r- 

» 

A Tutte  co/è  y le  quai  fe  faueffi , 

Dar  non  ti  poffon  che  dolor  , e pena. 

Verace  amico  a cercar  non  ti  mena. 


REGOLA  C’XxnV/i 

E Degna  cofa  3 che  perda  la  grazia  < fT 

Colui  y che  mal\  e di  fine  Ho  tv  fa . • v ■ • 

£ quel  s che  chiufa  . v.  l6 

Non  fa  per  fi  la  credenza  tenere  s - 

Suol  per  altrui  vie  più  totlo  cadere . 


ot 
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regola  ex xxv. 

VAle  v n Un  mille , e mille  non  ben  ino: 
Et  anno  tutti  le  membra  t e la  forrjt  • 
Dunqua  è verta  colei  3 che  jama  inforej, . 


REGOLA  CXXXVI. 

QVal'e  j>iù  folle  trai  matto,  o colui  , 
Che  fi  riuolge  aliai , 

0 fa  contefa  , o s'adira  con  tffo  ? 

Vera  rifatta  è prejfo  } 

Che  i primo  fi  afa  il  naturai  defetto . 
L'altro , (h'c  da  quel  netto  > 

E dea  conofier  lo  vizp  » che  face  j 
In  maggior  colpa  , in  piu  pena  giace . 

REGOLA  CXXXVII. 

PEro  che  gli  atti  di  fuor  figno  fono  , 
Chente'l  quor  dentro  fiat 
Vedi  faggio  hom  per  via 
In  vette , e tutti  getti  onetto  andare  : 

Lo  folle  non  può  ttare 

Ancor  contento  d’ecceder  cotanto 

guanto  à di  vitfis  plu  fi  ***** 


4 l 
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REGGIA  C-X  XX  VI  IL: 

S Ottimo  te  foro , e grazia  fenzjt  pare , u< 

■ Che  non  fi  può  e flint  are  j 
La  confcienzji  netta . «. \ 

Beato  quel  3 che  Tà  nel  quor  eletta . 

. - A 3 / Jt  \j  D 5 /J 

REGOLA  C X X X I X, 

4 t vmj.w.  i tH  1 éu'n  g ) 

TV  che  ti  laui  le  tue  membra  fyeffot  } 

Ter  ejfer  netto  apprejfo } K w.i  i.  \ 0 
Come  t’inuolgi  in  cotanta  laidezjt  , « ^ 

Del  peccato  , e Vi  le  za  ? \~s 

Che  ponian  pur  che  Dio  t e’ l per  don  affé  , dX 

Et  hotn  no’  lo  Tpregiaffe  s n 3. 

Dourcflr  fol  per  bella  3 e netta  vita  ; *1 

T ener  la  mente  / incera  3 e pulita  . 

. ’ ’r  >1  0 V IO  ' :I  n 

REGOLA  CXL  ' \ r y ■ \ 

VVo  tu  auer  fi  citrati  za  in  parlare  •.  j ’ i 

Con  tuo  maggior’ 3 e pare  3 <»  A i.V.H 

£ non  temer  d ac  cu  fa , ,n  r»  «1 

Nc  bifognar  di  fu  fa  ? •,  .».V:  . c*it  Vietai  16 

Ticn  la  tua  mente , e Tour  a < -,  *;o-mh. 

Si  fatta  3 che  non  curi  sbornia  fcoura..  x\. 


xt 
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REGOLA  C X L L 

* 

Nòti  lauda,  di  pietà  [ua  donna  alcuno , 

Ne  anco  lei  amoro/a  chiamando  $ t 
Se  noi  fa  dimoflrando 
^ In  quelle  lode  limite  fecuro: 

Che  viso  non  fi  può  già  dicer  puro . i\  v?  .1 

iH. a 

REGOLA  CXLII.  v 

NOn  blafma  donna  chi  crudel  la  dice  s 
Se  de  la  crudeltà  intende  , ch'aue 
In  Ver  di  lui  j che  contra  lei  Vorraue . 


8 


C X L 1 1 L 


REGOLA 

VEdian  lo  Un  per  lontane  oure  in  drappi . ’V 
Onde  Vuo  che  tu  f òppi  j j? 

Ch* alcun  non  « di  tanto  grojfo  ingegno } 
ìt  Che  per  lettura  non  peruegna  al  figno  . 

v REGOLA  CXLIV. 


I fi 


Ci 


Libri  non  chera  fcolaro  apparenti } 

Quanto  [ufficienti  : 

Che  drappi  cart  poco  ì, 

Anno  in  afio  più  loco , -\\«w  tU.  V 

Et  ejfer  bella  fi ritta  la  [denta  \ < \\ 

Non  crefie  fama  3 fi  la  mente  è finta . > 
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R£GOCAi,CUV. 

LO  y&ro  fior  ti.  porgi  il  frutto:  \ V 

L'aràncio  aulifce  tutto 
D atlanti  al  pome  fuo  . 

Lo  buono  amico  tuo 
Senta  fiorir  di  panie  fa  il  dono. 

Degli  altri  molti  fono  } 

Che  prima  lodati  la  cofa  , che  danno  $ 

Tanto , che  la  ti  fanno 
Comprar'}  (£/  amor  poi 
Voglion  cbel  facci  un  tutti  i vici»  fuoi . 
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REGOLA  CXLVI. 


CAuallo  o Vitto  fenzjt  fpron  non  gire:  A "V 

E gente  affai  feguire 


La  fu  a cottuma  in  loro , fjg)  altrui  danno. 

Cottor  non  fi  diranno 

Homini , che  fon  Veramente  legni. 

Peggior  fon  quei,  che  tratorron  li  fegni . 
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RÈGO  L A C XL  V IJ.  r 
. . * ' V 

Nguenti  fon  di  diuerfe  maniere  : vVò 

Ma  nullo  in  fe  à pericoli  tanti  r.  ■■  \ orrV 
guanto  quel  de  procanti  + ■ ' : A 

Onde  ti  giarda  da  quel , chef  fuo  dire  v.aV, 
Comincia  dal  pulire . 

_ . x V Prima 


òi 
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• »• 
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; Sotto  Induftria. 

Prima  ti  lauda  co » fìtta  ftmblanzjt  /. 
Poi  ti  ricchiede  di  dono , o preSlanzje  . 

REGOLA  CXLVIII. 

NVllo  ft  troua  fratto  tanto  amaro  * 
Che  ingegno  , arte  caro  3 
Dolce , e fuaue  noi  faccia  venire . 

Così  fai  nollro  fìre 
Amor  de  l'vomo  ch'e  vitti  * viziofò . 
Gettando' l vede  bramofo 
Di  feruir  fe  s toflanamente  il  vede 


XS7 

j.  .h 

• * A a tv» 

t vinsi 
i vW<X 
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Con  quelle  donne  3 che  sì  vanno  onelle  . 
RÈGOLA  CXLIX. 


F 


i 

Ace  l'auaro  ogni  giorno  ragione  3 , il 

li  1 guanto  in  cajfa  ripone:  ì V-  lvì 

Ma  il  fauio  cerca  dauanti  al  dormire , 0 

5*  egli  à di  nouo  imprefo  alcun  bel  dire  4 o >Z 
Et  ancor  fyeffo  fa  ragion  con  Dio:.  . \ vi 

16  Che  quello  e’ifrincipal  configlio  mio.  ^ <.  ivì*^ 

U REG  O L A Tc  Ù .. *" 

Om  piu  mi  giro , e rimiro  dattorno , «A  3. 
Al  punto  final  torno:  } 4 ‘i 

Che  non  è cofa  terrena  penfata  t.'xvùu  Mi 

20  Letta  3 audita 3o  trouata V:>  ùrtmtù  bw  vì'i 
Che  non  fia  fol‘  affìtttion  di  menta  v ^ ui 
. iva  Vma - 


c 
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V maria  , e più  quatti' eU'ì  più  fdccients.  *iV- 
Sì  che  tornar  ci  conuien  al  penfiero  ' • 

Dolce  3 ma  non  leggero  s 

D'andar  per  quel  camtnin  > cìt  ^comandato  _ ^ 

Colui  3 ch’à  gli  elementi , el  citi  formato . W 

DO  CV  MENTO  SESTO.‘v^a 

«.  \ ov'  « V \ 

Deucfi  talfiata  parlar  coperto;  perciò  Jnduflria^ 
ne  infegna  quali  fieno  i mottetti  ofeuri . 

Ome  le  regole  danno  intramento  * iV 

In  ogni  infognante  ut  o j ; * «- a 

C osi  conuien'  ancor  noi  per  in  trare  » 

Certi  mottetti  vfdre  ^ 

Li  quagli  irne f non  voglian  , che  fieno  <n''* 

Da  quei  3 che  con  noi  enoj  ■ )% 

0 fe  da'lcun3  da  gli  altri  non  talora , 11  * 

Sì  ch'eflp  Amor  onora  • 

La  fine  d'etta  parte  ora  di  quegli  V& 

Cornerei  3 ofiurt  3 e begli  3 , 

E doppi  alquanti  s come  chiaramente , 

Chi  porrà  ben  la  niente  3 
E lo  intelletto  a le  chiofè  Vedere  s • ^ 

Porrà  di  lor  onor\  e frutto  auere  . 1 3. 

Ne  moua  alcun' a.  dir  j eh' Amor'  an  detto  3 x ■ » 
Che  non  intende  di  donne  parlare*.  * ■■■ t**  • 

In  quello  fuo  trattare  * uom  v w 'i  ò 

i ' Ch'à 
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Cb‘à  fol  per  loro  rn  altro  libro  eletto: 

Però  che  ne  le  regole  à toccato  , 

Et  in  queSio  trattato  • 

Ancor  toccar  intende  > i,  ' 

Di  donne  ciò  3 che  fol‘  alSrom  fi  Stende  j «aVL 
Como  collor  Qd  an  di  lor  parlando  3 
Doue  s'auien  3 con  cui  3 e come  3 e quando, 

' '*%  * • . 

MOTTETTO  I. 

OCnun  3 che  paria  non  parla  j ma  tace  vò'à 
Ciafcun , che  dorme  in  pace  3 
Vita  fa  mala3  e dottrina  retate . 


1 1. 


OGni  faitta  non  rade  ibi  r e de  : 
Ma  chi  fenziocchi  fede 
La  trae  di  la3  donde  rita  procede  » 


cA  A 

^ A 


P 


o 


1 1 1. 


,4  «tTA  ; 


Unge  talora  chi  rider  douria  s 
Ride  chi  piangerla. 

Tal’à  compagno  3 che  foira  per  ritt  i 

- 

Gni  fottìi  par  ladura  sintende  t < olì  o\ 

Perche  ì’ruom  non  r’ attende  s U V./r  Vi' 

E negligenza,  o rilU,  che  contende, 

v 


Amar 


A 
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•.v  .«  A . 

c n'Vrr/.  n )V*  tu  tta  <ml 

Mar  di  donna  [offerire  amare  /*  A 

Fa  dir  amare  3 amare  5 ' ■ ; . .«K 

Non  1‘ Vanto  non  curare . /--V5  tón  id 

' » „ Ajjj  t‘ntAVn  ov.' 


VI. 


V.V  ,Ul  Vltd 


tu 

Al  crede 
_ Perche 

Che  dal  Voler  conni  e n lo  nome  tra  re.  0 

c- 

. i V 1 **  • * i\  fcii’  i 

Io  fyaruier  lo  becco  non  fi  rade  . 
tonditure  rade  ** 

Fanno  grand’vnghie , _/r  gli  cade , 

Vili.  lii 


TAl  crede  toglier , Ì4  a-  * *4/  dare . 

Perche  nei  è strinar  et 1 ^ 

Chi  ‘ 

A 


4 

3 


:i 


<«* 


F 


Alton  fi  tmote , fgx»  feruigio  , ? dfo»<7 . 
Non  dir*  s io  non  tal  fono  : 


Ch'egli  è poter  quel , che  fa  volar  fono . ; ix 


% i 


'W 


IX. 


.'E  ■■■■ 

.■■v i. i ki 


AjQui  la  poffa  giornata  condure , 

Grafie  tue  non  fai  pure . 

Fa  toflo  -,  briga  non  torre  ne  dare  $ O 


Se  Vud  di  lupo  maggior  laude  trare. 

' • * 


• . A 
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x.  .V  X 

A mera  3 donna  & aitai  s*è  cali  ella  , 
E per  Vergogna  a ug  eli  a. 

Che  Jècuranzjt  nel  quor  noci  ad  ella, 

XI. l . 


c 


« 

A 


DI  rei  la  loda  lo  valentr e inuilla  j . . _ 

Lor  blafmo  non  fibiUai 
Che  sei  Va  negli  orecchi  ai  buon  3 fatti  Ila . 


X 1 1. 


QV al  rofa  tutto  j ito , conuien  carpire . 

Fior  non  à di  fentire 

* Dunqua  , chi  mal  fa  guardar  fuo  tegnirt . 

t.  w * 

XIII. 

S Alni  a li  fitói  figliuoli  chi  li  correggici 

E chi  non  fi  gli  aderba:  V. 

w Ch’ è men  colei  a dimorar  fitperba , , »v  V.. 

; uà 

XIV.  ' 

DOnna  3 che  dentro  guarda  ì 

Non  guardas  t c\  ttttùVè  T 

Sia  chi  vuol  quei , che  la  guarda , dì  L_j 


fir 
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X V. 


A 


Rancio  donde  fe me  frutto  non  da  , 

Chi  moni  mento  al  fol  da . Jy 

Non  pettar  acqua  > che  non  diuien  tolda . 


F 


XVI. 

V oco  Qd  è ancor  vie  men  putito  3 1 

Chi  lungo  tempo  parlando  lomola  3 -.K 

Tanto  lo  intendi  , coni  fa  petra  mola. 

XVIJ. 

Pigliar  può  inatto  il  fauio  nel  parlare  3 
Sauio  matto  laudare . 

. » Ma  la  fua  laude  no'  gli  ac  crepe  fama  : 

Però  con  tale  Star  3 faggio  horn  non  fama 


XVIII. 


C 


\.A  *uùk 

duoli  qui , e coli  in  tuo  paefe  vfj, 

Detti  3 fe  buon  fon  3 che  carne  falata  i'A'à  ** 
Fai  parladura  3 s'è  fol  de  tuoi  pura . 

A A 


,♦  I X.  r..  , . r.O 

L Frbettc  fon  tre  lettere  3 che  Stane»'  VI  \ 
In  quel 3 eh'  è poco  duerno  , 7 Vi*  fc; 

Se  gli  vien  l'emme  per  ejfer  la  quarta: 

Come  chi  bocca  per  fe  forzai  fquarta . 

* X Pala - 
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x x. 

PAlazo  torre  3 c 4 fello , 0 cittade 
Noti  a ragion  , ma  fraude  } 

Non  è mica  prodezza  . 

4 Rapina  3 0 furto  di  ciò  face  altee,* . 

XXI. 

LA  maio  rana  in  città  non  fi  troua  s 
Che  gente  grafia  9 e nona 
V oler  di  lofio  in  Vn  giardin  redure  j 
8 Son  noci  acerbe  con  perfiche  pure . 

XXII. 


**3 


. yi\vvCl 


i *o\3  %Z 
6 


BV on  palla fren  la  redtna  chi  tene  j .0  A"  k 
Se  mal  Voler  gli  auent  : 


Fin  che  conofia } fi  ciò  canalone. 

XXIII. 


^vtuV»  ótt*! 


11 


SE  fi' ami  co  3 perch'amico  ; non  amico  . 

Dar  corona  vuo*  ì corona  \0  1 T 

a CL 


1 6 


Maggior  di  te  parte , \i.G  1 

Ch'io , che  fono  amico  buone.  t*\twìA 

E tocca  molti  l'arte.  . . WcVt  il 

XXIV. 

Vìlo  è buono , s‘  elio  è buonno  . 

E tal’ è buono 3 - v •' 

Ch’  è più  che  biSlia  conofiiuto  al  Jùono. 

X t Ogni 


N 
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XXV. 

OGni  faggio  non  fa  faggio  : * f 

Ma  falfo  me  faggio  * 


Camminando  con  ben  andò  , 
Difquoure  fuo  Staggio. 

XXVI. 

. a \ 


. ÌV  \ 


v.i'A 


TAnt * è homo  3 quant'  è l’bomo 
Tenfo  vita , non  com'ita: 
Che  foco  varria  3 
Se  gio * buona  poi  3 che  mo  va  ria  ■ 


» ■)  t Ift'A*  Vi 

p V.^ 

V)&  ^Vìì'^ 

jfc  ’A  «oi 


J 


* 


XXVII.  r 

Gniramo  no  è ramo  1 

Di  pazja  i ma  tanto  'è 
Può  durare , che  le  puoi  dare 
Di  cotal  nome  vanto . 


o 


*01  V 


'8 

nil 


li 


XXVIII. 


^ -i 

..AOAÌ  j \..CI 


BO [cornato  non  è prato 

Da  farne  gran  fefla  , \ 

Non  fa  ben  3 chi’m  cafa  Utenti  ^ toi  ^ 
£ peggio,  chi' l moleSia.  . -r*  i . 


O 


****.,  ,ù  rv: 

Gni  cambio  non  è cambio  j a'W  . 

Ma  ben  può  dir  cambio,  v\>  *.  »’ 

1 Lx  X * 


r/r 

i/i 
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Se  parlando  ve*  confando  3 
E non  ti  pefa  il  cambio . 


D 


ih  t 


c*  \*r 


1 


Kl  » C 


utwT 


XXX. 

Onne  co  fi  donne  rofa , 

4 1 J Ponendo  vertute 

Lei  per  quella , e luce  bella  $ 

Et  è d*  ognun  falute  . 

XXXI.  X 

Fieno  com* paglia  veramente  3 e peggio 
Color  3 eh'  anno  tl  penfero  , 

K eSlir  di  fango  /*  anima  del  vero . 

XXXII 

MEnfa  colui , *//  panno  la  coure 

La  colpa  s e chi  la  [coure 
xx  Al  fuo  prelato  i nudo 

Conuien  andar , ne  mai  doppio , ne  crudo . 

XXXIII. 

LEtto  conuien  auer  chi  va  dormire  3 

Se  vuol’  imprender  : che  poco  riporre 
1 6 Porta  colui  3 che  sì  vuol  fe  difporre . 

XXXIV. 

PEr  Valli  già  camminare  t 

Doue  Jòglion  ladri  Ilare , 


\ 


» 


1 tì* 

ivi?  *(\ 

Non 
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Non  è fenno  s per  che  monti  , 

Ch’  en  fecuri  3 jìen  men  fonti . c 


XXXV. 

BEI  tappeto  alcun  celane s 

Mi fe  fuor  li  drappi  rotti : 
Oura  è quefla  d' Varai » dotti  j 
Se  nel  tempo  3 e luogo  non  e . 


A 


XXXVI. 

L afe  alai  madiono3t  fol  per  ciò  non  vola. 

Così  male  vola»  fenf  ale  j 
E pungon  fe  tuttora 
Tutti  color 3 che  non  an penne  ancora. 


XXXVII. 

QVel  capello  i e quel  camello , 
Non  è ben  fubtrare  : 
Pere  a mino  } o per  catino 
B fogno  fia  di  dare . 

.1  I i X X X 

XXXVIII. 

CAualieriy  ouer  feudieri 
C hi  volfe  mandare  , 

Per  difefe  del  paefes 
Conuennel  laffare. 

Dunqua  gente 


uso  otte! 
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Manda  gente  con  quegli  a percojfa  : 

Che  fauranno  3 

Con  dour anno  > prenderà’*  la  moffa  . 


;r>  & 


XXXIX. 

4 dro  impetra  amor  di  petra  , 

J Chi  fo  petra  petre  impetra . 

XL 

OC  ni  cofa,  cofa  gente 

Far , non  è talor  ben  gente 
8 Ciò  chi  fa  bene  facciente . 


••Q 


.u'ù 


1 

u à 8 


f 


X L I. 


'h 


E tu  fili  3 fila  grojfo , 


- \ t ’U  tWv  ) 


M 


II 


Onon  troppofittil  mai : 
Quando  volpe,  quando  vai. 

X LI  I. 

CHi  ben  tejfe  non  fa  torre . 

Ma  città  cerca  di  torre  ? 
None  ver , fe  trade  cor-Re. 


>VtMtO 


tì,  «W&  0 

» w 


1 

a 


X L 1 1 I. 
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Olte  carte  di con , carte 
V al  vie  ptù  , che  genti  fyarte, 


M 
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^ ^ '’,  fc\  v>'  ^ 

E contratti  fai  contratti  V./ì 

Di  fritta  ragione  s 
Pelli  in  acqua  t 

S' alcun  a qua , (he  gli  oppone  . ■ , a \ f ^ 

-,  ftito 

X L V.  * . 


LEgge  no, e quefl'è  legge  : 

L' vn  feri’ altro  ognun  mal  legge,  o 


c 


X L V I. 


lùvwi  U 


F 

L 


Onfcienza  confcienza 

Puoi  chiarir , fe  v*  ai  temenza . 8 

s i uì  IL 

u 0 


X L V 1 1. 


proverbi  ,ì  fan  pronomi : 

Guarda  te  ben , row*  foaw. 

vi]  « , 

• i Kl  ^ ’ • f 

xf ,v »\«  «i  «r\ 

0 diuin  non  è di  nino  } : v.lf  ^ J 


st 


Evie  men  ancor  diuinoì  . . r.;  1 « n 
X LIX  £ 

MOrte  amor  t e , fe  ben  no*  li  ferui . T , jC 

Vit*  vita  chi  fe  trae  conferai:  j J_  M 


Non 


Digittèed  by  Goog! 


Sotto  Indufiria . 

l. 

NOn  ù motto  faggio  motto , ; ; v 

Ma  loie  più  fermezza 
T attor  prende  , 

4 Se  comprende  l’adeftri  mdttezjc . 

P oich*  e ita  donna , mandata  d’  Amore  > 

A fine  èt  tutti  tratti 
Li  penfier , eh ’ auea  fatti  j 
• Voffian  pajfare 
Ad  afcoltare 

La  gran  donna , eh * onore 
Dona  al  deritto  a e leal  fer nidore, 

xx  un  nome  3 corri  io  difai  3 Cottanzjt 

Di  J dura  in  cominciare  j < 

Di  regole  trattare,  ^ t.' 

Or  non  bi fogna  , -'  -»**  t ' ' i'  v 

i g Di  lei  più  pogna  : 

Che  la  fu  a poffanzjt 

E tanta  3e  tal ,•  che  ben  fa  ciò 9 eh'  auanzjt 

“ ' Venite  pur  ad  vdirla  parlare  j 
xo  E non  curate  molto } *... 

Di  lei  guardar’ in  volto , . V ^ t ■' 

E varria  poco  $ v \ .i  t i$*  . 

Che  non  à loco , 


Vw 
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A poterla  mutare 

Va  quelle  cofe , eh’  ella  prende  a fare 


•i  %\ 

1 f 


,r> 


Mei  qui  ti  voglio  far*  vn  intrame (fa  : 
Che  stu  fauejji  bene  , 

La  donna  chi  eli ’ e ne  5 
Forfè  poreSti 
Pareri  foreSti 
A chiaro  trar  s perch* ejft 
6bbe  eSta  grazjt  , che  nacque  con  ejft 


'V.Vj  *-U 


* fi  “ 

•v.  « :»  ir  Oh 


\\  l\W^  **  tv 


Et  io  3 che  de  la  gente  groffa  temo  i » ••  » a 

Noi  voglio  in  libro  porre.  t.V  ,.  i^v.Ci 

Por  allo  da  me  torre  , 

Chi  tutto  netto  • \ ut\  s -i 

Verrà  t e Stretto  s ;■  Si 

A tempo  , che  diremo  *W.  * \Cl 

Quel  talcQ)  io,  s*  accordati  faremo*  iv> 

r a’^JS'16 

Vi  ciò  per  queSto  ogn  animai  non  tenti  * « ' ^ 

Puffi  con  quel  j che  trcua  1 
Che  sì  gran  cofa , e noua 
Non  enterria  *W\W  a*» 

In  ogni  Stia:  s.'à 

E non  faria  contenti 
Clt  altri  così , come  buoni , e faccifuti  • 


«■%  y.\  i\ 
i 


**r 


CO- 


■X*  i 


m 


t> 

1 


n 


yi 


D Fabio  della  Corniate  cc 


OTomÀ 'b  i *r  -nirooO  *7$ 

C O,  M I N C I A , \ 

LA  TERZA  pUrTb; 

^ • «'  1 \\  WJm  ImJ  nIvV  . V/l 

DELLI  DOCVMENTI  D’AMORE 

SOTTO  COSTANZA  • 

f , \ ■ -•». . • 'j4  ...A 

Che  hà  documenti  i x.  * 

» KJWVAfctt"'*  N in  a 


PROEMIO.  . ■ T 

«mvì’ì  ol 

. < i \ 

Dcfcrizionc  delia  Coftanza_* . 


6*11 


A donna  è quitta  3 ctiì  nome  Cottane  : 
E vien  per  diwottrare  ; 

Che  fol  non  batta  mirare 

Ne  le  virtù  3 ma  Vuol  perfeueranzjt . 


C auegna  di  fu  a gratta  doni  Amore  3 
J Quando  è P vom  fatto  netto , 

Et  a vertuti  è retto  j A>  & tVu,cI 

8 Se  noi  prouajfe , non  da  fermo  onore.  "S{ 


Or  guarda  tu  3 che  vuo*  fua  gratta  \ autrt , 

D’etta  donna  la  forma  : 

Ch’ella  fola  c’informa  . 

11  La  via  3 eh*  a tutti  comanda  tenere . 


Quattro 
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Quattro  fon  quelle  cofi  principali  , 3 

Che  da  lo  incepto  bene 
Pompon  chi  non  fi  tene  j ^ 

dtr  mlu  fisti  s m/i,  ;C1  JjjHCI  4 

Proferte,  di  moneta  ,s  di  potente  j ’r‘  T O 2 
Minacci  con  pauenti  y 
E poi  lu finga  menti  y.  • ,r  3 

E non  ben  ordinata  benuogfienejt . * 8 

• r 1 k(  {.)  51  * .f‘  li 

lo  premo  r apre  finta  quel  dal  grembo  $ 

Secondo  quel  eh'  amena  y -r 

Tcrzp  in  fonar  Jua  pena  y 

Quarta,  che  Straccia  a ficuranzjc  il  lembo,  n 

- t aiutilo wiV.  ivi  3.  EJ 

EJfa  togliendo  il  fico  nome  figuire  y - i 

Di  tutti  non  curando,  A A **  «ei*:-  ? . 

Legge  chinata  Stando , 

Armato  à*l  quor  y che  ben  fai  che  tuoi  dire,  *6 

Porta  di  donna  tedoua  fica  tette  : • il 

Perch'  io  o piu  trouata  , \ loc  il 

Fermerà  inuedoata: 

E fon*  allei  tai  tirtu  piu  ridette  t u u . io 

..  . «vuuJb 

Si  come  pienamente  intenderanno  ò A>\  A\/ 

Color 3 che  fi  anno  degni t . ìAÙj  . • ..i 

Pafar 


Sotto  Coftanza.  17? 

Tajfar  per  gli  ulti  fegni  * i . 

Se  qui  le  cbiofe  apunto  legeronno . \g  \ \ 

. ...  iCi 

Or  le  dirai  tu  j quello  non  c‘l  modo,  i> 

4 Di  venir  d?  Amor  feruo  . 

Rifponde  s io  non  njiruo 

Cb’  Amor  non  ferue  , chi  vii  fegut  modo . «'■  a 

v V . . ><<i  • 

Che  quando  ti  vedrà  fermo , e collante  j v ? 

8 £ ferat  ordinato , 

Come  ti  fio.  mo  firato  '•><  O 

Dall*  altre  donne , che  verranno  alquante 3 \ 


✓ 

.£/  ti  farà  conofcer  jù  l’altczjt . 

t.* 

I*  Et  ancor  trouerrai  j 

w 

Se  le  chiose  leggerai 

Su  nel  principio  j ajfai  di  fua 

grandetti  • 

n\\>  . j.-.t  a* 

*»  DOCVMENTO 

PRIMO.  ' 3 

Trattali  di  quelle  cole , che  bifognano  per  dimoftrarfi 
collante*» . 


q: 


Vi  fi  comincia  il  primo  documento  j 
Per  la  cui  contenente 
Si  farà  prouedenz.* 

Veder  d aucr  di  colici  firmamento* 


Con- 


-fcvl  o 
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Conuienti  auer  con  teco  in  compagnia 

Di  coraggio  grandezza  s - 'Y*.  ~ 

\L 

Di  propotto  fermexji  ,• 

# 

Credenza  di  durar  contra  chi  fi  a : 

i w v»vù\>  ^ 

. ojì*»À  ■*'  >'v 

l.  ‘k  ttr.vìf  \<3.  f 

La  confcienzjt  netta  auer  y e monda  s 

i i *;  attori /L 

In  odio  ogni  Viltade  s 

t\cn  wath/'ifò 

• Poffeder  fecurtade  s 

E Qeff,  Pat  lenza  t' affé  con  da . 

.T  h y\S  f 

Conuien  talora  non  veder  ne  vdire  : U VvV^ 

Com'  io  di  tutte  quette  • - > t - . • i'tiWtr.CJ 

Tt  farò  rime  prette, 

Per  fe  ciafcuna,  l’ ordine  feguire . . tt 

t Ukrfmwt  ' toc*  V£L  xi 

Grandezza  di  coraggio  fue  la  prima:  \ - >v\i  v. 

De  la  qual  qui  ti  dico.  k v.  .1  * 

Ma  già  non  ti  dtfdico , 


Cb‘  affai  ben  fece  poteva  fi  cima  * • 0 0 q 1 6 

MipfnVn*t?um&'K*  i&ltkt  .,i.D«inT 
£ di'  ver  tu  di  tnfègna 
Quetta  parte  più  degna  : 

A quella -di  preferite  non  mi  Stendaci  \ VM  io 

fcJtVVrtV:  toi  *41  A v/t  » 

Quella  grandezza  Vuol'  effer  Jt  fatta  f &*u  \ ^ * 

Che  non  confra  minori , a iV.  rsuf  ‘la  • 


i?7 


Sotto  Cofìanza. 

0 pari  3 o uer  maggiori 

Dimofiri  ciò3  che  di  fua  forza  tratta. 


Ne  for  ragion  alcuna  far  imprefa:  • A 

4 Ma  con  deritto  mojfa  , 

In  finirla  da  pojfa . 

Lo  ingiù  fio  blafmoy  mal  fai  fe  ti  pefa . 

Vaiati  buona  cofa,  coni  Vuol  grande  3 ti 

i Ageuol\  e leggera  j 
Così  la  non  intera 

Difdegna  3 e fuggi  s che  viltk  la  spande . 


n 

u 


Quando  pur  giuri  , o parli  3 o efempli  poni  ; 
A gran  cofe  ti  ferma . 

E coll’  oure  conferma  , 

Impier  promejfe  di  fatti  3 e di  doni . 


Stando  tra  grandi , fa  ragion  che  pena  \ 

V omini  3 come  i baffi: 

Tuo  quore  afficurraffi  \ 

In  dir'  3dfi  in  risponder  chiaro  3 e pieno , 


6 fe  tu  dai  mangiar * 3 o doni  a gente  $ 
te  Fagli  anzi  radi , e begli . 

E donando  <aSÌeglt , T 

Vaiati  quafi  dato  auer  utente. 

Z Fug - 
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Fungati  de  la  mente  il  don  che  fai i \ 

j Quel  che  riceui  3 tieni . > ; A , ' 1 

Acconciar  ti  conuieni  3 

Non  pur  a dar  3 ma  st  ritmerai  • vi  *. 

Se  tu  fai  poco  3 perche  l piu  ti  manca  3 -,  - 1 

E fiima  pur  che  fia  • ' • ^ 

Grande  ben  quanto  dia. 

Ben  fa  chi  tofio  del  pofar  fi  fianca . 

• • ^ - ì - VVi: 


DOCV  MENTO  SECONDO. 


Il  collante  continouail  bene,  non  11  male. 


Vlen  lo  fecondo  3 di  fermo  propoflo  t 
Del  qual  ti  parlo  breue . . ■> 

Che  fermo  ognun  flar  deue 
Su  quel  3 eh’  i giufìo  3 e licito  compoflo . , 


Su*  l mal  fermato  è gran  parte  di  lei  » :■ ■ ■ 1 ' Z 
Mutar ’ in  ben  tutt‘  ora  t \ v ^ t\.\ 

Che  tu  non  eri  all'  ora , ' . * vi  ■ . A’ 

j Quando  ferma  fh  mal  punto  calici..  . ’ * . . I 

docvmento.  terzo. 

Che  il  viucr  cauto  importa  molto  per  clTer  collante  . 

• ■ . * ■ t * * 

MO'  togli' l terzo»  del  durar  credenza . 

Ai  a far  con  alcuno  j 


Guaf 


1 79 


Sotto  Coftanza. 

Guarda , eh'  egli  è vom*  vno  : 

E de  le  "vie , eh'  el  penfa,  ai  tu  potenzji . 

Voi  fa  ragionj  eh’ el  non  faccia  i tuoi  tratti 
4 Sf  non  come  fai  tue 
Le  contenente  fue . 

Ma  fempre  guarda , eh’  ejfo  non  ti  matti , 

S‘  egli  è di  fenno  3 e di  gente  pojfente 
• Più  che’l  tuo  conuenente  i 
Accolla  con  chi  puoi  ; 

Perdona  agli  altri  tuoi 

Hemici  eh’  ai  s o fa  triegua  in  pr  e fonte . 

* 

i»  E non  dormir  3 ma  Vegghia  3 e Sia  intento  s 
E por  ai  più  Valere  : 

Ch’el  non  crede  cadere 

Col  fuo  minor3  che  non  k tal  pauent #. 

16  Ma  non  prende fsi  efemplo  in  ftcuranrji  3 
y aia  far  col  minore: 

Che  tal  fiata  onore 

Tolgon  a quei  3 che  ne  fanno  febifanta  . 


.V>4Ì 


r * 


ti  V..O 


rvf-T 


tìV 


Z 2, 


’ *1 


A 

4 i 


• Vl 

A 


a 


, t/r 


Li 
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DOCV  MENTO  CLV  ARTO. 


La  bontà  della  confcienza  francheggia  l’huomo; 
si  che  diuenta  collante. 

••  >.  - , «tfcwt  ià 

DI  confidenza  ora  ti  porgo  il  quarto.*  \ 
La  qual  fe  tu  auerai  ; 1 

Netta  con  trouerrai 

Ne  documenti  cT  Innocenza  Sparto:  \ ! 

v i ortt  \\4i  mT. 

Verrai  collante , e fermo  s e non  ferai  w 

Alcun  eh'  a ddoffio  t*  aggi  a . - . i. 

Baldanza  men  che  faglia:  * mw/.t 

Tua  mente  chiara  3 e Jecuro  Pierai . 

i \ fe  •*.  i 'ù«vt&  acci  i 

Non  ti  bifogneri  gii  per  paura  is  A 

D*  alcun  tuo  fallo  dire  s n \ - <■. } 


8 

XI 


Io  poria  mal  finire. 

Via  tua  prodezze  più  delira  3 e fecura 


DOCVMENTO  QVINTO 

Del  fuggire  viltà . 


i» 

àU  ** 


• u 


D 


EU*  odio  di  viltà  ti  moSlro  il  quinto  j 
Ch‘ a tutti  è manifello  3 
Ch ‘ è laido  vizfl  quello . 

A Tvom  ben  fermo  in  mal  mutar  gii  pinto . 

DO- 


1 6 


e Sotto  Coftanza . 1 8 1 

DOCVMENTO  SESTO. 


Della  ficurezza. 

' . ^ c . .iiì  \w\ 

DI  fecurta  Vo  breue  dir  del  fello . 5 in  u.\ 

Che  quegli  è ben  J e curo , 

Collante , fermo , e puro  ; \ ■ , s 

4 Che  crede  far  ben  quello  a cb'  egli  è prefle. 


DOCVMENTO  SETTIMO.  v 

Della  paticnza  neccffaria  al  collante. 


< 


DI  patienzjt  fettimo  fi  toglie  , 1 ; v ...  u v 
Da  la  fua  quinta  parte:  n . <,  ■ ,'r  . \ 

Ch'ella  di  fe  da  l arte  s 
Sì  che  ben  fa  chi  di.  quindi  la  coglie  v i . , Z 


DOCVMENTO.OTTAVO.  ~ 

Come  fi  poffa  alcuno  mantenere  collante  clfcndo  in  detti» 
o in  fatti  ingiuriato . 

> « -4  .U  t Uw 

DEI  non  Veder  y e non  vdir  lottatoti ..  i il 
Alquanto  più  mi  Rendo  3 
Certi  punti  mettendo , in  t W . T 

i2  Che  parte  fon  d'ogn*  altro  fritto  ciano  'Uvft 

V.  *n*ls,n  ^ 

Etti  ridetto  f cb'  vn  di  te  mal  dice:  . v;  vi 
Affai  ne  vai  tu  bene } 

Ch'auanti  a te  non  ene  f ■ v\  ori  ^ 

id  Ardito  dir  s e più  t elio  il  di f di  ce . 

odi 
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Odi  tu  quel  3 che  parla , ttd  w noi  vede » 

Gratta  t'è  grande , eh' ai 
Lui  conofciuto  s e fai 

Di  che  guardarti  : el  piager  ti  crede . 1 ’ 4 

-,  - . ’ 

E fila  cofa  è graue , cautamente  i 

Prouedi  a ciò , che  dei  j . \ 1 . . s’ì. 

Anzj'Uauer  de  .rei . ,T'  J O Ct 

£ / ella  è leue , noi  faccia  hom  finente,  8 

.D'M.  Aq’j  !.•;  y.':  : ..c  ■}(!! 

Vede  alcun  far*  in  ver  fe  forfè  fallo  \ I éT  T 

Leggiero  s e poco  grana  VJ 

Finga , ch'altro  penfaua  j ••  i ^ ‘A  ^ 

E moSlri  punto  di  già  non  curali*  *\  ^ vta  \l  n 

E qued^V  datoti ^rjfìéS^/an'partl  f 
'Che  mutar  già  noi  poJJ'a  j -^rnoD 

Offe  fa  , eh'  è non  grojfa  : 

Et  è maggior  ancor  fna  in  disparte  VA  tf 


16 


^ amtAK.  % * 


Di  quel , che  quanto  à maggio  auuerftate  f . \ j 
Cotal  fife  conferma  ..A  1; 

fe  natura  il  ferua 

In  Slato  grande  ^ in  profferitale  , c - m 

\ - «"fc*  _ 


IO 


» UT  t il 


*1# 

Che  fe  ben  penft , dolor  già  non  caccia  - - . -A  li 

Da  te  lo  danno  , 0*  L male  ’s  v.  vAcìA 

# 1 ** 

> Anzi 
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dnrj  forte  dtfuale  f 

Cb‘  a proueder  ben  l'vom  non  fi  procaccid . 

DOCVMENTO  NONO. 

Dalla  forma  della  Coftanza  efprefla  in  quello  libro 
fi  può  vedere  qual  debba  eflere 
il  collante. 

MO'  ti  ritorno  a i primi  infegnamtnti  ; 

Li  quai  fi  poffon  trare 
V tggendo  pinte  ìlare 
Quelle  figure  ne  coninciamenti , 

Che  fol  da  quelli , com’  egli  è gii  dette , 

® Si  puote  e [empio  torre . 

Chi  le  "vuole  in  quor  porre  , .i.  . 

Di  quella  donna  feri  figlio  eletto  . 

* * * t ir 

De  covi  e cofa  "vili  contra  fio  onore , $ V • 

i*  Per  alcuna  di  quelle 

Quattro  cofe  sì  felle  , . -/m£,  v 

Far’,  0 disfar  , o mutar  fio  "valori . 

Ch*  a feufar  mal , non  è timor  pojfente: 

16  S*  alcun  non  ti  sfiorxjiffc  i A 

Ch’  a ferir  ti  tirajfe , : \ 

Te  re /Olendo  ancor  morte  [offrente . 


Ne 
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Ne  ù fcufa  il  fecondo , perch'egli  abbia  \ ' ' ^ 

Teco  alcuna  ami flanzjt  • i-  ) 

Che  per  lui  dtsleanzjt 

Non  dei  far  j ne  ben  cheron  le  fue  labbia!  • 4 


# • 1.  n , , , R _ ^ - IT  ^ £.  arv> 

Che  poi  eh*  a mala  che  Ha  non  Vergogna; 
Non  dei  tu  vergognare 


OÌ  rl’LCI 

V*  •*  • « -A 


De  lo  iniuflo  negare  : 

Contra  fuo  Vtzj  tua  virtù  fi  fogna  . ; n ^ ? 8 


W H 


'X  _ t-  „ rx. 
S .1  \ I w 
4 » ■ v •**  i 
o V 


Lo  forco  4 «cor*  affai  ti  fcufa  meno  s 
Per  lufingbe  partire  ^ ->> 

Dd/  tuo  deritto  gire  : 

Ne  fo  che'l  tenga  3 s’a  ciò  rompe  fritto . **- 

. vi  6*  '■  ’ *. 

La  quarta  è la  piu  vii  cofa  ch’io  finta  3 *'  • ^ 

Corromper  la  Jùa  mente  •••••„'*•  • ' ^ 

Per  dono , 0 per  prefinte  : 

Ancor  è peggio  j -chi  per  preso  allenta ..  *'*-n  - ^ 16 

vi  . .v>  Lr.sAu  v/I 

Fine  facciamo  a quella  parte  ornai  * 

Lafsian  colei  parlare , ...  j c c* ...  i 

Che’l  fuol  fauer  ben  fare  s 
Difiretion  3 rèe  qui  pinta  vedrai.  tu  A' 

Vtua  non  fi  t fi  tu  la  -troUtrai  :•  '•  - r *2. 

C&*  eli  è J cacciata  già  gran  tempo  ornai. 3* 


\ ’V. 


*VI 


CO- 


m ,, 

\v 

- -, 
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COMINCIA 

!•  A Q.V  A R T A PARTE 

DELLI  DOCVMENTI  D’AMORE 

• hi •.  . '7 

SOTTO  DISC  RE  ZI  ONE 

•Chehà  documenti  in. 

r - O J 4 1 j q O.TUHMVDOa 

> ^ PROEMIO*,  t:  ’ - ; 03M*ib  3 

Dcfcriucfi  la  Difcrexiono . 

iìb  0 T 

VESTA  è Difcretione , 

Che  dottrinaci  pone , 

Lo  quanto , el  che  douen  d‘ Amor  Volere. 

• \ . . * \ 1 i 1 * 1 v>  » • %.  I ì,  ' 

4 £ «wr  puoi  vedere  ,•  . ■.  ’1 

i Difcerne  pruni  da  fiori  j ■ --  «u 

Zi  primi  gettai  e gli  altri  par  ch'onori . 


, 

l«}  « 9:01* 


UV.M  «S\  . 


Donde  ci  da  contezjt , 

8 Che  fempre  il  meglio  apprezzi,  t v i-.\  J.-U, 

Difama  il  peggio . E poi  qui  ti  ritorno  } - 


1;  V 


donzelle  d d' intorno  i 

A denotar , ch'ell’ene  'òì  , • 

ìx  Madre  di  tutte  verta , e di  bene  . 

A a x 
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Sua  vette  à di  colore 
Di  per  fico  nel  fiore  : 

Onde  ci  mottra  t eh’ all'occhio  diletta  * 


mia 


T 102 


Sì  come  cofa  eletta: 

Che  non  eh* a i buon  piacerei 
Ma  netto  face , & alto  pojfcdere . 

DOCVMENTO  PRIMO. 

E*  difereto  colui , che  conofce  fe  fteflo  e le  cofe  » cho 
fe  gli  confanno . 

LO  documento  primo  > 

Ch'ella  ci  da  non  limo  ; l’A  8 

Che  per  fe  paté  a tutti  mani  fette-  \ 

Vuo  tu  conofier  quetto  , — - -■ 

Che  dei  d* Amor  volere  , r \<m\  v n 

E d’ogni  cofa  auere:  • vivivi  n 

Conojci  prima  te , e quanto  vali  4 ;v>  ’1 


Chi  fon  coloro  , e quali 


e fajnV.tca  iS  Vi 


Da  cui  tu  Vuoiti  e quanto.  1 \».'à 

Che  è quel  che  tu  cheri  i e fi  può  tanto  . 16 


Poi  conuien  contentare  k - ’ ' v >j3'  1 vi'. 

Di  quel  j eh' a indicare  v.  . 

Si  moue  teco  ragion  e diritto.  . «.  u 

; , £ A 


PP wrjr  » ^ 

v*  * « 

Sotto  Difcrczionc . 189 

Ritorno  ài  primo  ditto  ,■ 

Di  te  conofeer  bene,  iu 

E quanto  vali  che  injSeme  fi  contenta 

\ \ vù  va  . : x\  i 

4 T enfia  che  fc*  di  terra  , . r \ 4 « .?< 

E riuerrai  interra . ... 

Li  di  tuoi  fai  j che  corron  come  vento, 

t •£» 

He  fe’gia  mai  contento:  • 1 { ' . \x\  K. 

8 Che  con  più  grande  ai  Stato  $ ,;r 

f'i?  />/»  pen fiero  , f periglio  ai  dallato , 

Pfr  contraro  nel  baffo  t . j . ta 

Ti  Veggio  Sfcffo  laffo,  _ r c .. ..  .v/r  3. 

ix  In  acquistar  fol , che  per  vita  balli . 

, -t  , . jì»  ut  £ fcXl’jW’b 

Nel  mero  ai  tai  contatti  s ' . 

Che  tutto  fio’ t migliore,  , v,  ’ 1 

Non  veggio  ancor  chi  contento  aioli  core . 

• •>  ^ ’.V.aO 

j 6 Sene  Siri  fon  leggieri  v.  ...  \t>  .f\  sto 

Migliora  , perche  perì  i . uv.W  Vi« ‘i 

£ molti  più , che  t‘  incbinon  la  forzjt . * 

. . u tc.au  ’V>  3ì 

Vediamo  Vn  3 che  fi  sforza , V . v.  ■./-  « • > 

Suoi  di  tutti  mettendo  s»\u  *V.  vsw  • 

J fa- 


to 
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A fatica , imprendendo  3 iv-  A 

Et  in  ac  qui  Sio  s tifi  vn  punto  cel  lolle  . iG 

• '•',i  • - ^ ••  iiw  „ ’f  tilt  d 

Chi  lene  in  fe  riuolle 

Jjfuefle,  e le  fi  migli  anti } c *.v  a ih  %i\vh  ^ 

Aurei  di  piu  veder  poi  lib ertati:  ■ .ni  1\ 

. . .li  ' . \t>\  latti  Ù li 
Ch’efla  generali  tate 

A tutti  eli’  è comuna  : • 

Ma  vuo’  che  guardi  perfino  ciaf  una ? /■•  > -1‘ ^ 8 

, ni;'A>k  in  ni1  n t nvo\\nvy  Ù;a 
Chi  elio  è di  natione  s 

Sua  tutta  condttione i ou.-uw  •u'I 

E fe  ver  tu , o vizj  feto  porta-»  ;v^^-  o'iv/.t  i*T 

. iv  v.ò  s.'.,  ; di  t M>Iìui»ia  ni  -J 

Cb’efla  è ragion  accorta  s ,x 

Ch’  al  ben  nato  e ride  fio  iV  \’u  .w  \ 

Vie  piu  ,ch  all'altro  che  rati  ben  fin  prefio» 

Vi  - .Viti  A%.»1  di  Itti»*  «oVi 

Onde  puoi  ben  'Vedere  j 

Che  igu al  cteSli  volere  iv.  fi  x.  \\Xl'*  . ,( 

E’  nel  minor  maior  3 che  da  fi  vale  . o,  '1 

« * ^ l ^ II»  - IV.Ji'.»  wi  ’ » 

* * 

E fi  d' enor  ti  calti 

Con  i*  ourt  de  Ili  buoni  < tjiaV  ty  c wf  ttntVnnM 

Le  tue , come  d‘vn  altro  a pefar  poni  » ie 

Guar - 


Sotto  Direzione . igi 

Guarda 3 come  tu  puoi 

Contro  gli  voler  tuoi  ; , ; > 

Quando  fon  contra  dottrina  d' Amore*  v , ^ 

4 Penfit  t del  tuo  riccore 
Se’l  voler * ai  più  lato  s 
E fi  quell* ai  per  tua  bontà  acqui  flato  _ 

Penfa  fe  tu  eccedi 
8 Li  tuoi  maggiori  s e vedi 

Se  tu  fai  tanta , quanto  puoi  larghe & * 

Mira  all ’ altrui  bellezza  3 ‘ v 

Deflreza  » e fanitate  y 
ir  E grazs  compenfate  : 

Penfa  che  puoi  3 e che  J enti  ±c  che  fai . 


Vj'\  dk 

■ v\1 


li  ir-. a 


DOCV MENTO  SECONDO. 

Chi  vuole  effer  difereto  bifogru,  che  conofca  ancora.* 
TclTeredegli  altri. 

t W. 


| * Poi  defeenderai 

-.'a 

Pi  A gli  altri  3 del  por  cura 

* r 

1 6 U*  e Jer  & tutti  3e‘l  corfo  3 e la  natura*-^:  ^ 

et  i,  tv...  ir  V2. 

St  méQÙr  fi» , * f*ri,  . :>\  «tettò 

Minor  3 larghi , o auari  3 


0 fitto  altrui  3 o Uberi  di  loro  i 


e fe 
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E fe  dece  a cofloro  1 

Cotanto  innanzi  f Are:  ' * 1 

E fe  m fio  è quei  che  vuo*  dimandare  : i • 

Ancor  fe  tanto  puote , 

E per  ciò  Je  no' f quote . 

Che  fe  ben  tutù  ti  detti  reietti 

A meditar  ti  metti  j 
E fe  ragion  con  teco  } 

E non  auorai  nei  ricever  cor  bieco:  \ ^ 


IjV,  S- 


i V.  * 1 I 

* 


sta 


.W1 


Ne  ti  verrà  mai  che  fio , ' ' 

Fuor  che  iuflo  , Qj  oneflo . a * •-  1 

Dirai  s La  donna  mia  ' - . v;  - ' n 

Fa  tutto  , tonte  dia  : 

Che  non  "vuol  fe  disfar , per  mia  vìi  che  fi  a . 

/*  * r fi  i i i \ J 

E penferat  s fe  quefla 

Fojfe  a me , comeìTene  r i<5 

A quel,  da  lui  io  non  C duri  a per  bene . Ti 


Così  ti  parrei  molto , 

Se  di  tutto  non  fe ’ tolto  j 

S'ella  non  fugga , quando  tu  la  guardi . 


<1 

\>\1  ht 


io 


E s‘ ella  fa,  com’ardi 


[«vii 


Per 


Sotto  Direzione . 

P*r  /pi  dentro  d'amore  s 

I9ì 

Non  ti  difdegnerà  per  feruidore  • 

*1  .,l_  „ . 1 ; _ 

jì  UCua  wuUu 

• _ . | » 

ti  tmor-i 

Ch'  io  vidi  Vn  longiamente 

U:t 

Amar  diSlrett amente 

, 3L 

1 * i 

Vna  gran  donna  ; io  il  dimandai 

Perche  trai  tanti  guai  ? 

Diffemi } non  dimando  3 \ ^ 

8 Fuor  che  dallei  vdtr  vn  tal  comando  . ; ; 


Va$  che  mi  piace  y fa 
Sotto  mia  fgnoria . 

Non  è pojjuto  a queSlo  ancor  venire , .rV  Ml 

.v  \ , . . . 0 «vut  uwo 

1*  Ma  ben  k vdito  dire  s 

• Che  no  le  Spiace  3 snello  ' • ucI 

Serue  ad  Amorfe  fa  verta  per  elio . • , * vd 

Et  in  queSla  manera 

W Ti  Jerk  poi  leggera  <v.'  • r\.*\  v -*i  t'A 

Conofcer  la  pii*  degna  d'ogni  cofa,  K 

i*'  . , ti  tv.fl  U »a  s>\  Tft 


<1 


■.  s . . ^ v\  v,  ;?  mw  «% 

$ li  tv  v‘/i 
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DOCVMENTO  TERZO. 

Confiderando  le  cofe  come  fono, non  come  apparirono;  fi  fcuo- 
prono  molte  volte  buone  le  ree.  Edimoftra  quali 
fieno  le  virtù  nate  dalla  Difcrezione . 


N 


E ti  fia  mai  nafeofa 
La  verità  3 s‘  affetti 
Deliberando  3 e la  ragion  premetti . 


E terrai  pouertate  3 
Per  vna  digmtate  j 
Per  grazia  la  ricchezza  temperata . 


iV.»  UWN 


ni  4 

..  . VmJW'vCI 
,V*  v!\j  -lov.i 

8 

% * • *4  *1  • V « 

A ■ » -»  i \ » a 


Ne  fia  tua  mente  ingrata  - • — 

Nell'alto  grado  ancora  i ' ^ G vV-  8 

Et  ogni  virtù  chiamerai  per  fuor  a, 

; UJi  tiV  V a'tsvi  t! 

Perche  figliuolo  ejfendo  - sa  vVi  • 

Di  lei , che  madre  intendo s **  s - 

Aurai  contesa  di  tutte  fue  figlie . ix 

«\  Vi 

Ma  come  l* afsimiglie  3 - òr 

A madre  quefla  , e quell*  ■"  Yòi.jaVà 

Per  figlie , la  su  Hanno  a pied'eUe  ? 


Ragion  t*en  moflro  in  pronto  : 

Che  per  quefla  ci  è conto 

Lo  mesofri  gli  e Lire  mi , e‘l  meglio  impari . 


1 6 


li 


<3 


E fai 


Sotto  Direzione . i 

E fai  ben  che  fon  cari 
Tutti  andamenti  o/curi. 

Per  felua  ignota  d’  auer  guida  curi . 

4 D un  qua  snella  c infegna 
Di/cerner  parte  degna  j 
Madre  è di  quelle  s che  per  lei  y edema . 

Che  noi  mai  non  faremo 
g Vertu  ; fe  non  fappiamo  3 

Se  ben, o mal  ne  lo  yenif  facciamo: 

Se  non  come'l  demente  3 

Ch'erro  3 o dritto  non  finte  j 
i*  Non  d laude  di  ben  3 ne  di  mal  pena . 

■ ' V - 

Volgiti  qui3  affrena . 

Se  puoi  cotal  notitia 

Per  lei  auer  3 da  tutto  mal  ti  fuitia . 

16  Onde  quinci  s'  intende , 

Che  queSla  madre  moStra 

Sue  figlie  a noi , ma  la  prefa  è no  Sira . 

E poi  ci  fa  y edere  } 

10  Che  le  fanno  cadere , V t ’ *• 

0 non  auer ' a noi  3 li  yizj  contra  . - ^ 

. Tu  puoi  fe  yuo'j  t'impronta , 

B b t E pi -* 
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£ pigliale  per  mano\ 

Che  fon  corte (i  3 e non  f contendrano  . 

£ facci 3 eh' è maggiore 
Viltà  3 fe  no ’ le  onore  j 


v2T  I* 

- ; .V  J 


‘l  3**1 


Poiché  la  madre  le  moilra , e profere . 

. a,  ■ \r  i.\  • . u'i  v v.ftfel'v 


iUS  J1W  U>« 

if.  & t C ^ li 


t «*"■ 


Ch* egli  era  mal  3 no*  attere 

Lor  conofciute } e peggio  - , 

£ più  affai  3 fè  le  conofeì  e lafsi  V®  ' V*  V*  > 

Se  Vito*  fauer  li  pafsi  3 
Come  f 'vuole  andare 

Con  loroy  (jtf  come , ft}  in  che  guifa  ilare . ,r 

■ • 

L*  altre  donne  , che  Hanno 
In  (jueflo  libro  , datino 
A te  la  forma. 3 e'I  modo3fe  pon  cura  s 

£ non  auer  paura  < r 

Di  quella  3 che  fojfrirc  . ;v . , . 

Vedi  quell  altra  y che  la  IpuqI  ferire . 


\ \w&  ttw 


li 


wV  V& 


- 

* « *N  • • •«  , 

v.  . if  t n tw  3; 
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Che  non  fi  Uffa  dare 

Per  -viltà  3 ma  per  fare  ( vv  v . -,  ^ ^ vò  ^ 

Vertù  di  Patienzjts  ir  a > io 

Come  dimoflra  ben  la  fua  feguenz.a . 

Leggete  pur  qui  ne  la  fua  prefenz.a  f>  v:  • . »<»**.  ^ 

e.  <..  . CO* 


w 
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A 
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COMINCIA 

la  evinta  parte 

DELLI  DOCVMENTI  D’AMORE 

SOTTO  PAZIENZA 

Che  hà  documenti  iv. 


PROEMIO. 
Defcrizione  della  Pazienza.» . 


A Patienzjt 
J$ui  comenzjt  : 

E fatti  dimoFlranzjt  a 
Che  Soffrente 
Par  che  Venzjt  s 
E parte  è di  Co  fianca . 


Ma  per  tanto , 

Che  da  canto 
Amor  la  manda  quinta. 
Fa  che  T oda  s 
Che  più  feda 
Serti  in  te  pinta  . 


i 


r%  1% 

. i ' • 
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.111. 3‘i 
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Vtfc'.S*  v 


V\fc\ 


Sua 


2,00 
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Sua  figura 

Sta  fiecura , . . / } 

Ad  va’  altra  , che  pare 
Che  le  voglia 
A mala  voglia 
Vna  gautata  dare  . 


LI 

O Z 


lavi 


\ ,v  r.fT'"V 

J S-  w ..  . 4'— ' 


Quinci  prendi } 

Se  contendi 
Al  gran  ferir  d* Amore  i 
Ne  auerai  s 
Ne  trotterrai 
Del  fitto  fiommo  dolzore. 


ix 


Vefle  à Svernata } 

Ch*  eli’  è fiata 

Da  molti  percoffa  . • x 

- 


ZZX) 


Così  penfia 

Grata  offenjas  ' ' . , ~ 

Se  da  Amor  la  mojfa . * ' 3 l~  ' *ia  a 


~ rr  r ' " V ■'•V;  ì 1»/i 

Grata  ojfienfia  • 


itf 


DOCVMENTO  PRIMO. 

X ii  ^vi  J 

Penfandofi  che  nelle  co fe  del  Mondo  Tempre  ci  retta  qualche 
maggior  calamiti;  fi  diuicn  paziento , 


C 


Ominciare 

J$ui  vedian  fare 


!• 


%«\Z 


J$*cfÌA 


A 

V 


11  Sotto  Pazienza y zoì 


Jguefla  donna  /offrente , 
Zo  documento 
Primo  , intento 
4 ^ far  ciafcun  piagente . 

Vudquefla  donna 
Auer  per  Donna  ? 
Penfa  ciò  minore  3 
8 Che  tu  vuogli  j 
E ciò  che  frogie 
Defiderar  maggiore  • 

Toflo  vfiire 
ti  Penfa , e finire 
Ogni  cofr  grauofa . 
Eflima  lene 

eh * è / 

16  E leggier  fa  la  cofa . 

Zo  primo  vedi  s 
E fe  mi  credi  , 

D‘  Amor  ri  cenerai  t 
«a  E composto 
Molto  toflo 
A fro  piager  ferai . 

Vnt’l  detto  i 


v <mi%4  « ;a 

tm  */£ 
t.  umZ 

• V«W  ;T 


t \\  V: 

% \\',  iN.  4»to\».T 

, lltktltQ 

v nife V*1  «^*4 

. <A>..  «i  c\ 

Ha  (6 IV  wM 

I S'  *'  w 

*.  *iU:  V-,  i.nH 

W*tt©«  .v  V:  ' 

•\\^  v'.'i 
* l 

OCf.  *1fcW<.VT 

l ‘<!u 

lllttVAm  a ‘2. 

l fc\\ 

. r.  » I V *$1  0 
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Ben  fe  bretto  j t 

Se  con  fuo  piagete 
Sento  a quella 
Tanto  bella  3 
Ti  credt  vedere . 

Allor  ti  penfa , 

Che  gran  renfa 
Talora  fi  mette  9 
Per  ornato  , 

In  baffo  firato  i 
E tu  per  quello  affette • 

Voi  affediate 
Vna  citiate  : 

Ragion’  m voi  ponete 
Che  poffenti 
l re  fi  fi  enti 
Trouar  non  douete . 

Ra  dimandato 

Q uel  eh * ai  preflato  * 
S’elnon  tè  redduto  j 
Fa  pen fiero , 

Che  fia  leggiero  i 
0 che  ti  fia  caduto  • 

rii  O'J 


0.1 

cu  tur.  t or.  ul 

tic  t*\  K 

A lv  : V.  - VHl 
\ ìì#K 

t Vior.i  .t  ó.  i 

Wvjv'  ^ vh  «r  i 3 

• niuVa?\iOt 

vù$\jr  oTU*t 

Vi  0 t 

• ì^n  ^ ù\oi  ;a^0 
ot»i\ . Jwuuti 

vnr  v*ta 

, h\  TÀ^nl  ii 

«Wtvn  \«i  0^3. 

’Q 

oUo^voì  1 ’ 
o‘;ìoi  o*\t>*7. 

, *iv;.  .v  _ f,->\  ' * 


Sotto  Pazienza.  20$ 

V tenti  in  talento 

. i \\  ^CL 

Vno  ornamento  i 

. TE.  ' VÀ'à 

E non  ai  di  che  auerlo: 

t fcjttoWttìfe  *.th  Xt 

4 In  mantenente 

. » Sto*V  *JL 

Sia  credente 

• 

Di  tuo  danno  quello  ; 

E del  cibo  t 

ma  \K 

8 Simile  fcribo  . 

< ttWn  tuYt 

E quelli  efempli  b polli  $ 

^ *1  . . J *\ 

* N «^1  ShL  W.4  J 

Che  redatti 

CU  altri  tutti  $ 

v \ ’ g 

ix  Con  queflt  r accolli. 

v '.Str-vi  tifi. 

DOCVMENTO  SECONDO. 

Non  douerfi  da  fe  diffìcultar  le  cofc»  per  efler 
paziento  • , 


16 


POi  ridurti, 

E à mente  turai 
Molte  cofe , eh'  ai  fatte  : 
Le  quéi  no * auere 
Credea  potere  j 
Et  ale  a fine  tratte . 


\ v.T 

^ a'Y 


Voglio?  or  dire 
io  Del  tolto  vfeire 

De  le 


C c t 
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De  le  cofe  grauoje . 
Che  la  credenza 
D‘  e fio,  accidenzj  , 

Le  fa  me n penofe . 

EHimando 
Can minando , 
Migliare  la  giornata  j 
Non  t*  attedi  3 
Che  tu  fedi 
A magion  prepenjata . 


Gin  liA  »'* 

*.  «Attur*  vìi  & 

«I 

v.tAsvrj  bit 

• . ntA»  u .i  ;Ql 

«v»  v-a»  a 

. sUaj \Z 
t itU<^  £ fòum 

•t  m«\  m\a  ùO 

. l&3Uv\  Rlft 


Ma  tu  porcili 
Dir  3 che  quelli 

D’ etto*  donna  non  fona  ; f 43M 7001 
Documenti. 

Mi’ ri  periti^0*  y ‘ -1  à ab  ihaaob  noU 

E vedi , perche  i fono . 

t *0  O" 

Tufe  bomoi  mw* fc  a | 

S fui  ben  corno  . u\h  , „\.M. 

Tu  se- fermo  , e forile  »*•*  U 


XI 

I» 
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Sì  che  pongo 
Jshti  da  longo 
Vrouedenzs  accoriti 


E più  togli  j 


& 


X 53 


i Y«t^  RttftO 
. v,'^  * u\u 

vt\V>  •« 

dui  V.Q. 

Che 


> r 

V i 

IO 


C X 


t)T.  Sotto  Pazienza . : 20f 

Che  fe  Accogli 

VUÌV^  ' i'iX 

Con  quefla  Speranza , 

•.tiiiiWi  u«'  0 

Che  vien  poi  s f 

V‘>.  Sta  <u\?^ws\i  d 

4 Aueren  noi 

Di  quefla  più  V vfanzjt . 

«)'  h*a 

• l i 

« In /v  » V u . . . j 

£ Veggio  bene  s 

L *!•  i ’-N’i.t  vi 

V5  «wf  ».SUw*>  t, 

Chi  rnaior  tene 

• A-w,  vv..vK 

r 8 Noia  3 pena , e tormento  j 

N . . T 

t o ...v  >xl 

Ama  più  quefla 

wil'm  ».  \ :: 

Donna  onefla  3 

E più  meritamelo. 

c vv.  - ^ vw.iS 

t»i  'À'ì  <_  \^At  h, . 

12  Ma  come  ò detto , 

•«,  h V «V\viìÌl 

In  ò fu  ff  etto 

ùG 

Del  romper  la  dura . 

Che  meglio  ene 

.»«  \ ,\'s,  x'.^V»  £ ;iQ 

l<5  Alquanto  bene  3 

ci  Ch‘ efctr  di  drittura. 

DOCVMENTO.  TERZO.  * 

Pazienza  eCoftanza  fono  tra  loro  vnire;  &eflendo  ogni  cofa 
in  mano  di  Dio , dobbiamo  con  lui  conformarci . 

• 4v  . vi 

MO'  giarda  in  già  , 

E vedi  il  piu  ttU&  \Yn. 

ao  Di  tutta  quefla  parte  j -.ovA  L'\  * a » 

- . Leue 


rr<'i 
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£*  V 


Leue  portare 
Ogni  penare  : r ;•}?.  < l n-.  uVà 

E togli  efemplo  all * arte  . ' 


Ma  prima  vedi , 

E guarda  e credi  j 

Ch’  a quella  vien  CoflanKA 

A dar  foccorfo 

In  ogni  corfo  j 

Ch‘ ì feco  ami  fianca. 


mi  uvdtuv 


•l  i »iÙTU\j 


•.  w**2wr  '4 


, JV.’Vi, 

• ’ H'  \ <*'  «\\ 


w 

• A. 


Prima  ti  vengo 

A quel  y ch'io  tengo 
Debito  grande  a noi  $ 
Di  quel  eh’ a Dio 
Piace  ch * aggi  a io . 
Dirò  degli  altri  pot  » 


u 


S-  - 

ì#<.)  •*  « * 


>.\À 


■\ 


Zx 


Per  naturale 
Morte  t cotale 
Vijìtation  ti  viene , 
Pajfa  tuo  padre  , 

Poi  la  tua  madre  , 

* E chi  congiunto  t’ene. 


li 


, \ l ..  ) 


Vi  H K V 3 O Cl 


ouol  Hxa&S'-O -ì  i.'BJtlil 


io 


Pw  perdi  flato , 

Che  Dio  t' d dato : 


Sotto  Pazienza. 
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E ritti  perfguitando 
, ’ Te  molta  rente 

* . ' TJ 

Ria,  e nocente . t r L 

4 A tutte  derni  lato . 

Di  nel  tuo  quote  ,• 

Lo  «<o  y ignote 

Sa  ben  quel , eh*  egli  à fare . 

8 0 <g/i  el  face  y 

Perche  in  me  tace  a : 

Cono/cenzj  d’ onore  s 


0 per  men  doglia 
ix  Di  me  y cui  Sfoglia  j 

0 per  più  fprementarmi: 
Ch'  elio  cui  più  ama , 
Più  in  terra  grama: 

16  0 più  merito  darmi. 

E per  quitto 

Guarda  nel  tetto  s 
Che  Co  fianca  porge  . 

2£  Poi  fi  da  volta 
All’  altra  colta  i 
Cb’ affai  ben  ti  forgi. 

©s 

W& 


1 *1 

fev^v  *4 Ai  c i 
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DOCVMENTO  QV ARTO. 

t . *»»  • 

Come  fi  vuole  riceuer  per  gaftigo  de’paflati  peccati  le  auerfità  % 
ch'aucngono  alla  giornata. 

. ou. . K 


A 


Duerfitati 
Diuerfi  lati 
Ti  porgon  d Atomo  • 
Tutto  ciò  fi  a 
Ter  maluaga 
Di  te  talora  : torno 

C ancora  dei 

Penfar  i che  i rei 


\ V-  1 

' T* 

^ f»  :V;' s*tfì  tViam  t'iA  fcl 

• , ’Ajp  0 

liirt  v*.i  eù 
iVwis'j'Vj 


V\Wn  tmt  tv 

Non  anno  mò  di  prim a -t  ^ e •>«  \<\ 

De  lor  forfatti , • \ ttUntayt^.  •»*  , 0 

Ne  [noi  ma'  tratti  , f . . * an  Vh  Vìi 
Di  vendetta  cima , 


*.  i 


«M  *Vi*l 


Dei  ciò  [offrire, 

J$jtafi  e gradire  j 
Che  fir  ai  piu  attenente  . 
E tal  fiata 
Ti  vien  canfata 
Però  la  più  cocente. 

Se  ciò  t*  auegna 
For^c,  che  tegna 

OQ 


. . a ava?  V.  ofUw.vó»^  0 

c^VUt  \su 
, 'a^v',  iia'i 

’fciW  feV,  ^ 

« *ì\rj  ttAt'WK 


8 

ai 


I» 

V. 


là 

o: 


io 


Mal 


Sotto  Pazienza. 

Mal  gli  occhi  a prouederc  s 
Ragion  dei  fare  t 
Ch‘  è d’vomo  errare , 

4 E ver  ti»  fo  ilenere . 

Leggiere  off  e fi , 

Jjhtefio  è pale  fi 
Che  fotnma  è Patienzjt 
8 Sol  mostrarle , 

Già  non  curarle  : 

E parte  è di  Prudenza . 

Che  tornan  greul 
tx  Poi  le  leui  s 

Chi  moflra  vedelle  : 

E fai  yendetta 

Talor  non  netta , , 

1 6 In  vergogna  di  quelle. 

Poremo  dire 
•Affai  del  gire , 

Che  fi  fa  fitto  quella . 

Ma  vuo‘  dar  volta 
A lei } che  tolta 
M*  à pena9  (h'e  qui  prella: 


io 
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Ciò  è Speranza 
Di  molti  amanza, 

E conforto  di  quegli  * 
Che  vanno,  e Hanno 
Dicon  e fanno  * 

Sia  pur  chi  vuol' ' egli . 


i»»y.£  «kan<jt  vii 
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COMINCIA 

LA  SESTA  PARTE 

DELLI  DOCVMENTI  D'AMORE 
SOTTO  SPER  A N 2 A 

Che  ha  documenti  vii. 

> li 

PROEMIO,  V^iVS, 

Dcfcrinone  della  Speranza.» . 

CCO  Speranza  che  temperie  pe na. 

Confort  a , e redde  lena  j 
Così  da  morte  epa  fi  a Hit  a metta. 


4 ledete  fomma  d' Amor  prone denzjt  s v . 2l 

Che  Vide  ben  3 che  fienzjt 
Donna  cotal  cadetta  ogni  potenza.  ■ 

Poi  fi  guardate  ben  la  fisa  figurai  tv  \ »^\k 

8 Che  gii  fol  per  lettura  V 

Non  fi  porta  veder  fisa  dirittura • vi 

Così  dell*  altre  dico  il  fintigli  ante: 

Di  quella  dico  alquante 


i»  Ragion  d’ ejfe  figure , che  fi » tante . 

Cane- 
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Cauegli  à bianchi  e ’Vi/ò  e tutta  Vefte , 
Perch’ à dar  luce  prette.  ‘ 

Per  T ali  fon  pii»  le  fue  oure  prette . 


«•  W A m».  VA  A JL  V AVL4NÌ  ì V»/  VJ 

Deritta  in  canto  eT  vn  palazo  mane  : 

E giù  nel  baffo  ttane 

Tutta  la  gente 3 che  iterando  rane . 


JJJ2CI 

O 2 


4 


Li  cinque  templi  su  nell’  alto  fono; 

Ne  li  quai  mottro  3 e pono 

Ciò 3 eh' e iteranti  dimandati  per  dono. 


€t  ella  in  mero  à cinque  corde  in  mano  j 
Che  legate  tediano 

A cinque  porte  3 che  ne  templi  Hanno.  ' f': 

JMmB 


i» 


E quelle  corde  porge  ella  a coloro;  ' '*\v  .V.'.'  \ t. 
Con  Ì altra  man  fa  loro  T > 

Segno  d‘  addurli  al  bramato  teforo 


r 

Alquanti  "vanno  su  di  quella  gente  s \ v I 

E perfone  altre  lente 


Le  corde  rotte  a certi  fon  prefinte . 


Tempio  di  Dio  maggior  nel  mezp  e pollo  s 
6)uel  di  Vertuti  accollo  ,• 

Poi  quel  di  fuor  d' ogni  poter  compollo: 


ì\.V 


io 

ir 


Dal 


Sotto  Speranza . zif 


Dal  deSlro  è di  Sant  a de  infime,  e Vita  : 

Poi  vieti  quel  3 che  c inuit a , . ; 

Sentir  le  donnei' e chi  non  1‘ ama , vita.  ■-.fI 

DOCVMENTO  PRIMO.  V '1 

«a  ♦ __ 

Come  per  le  difgrazic  altrui  può  la  perfona  fpcrar 

bene  per  fo.  , ^ 

LO  primo  documento  è fommo , e degno s t to'! 
A lo  qual  dice  3 Vigno 
QueSta,  gentil  per  cui  fola  mi  tegno  j > - , ^ 

Breue  ci  parla  in  pochi  infegnamenti  s < . 

Clfejjer  douerno  attenti  ’.sVjv.* 

He  pari  x e.  ne  maggior  altrui  lamenti  j ■j  \\i  iZ 

Tempi  con  tempi  3 traimi  compensata  \ v-  W H 
Sul  dolor  non  penfare s .ù  . 

Ma  prender  cofe  diuifate  a fare . 

Ora  ciafcuna  aspetti  t fià  pur  quella  vS  v\«*>cI 
Che  gli  può  dar  nouella  , . •.  CA 

Che  faccia  lajua  mente  ofeura , bella, 

Prender  conforta  , fé  bijògtia  a forza  s 


Che  natura  rinforza , 

Et  al  fuo  ben  gli  Spiriti  sì  sforza 

^ lui  1 


Ritor- 
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Ritorno  al  primo  , et  in  altri  fyeccbiarfi. 

Veder  ai%  come  far  fi  f v/I 

Vuote  leggiero-,  vtile  trouarfi . v u n'i 


Vedi  colui,  che  vertuofo  è detto , O ' 4 

Pauero  lieffo  e bretto  } 

E pouero , gentil ' auer  difetto . 


Poi  vedi , *7  r/cro  If  e [fa  mente  onere 
Cordoglio , r difyiagere  j 
Ne  mai  contento  appetito  tenere. 


k\u%c  0 

1 d fci 


8 


V altro , che  pareo  grande  a-  maraviglia  , 0 '2 

Vn  picciol  prua  lo  piglia  ; 

Si  eh’  è poi  vile,  e da  nulla  fimi  glia.  . » 1 u 

Vn  altro  infermo,  e di  membra  carente f 
Et  infinita  gente , 

Che  non  eh' è & altro,  ma  di  pane  egente • •>  rr 


P enfia } che  molti  an  defetti , e pen fieri  - ^ 16 

Non  pochi , ne  leggieri , ^ 

Li  quai  non  vedi , e femblanti  manieri  4 . * ' ‘ 


Per  tutti  quelli , $ altri  , che  fon  molti 
Pajfan  li  faggi , e i tolti  s 
Ne  per  età  vedi  lor  da  vita  tolti . 


ivi* 


(.3 


WS  J 


Vedi, 


10 


Sotto  Speranza.  217 

Vedi  * perfine  infinite  firuirt 

A queflo  no  Siro  fitti  ' 

Lo  merito  ciafcun  non  può  fentire . . . 

4 Che  tal' è meritato  e noi  ti  moflra: 

Tal  per  grojfc^a  noSlra 

Non  coao/ciamo  : e talor  non  dimostra , 

* * '■ 

Amor  lo  vico  di  colui , che  noi  \ 

g Crtdian  Jèruir  ,•  tal  poi 

Affetta  lungo  , e dalli  de  don  funi . \ 

DOCVMENTO  SECONDO.  \ 

Coropcnfando  co’ mali  i beni;  non  fi  cade 
«1  in  difpcrazionc* . 1 


4 


LV  altro  Vegnos  che  fi  ben  compenfi , 
Ne  pur  de  danni  penfi  : 

M Scrai  contento  i e queflo  a te  conuienfi , 


Vincesti  col  nemico  vna  battagliai  ITT* 

Nell'altra  el  de  tuoi  taglia. 

Compenfa  e Sperai  e con  vertl  che  vaglia • A 

1 6 Ai  fatti  danni  3 o iniurie  altrui:  'u  va,  r ^ 

Riceuen  mò  dallui . . ~ \* 

- Compenfa  i eh’  elio  è Vom  comi  tu , co  Stai . 

E e AueSii 


Digiil^pd  by  CjO' 
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AueSii  lo  pajfato  anno  gran  frutti , t 

Or  tcmpctta  gli  à Strutti  i ^ 

Compenfa:  e ne  figliuoli  parlanti , t matti . >•* 

Ai  tua  per fona , e de  tuoi  figli  bella  s 
Ma  tua  Moglier  non  quella. 

Compenfa  j e fi  tu  nò,  quand?  ejfa  Stella . - - 

Ai  la  tua  conofcente , oneSta } e foggia  > 1 •’ 

Se  belle  ZA  non  uggia:  g 

Buon  compenfar  s che  non  temi  che  raggia . 

Quinci  puoi  tu  di  tutti  pigliar  modo . O a 
Defcendo  all'  altro  j e lodo 

Chi  fa  fojfr ir  ben  lo  dolor  del  chiodo . lt 

DOCVMENTO  TERZO.  T e 

Come  fi pofla  alcuno  leuar  da  difgurti  con  lo  fuariarG 

in  altre  cofo.  11 

* « 

V lenti  Vna  cofa  grande  di  dolore  s 
Ne  puoi  riparar  fiore . 

Non  Vi  penfar  i e ferii  il  tuo  migliore  . „ 

E perche  dal  penfier  pojfa  aSlenere  } 1* 

Vten  tra  gente  a federe  \ 

E parla,  & odi  3 (gf  prendi  alcun  mestiere  : 

Sonar  , 


: Sotto  Speranza.  2,19 

SonAr  , cantar  s trottar  , o caualcare , 

Cofe  gentili  affare , — , 

Legger  li  libri , e nouità  cercare  . 

4 Guardar  in  arme , in  febiere , i»  treppellii  L\ 
£f  al h oneSli , « belli 
Armeggiatori , « giottrator  con  quelli  : 

Ponendo  femore  la  tua  mente  a quello  \ ,<*.  : 

8 Tal  gioco  è Jt  oneSlo  , 

Che  non  conuien  a quello , f »o»  T?’  è pretto . 

DOCVMENTO  QVARTO. 

a 

Quando  huomo  c in  auerfìti  deue  afpcttare  che  ven- 
gh.no  le  (eliciti , • - 

VSngot * 4//*  4/rro , c//  r /iugular  parte  q 
Di  ciòj  eh"  ella  comparte 

ix  CoStei  \ che  morte  da  noi  S/eJ/o  parte . "-::c  * 

5»  neS  auer fui , AW»  dimane  -,  . A1 . 1 $ 

( Di  nel  tuo  quor  ) ferrane  o Jt~\ 

Alcuna  rem%  che  Stato  mi  darane . . \vì 

1 6 In  Vn  castello  Stretto  , affediato  ; 

N<j»  dir*  i io  fro  Sfregato  , 

Tradito  o Vinto  j w.*  guarda  ogni  lato . 

£ e a Penfa  3 
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Penfa,  che  forfè -.Verrà  diuifione  ; 

Nell*  otte , o condie  ione 
Di  fame , o d'  altro  che  ventura  pone . 


Ai  molti  reco  f e combatter  conuieui 

Con  altri  , che  t‘  auieni  : * 

Non  far  ragion  , ch‘  a te  ognun  ameni . 


Penfa  di  vincer  tutto,  confidando 

Dell’  arme  eh*  ai  s p e Tifando , 7 

Che  gli  altri  en  Vth  3 e vanno  dubitando . 


Ma  fecuranz.a  non  men  prouedenxjt 
Ti  faccia  auer:  che  fenzjt , 

Non  à vittoria  di  laude  fentenzjt . 


DOCVMENTO  QVINTO. 

Ponendo  i rimedi  da  noi  fteffi  a mali»  che  ci  fopraflanno 
'neH’anima  ; portiamo  fperaro. 


Al  cheSìa  a la  tua  donna  vna  ghirlanda . Z 
Fa  ragion , che  già  manda 
Per  fior  ne  campi , o di  perla  dimanda . 


Poi  penfa  , ch'ella  a far  à cofe  tante , 
Che  vanno  a quella  auantej 
Che  non  può  jì  corrente  ejjer  donante  « 

t » - -3 


Et  è 


•:  - Sotto  Speranza.  2,2,1 

Et  è talor  molto  Stretta  guardateti 
Sì  che  cofd  onorata 
Fonia , non  bella  effer  allei  contata . 


«4 

f 


4 7*4 /or  ti  vuol  prouar  come  se*  fermo  i 
Sì  che  nega  per  fermo  : 

Ma  poi  ti  da  1‘  onor  3 che  non  è infermo , 

DOCVMENTO  SESTO. 


Si  fuperano  le  difficultà  co’l  tempo  > è con  la^ 
pazienza.,. 

V Ditti  vna  lettìon  , e no  la  intendi: 
Penfa , fe  ben  attendi 
Allei  piu  volte  ,•  a la  fin  la  comprendi . 


ini 


Così  da  tutti  gli  altri  efempli  togli . v ' ’L 

Per  l' vltimo  ti  Sfogli  i • 

il  Del  fuo  centrar 0 3 fe  conforto  accogli  $ - \ 

Sfitafi  sforzando  tua  natura , Qfi  vfo , ■ .A 

Non  dico  più  qui  fufo  ,• 

Che  gli  altri  detti  an  qstcSlo  feco  cbiufo . 


* 


. vv.t 


I Hi  V. 

vi  t 

I 1 

■ . • i w i i it.  S-  V»’  • 


DO- 
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DOCVMEN T O SETTIMO. 


Che  l’allegria , e la  licurezza  fono  gran  cagioni  di 
fperarc  il  bene* . 


M 


A non  ti  Vuo‘  3 ne  fi  conuien  lajfare . 
Porefli  queflton  fare 
Di  certi , eh’ 4 me  non  paion  guardare . 


VT 


Et  io  ri  Sfondo  i che  m bianconi  4 a 
Accidia  y e codardia 
Fan  DeJperanzjty  eh'  c nemica  ria . 


■U. 


i2 


Conforto , allegrezza , e fecuranzjt  j .0  ' 
Di  me  y che  fon  Speranza  , 

Colonne  fono  s e meco  anno  amiflanzA . 


’ w% 

iVUl'l 


Però  fi  ben  ejfa  parte  prouedi  , 

E verità  concedi  i 

V edrai  che  fanno  infieme  ; e poi  mel  credi  . 

Lungo  parlar  et  effe  cofi  faria  : 

Ma  conuien  a che  fi  dia 

Luogo  a la  donna  t cb‘  ora  a dir  / inaia  : 

Ciò  è Prudenza  degna  et  ogni  onore  $ 

Ch‘  a molte  cofi  in  quore  j 
E torn*  ancora  ne  lo  fili  minore  • 


n 


1 6 


Però 


Sotto  Speranza . zz$ 

Però  eh * eli * à gran  parte  eli  dottrina  , 

Ai  giouani  vicina  i 

£ parte  da  color , ch‘  an  piu  di  fpina . 

4 £ queila  donna  non  fi  vuol  lajfare  , 

Ma  forte  figuitare  $ 

Che  fol  non  baila  con  Speranza  ilare: 

Ma  cautamente  a fito  flato  Vedere , 

8 Vegghiare  e prone  dere  s ^ 

Chi  vuol  l*  ac  qui  ilo  in  pace  pofs  edere . 

Piglia  efemplo  da  lei  3 eh* e vigilante: 

£ per  eh*  eli'  aggi  a tante 
n Parole  in  Je , no  le  fuggir  di  auante . 

Però  che  chi  feguifce  ben  coilei  ,• 

Aueria  già  per  lei 

Stato  tra  i buoni  3 e camper ia  da  rei  : 

£ fi  mi  cerchi , io  venni  da  coilei . 


CO- 


ri;  ■ . i'  • — 
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COMINCIA 

1 A SETTIMA  PARTE 

DELLI  DOCVMENTI  D’AMORE 
SOTTO  PRVDEN2A 
Che  hà  documenti  xxi. 


PROEMIO. 

Defcrizione  della  Prudenza-». 
RVDENZA  qui  'vedete 


ut U 


Voi , eh’  a ■guardar1  auete . V} 

C'Amor  l‘à  già  mandata  $ ..»*««  v\v 

Perch'ella  fia  onorata , Ai>'i 


I I 


Amata  , e riuerita  : 

C he  ci  da  Piato  in  vita . 
Venuta  è per  mo  firare , 

8 V acquistato  guardare. 
Etate  è di  trent*  anni  : 

Et  à verdi  fiioi  panni  : 
Cioè , per  dimostrarci  j 
ix  Che  conuien  fati  garrì  j 
Che  in  queSla  verde  etate 
Verta  fieno  acquisiate. 

Ff 


r,v  C\Vk» 

bitVm.  » t 'acui  «ffA 

t 

tt%VC  ; , \0 

t c'ha  itt  /'■>  à\ 

--t 

* • I ’ 

Itlkl 

V • 

E guar- 
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E guarda,  in  Vna  Sfera  t Q J 

Per  dimostrar  3 che  vera 
Manièra  è di  tenere , 1 r J ' *'  * 

Denanzj  prouedere  . ’ CI  ' 4 

Magra  è 3 per  lo  pen fiero  : 

E [tede  3 perche’ l vero  , r\  - -r 

. JJ  r.s  O i A CJ  w 

P enfiando  quanto  deue . - ’ ' • T'  • 


DOCVMHNTO  PRIMO. 

Infegna  come  fi  polla  diucncac 
prudente»  . 


, v wmfz 

t *>?* 

•tawK' i 
dividi 

cuti  4ì'a  n 


vXv»  f>!^  S 


PRi/wo  f documento  ì 

Cb * dimori  attento 
Veder  quel 3 eh*  d mal  fattoi 
5*  a di  manda  alcun  tratto. 

Et  al  non  fatto  penfa  s 
S*  elio  auerci  difenfa3 
Como  buon*  3 e deritto  $ 

4j uancC  el  fia  fatto , e ditto. 

E queSio  generale  . ■ . u.  • . 

Moni  mento  affai  Vale , *.  v l..’\  : vi 

Ora  vien  dimostrando 3 ( ' 

In  Sfetie  parlando  s 
Prima  del  fatto  3 e poi 

Di  quel  che  fare»  noi.  -v.C  -vv.  &.  ; 

S da • 


it 


v 


i 


CUV. 


l6 


1X3 


Sotto  Prudenza.  izg 


E data  la  notitia 

« V-A  . « ki  • • 7 

Di  quefla  fua  peritia  j 

vwtu'àa  iV.  uaw  t>Z 

Quafi  "Veduto  auremo  , 

' V.  \Yi\  Tj’T  0 t S.^O*  ‘à 

4 

C ome  guardar  poremo . 

fcVAwSy»  vV^nVtu’T 

Aprejfo  ci  farae 

. fcVu  fc'Av.n  vVtrmiAA 

k 

V eder , quanto  parae  ; 

■ > 7\y.  s\  \ìk 

Cautele,  di  guardare 

l uu  Nta  Y*r  tu 4 t\*i 

8 

Tutto  netto  acqui fì are . 

•.  vta»Mv.*.  rAft  mr'svI 

Dunqua  penfar  douemo  s 

ìvrv.t  tW. 

Se  medicar  poremo 

•4  t«^A  u av.ò  t«’\  V^Zi 

In  gufa  alcuna  il  fatto  : 

ittu’tM  titikivi  nov^ 

II 

L’ oura  non  è di  matto t 

, T cYWuù  t.V.  * tiK 

Ai  tu  fentenzji  data  , 

V Ui\Ùi  «liti  A''  UOtt  vi  à 

In  ragion  non  fondata  f 

•t.ti’vjHi  m Uit  **.uci 

l r* u»  ■* 

V ergognar  non  ti  dea 

vi  a i-ÌWi  *u.V 

16 

Di  riuocar  la  rea  : 

- fcu»y ivfev^YiW  «\  tK 

E diftnor  più  affetta  s 1 ^ « K 

Se  fa  et  altrui  corretta  • jVmvi!,ì  *l  * ,l*'\  ' 

M fatta  alcuna  cjfefa  ? • town  CI 

ao  Dirai,  che  te  ne  pefa:  aù*3k 

E perdon  ebererai  -.u  ; » ?.. . - 

dilui  cui  fatta  l' ai  . , c ■*»  ; v.  iwirt 

€ fe  cade  e por  ai } -T  ©V.  , « ' v.VM 

14  Menda  glie  ne  farai . <*  >*V*-  A\*\  *.va.\  &. 

Ad  ’vonio  , 0 donna  ai  detta  . «ù  *i?v. 

P**™/*  s mal  getta  ? ^ ‘ * 

Correggiti  feufando , ««•  *»\  ' ?•'•- 
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.1 


** 

w vitti 


. * 


fc\  k*lj&;a 

•»v.^  ;CL. 

.T 


,u*V* 


S’  ai  fcu fa  y #)  "v  nuli  art  do . 

Se  non  l' ai . di  cb’  errore 

# ,f  • 

€ colpa  y v ver  fellorc 
T * tndujfen  i e four  ira 

Motte  ili  quella  tira»  * > 

Ai  forfè  Amor*  offe fo  $ 

Ch* ai  men  eh*  oneflo  prefo? 

Ferma  Voler  nettare  : . ,;'.v  eV\..  £ 

Ma  vienti  affai  lattare . u fcW^cmCL 

E fe  pur  ben  ti  laui  s t^y< 

Ancor  per  don  poraui 


\ 


•n,-nV>«  Vu 


,a  i swtt 


Auer  da  queflo  Jire  ; 

Che  non  fa  don  difdire , . . v,  \ 

Tur  che  tu  ebeggia  quello,  «.  • . 

Che  pub  dar  iuflo  e bello • 


n 


iv»v 
? o 


••  b 


^ *s,\  li'Aun  iti 

JL,*- 


*rt; 


iu 

ìz 


fcttb\ 

tbvG 


Ai  tu  dimenticata 

Scienza  , che  t ’ è data  ì 
Or  non  par  ciò  lajfare  y 
D’ amor  lei  feguitare  . 

Che  non  puote  auenire  j 
Che  quel  primo  non  tire 
In  tornar  te  leggero  , 

Veder  più  toflo  il  vero  . 

Ai  fatta  folle  imprefa  , 

Fermezza  in  mente  aprefa  4 « , ti  v v t 

Cb*  è di  laude  non  degna  i 


16 


fcVWWi  tv.’W»*  s 
*>.  l *Wt"s 
. ' •»«  -il  'dii  t 

ikiVtvì'.ì  ^ i 


lo 


^ 4 *4  v V ^ 

.tni\  -'W 


Afa/  fa  tuo  cuor  }fe  ifdegna 


$ *w  A >\ 


* * > 


Mutar 


r 


Kj  bv  VjOO<; 


Sotto  Prudenza.  i 


Mutar  lo  mal  fondato  : v 

Ch'  egli  è vie  piu  laudata  „*»*' 

Colui , che  ben  fi  muta  $ ** 

4 Ch*  affettar  la  caduta . J - vy,',:*M  ‘ * 

Ne  dica  alcuni  pregiato 

Io  fiero  , 4w<*ro  i ; D r , 

Permea,  Ji  firmai  - 

8 Ch  eli  e pur  debolezza . 

Però  eh'  all  or  non  puoi 


Che  prima  che  fi  piglino  a far  le  cofe  > fi  deue  pen- 
farne  il  fine^ . 


yincer  li  fidili  tuoi  * 
Prendi  gli  altri  di  quinci  i 
xx  E rif  ormando  vinci . 


•.vv.  OR  v\- \>\V* 

DOCVMENTO  SECONDO. 


la  Configlio  chiedi  » e credi . 
S’el  non  e‘ è chi  configli  i 


16  Se  poi  > che  l' aur ai  fiatto  , 
Pord  blafimar  Ragione 


La  tua  diffofitione . 
E fie  da  te  non  Vedi  3. 


OR  fieguita  dottrina 

Ch'  a tutti  flati  è fina 
Penfia  dau ariti  al  tratto ,• 


O 


Guarda  ben , come  pigli  * 


V.  ;;  1 vW  j'ort'f  l>Wk. 

ia  . ^ 

. j i vhiVÌ 

t "tolt  tv 

m’JWS»  V.  'is  il 

, t>vw . « *\  K. 

i % 

«tvwìu's»  *A  iCl 
. «SbutiVuro  vunv*  «I 
,V>3>p^V^  Wr.  r>\ 

Edoue 
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E dotte  nullo  isfor^as  •.  - v ' ■ , . : r 

Nel  dubio  tien  tua  forza  i X { . \ %iv  i 
In  non  prender  C affare  s 4 *ìul*  \ ■ . , t wfcft 

Se  ti  pub  manco  dare . , *H*iu$**tà 

DOCVMHNTO  TERZO.  Y* 

Da  qual  forte  huomini , debbafi  alcuno  euar-  * 
darò.  6 > 3 

L - . , ' 3*  'dì  ór/i 

E infr  aferitte  cautele  . > .. 

An  principal  tre  -vele:  \ -,v\h  ^ x\ ^ 

La  prima , che  la  gente  - nVav~.-n\jt  2. 

Ci  fa  fcifar  nocente  : 

Sotto  fe  l' altre  ferra  rWSMVDO: 

Pericoli  di  terra  : 

La  tertjt  quei  del  mare  'ah2  a«l3 

Si  mette  a dimostrare . 


Ma  •vuo  , che  pegni  cura  3 ;\.m«,Yk  *tu.  - ^ a 


Che  non  fol  di  fe  pura  -y  u . .,v  b ^ 

aM  ifc  huuauVt  VT 


Parlan  le  due  feconde  : 

Perche  piu  intere  3 e tonde 
A noi  appariranno  j 

Se  de  la  prima  auranno. 
A la  prima  ritorno  3 
De  la  gente  dattorno 


(i 

o 


In  genere  parlando . 

Che  le  due  difegnando  , 

MaaVrl 


, *Z 

vvìT  • 

t»A 

i tayr  ^ ^ 5 

. tiiVO  9 , tkv.vì  ^ 

% i *•»  v.  vt  \\  Z 
y$\  wt)  ,««&  kUxdò 

Verran - 


Sotto  Prudenza . ; zj  $ 

Verr anno  poi  di  f otto  . ...  v 

In  fpetie  d' ogni  motto.  ibi.  tuo  .1 

Ma  vu$%  eh ’ attenda  bene  j tu..  VtAA  W vk^j 
.4  Che  tal  gente  qui  ene  u.  iuViauO 

Per  perigliofa  pofla  x ./.l 

Ch' al  ben  talor  s accotta*  < w v t:.i»  ui.  > 
Ma  guardati  da  egli  $ > t jtjW  U.G 

g Che  foglion  ejfer /egli  i Aun^  ,.0L 

Fin  che  cono/e  a poi  t : t . ;\«mb  i.c^ou  \A  2t 
pareua  il  ver  noi.  . '>  t& 

Che  più  genti  ò vedute , \.v  i.V*  . • v uhyt  ,;0 

i2  Prr  wife  n>  credute  i \A  fcv\«w.  -A  K 

Che  fon  poi  mifurate  y . ' . .vo  tAv  A 

Compatte  3 gd  infognate*  > ;>  a :«i.v<u  hr.uv.uO 
fuetto  Vertute  face  j . : .v^*  Aio  i 

i$  Ch* il  mal  Voler  vn  tace • : ; • av >■.-  ì:  ; . ')! 

' k à 

£ per  fermisi  pa(fa  \ ma  iV  0* 

Ciòt  che  ben  graue  gaffa  . v.-^  v ».CL 

E fempre  o più  veduti  - . - tir  <.Q 

ac  ZN  * che  fon  parati  | *ov  nt  i.iitùù'i 

Molto  ordinati  e faggi , \ taf  k A 3. 

■Ri/f/r  c<?»  matti  ttaggi , \ xtar*<\  Ai  uoVi 

«<f»  forma  di  natura  3 c;  avu*  vta  ta.^  A 3 
*4  E /annoia  dtfpura:  \ «tù  u>\taYk 

0 fingon  y fe  tenere  Ai  A ui  *ur,  S 

Altro  cb‘ anno  in  Volerei  \ . ’k  A ^ 

0M&  4 Ventura  prendi  *.  uin-rt  vta  tau^  t.U 

, . *U  \ * Gg  B 
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ìy  > «Koikt^vH 

to*a  »i 

. .M>  ' ’ j ,‘*mT  r/4.  ’ 
n v\nt^  \t.\ 

* Afcì  WóA  \tk  'ò'à 


E qui  di  tutte  intendi 
La  guardia  comunale  ,• 

Che  nel  dubio  pur  yale. 

Guardati  dall'  V om  cheto , 

Dal  tri  fio  , e dal  non  lieto : 

Ancora  dal  pompofoy 

Dal  rojfo  rigogliojo:  1 :*’&  r.-A 

Da  quely  che  guarda  in  lato ; •?.»•» ‘no  ^ S 

£ dal  troppo  accigliato:  iita  i*  i 

Dj  batte  \x  m 

Gli  occhi  guardando  , « tratte  \‘/v,  .’.ity 
>4  /*  membra  del  vifo , . ìAfti<r  -t^L  u. 

Non  deritte , «?<t  fe  ijo , , ìU,*i«Vw  io^  1 

Guardati  ancor  da  quello  t 
Che  fi  crede  ejjer  bello  ; 

Lo  qual  conofcer  puoi 
Affai  da  gli  atti  fuoi: 

Da  quely  che  pur  minaccia: 

Da  quel , che  tien  la  faccia 

Chinata  in  fra  la  gente  : \ vb  tbv..»  *0  ^ 

E d’a  quel  che  fojfrente  < y ..\yj  b^BiWto  tìkV-'L 
Non  è f che  parli  alcuno  s \vS:  uikra  «« 

£ da  quel  che  somuno  ^ì.-^vax  A>  umnc\  «V» 

Non  d del  fuo  altrui:  ;&-.wV  'b  alf: 

E vie  più  da  colui , vv.voi  t utr  •’  y 0 

Che  fuo  de  l'altrui  face ; r s.r . tcw  :,  b 

Da  quel  che  tratta  pace  > »V  fcv.vvt  AjwQ 

» 0 » li  O £ trat- 


Vi)  t 

, tthay, 

!ir4*V4K«f  ViW'ì 

k\Z'\  5OyAn’1\  ^ 

si*  ,i\~ò 

6 ' 

.tr  *w  & yt^uSV  3. 


té 


; Sotto  Prudenza.  tj  f 


6 trattando  ti  porta 
Co/a  alcuna  di  Fiori  a . 
Dell1  altra  parte  e'  claude 
4 Tua  colpa  J otto  laude , 
Guardati  da  colui , 


W 


hV\  HV3U  * 


1 ^ 
; • t\  *4 


Che  va  afe  citando  altrui  : 

\ . Iti? 

1 ‘.V  ' i si  j,  > 

Da  quel , che  troppo  giura  ; 

a sài  1 \ i Si'i. 

Che  fpeffo  sì  /pergiura: 

tvta.V'-WttD 

Da  quel  3 che  fug^e  in  letto  , 

*Au 

Ter  ogni  Vento  eretto  ; 

rii  «yu.fc  iì.a  vVA 

Da  quel  che  va  sì  graue  s 

tta  s tv  . 

Che  par  3 che  porti  vn  traue  : 

«IU  **»•***£  *\3l 

0 che  va  sì  leggiero  i 

sta  t liuti 

Che  non  par  vom  da  Veros 

. lUVACi  i .-Vtfcft'UZ 

. • Za 

Ma  pajffo  à di  pauone  , 
ió  Ci, V è fcmblato  a ladrone . 

Cui  dal  troppo  lente 

guarda  e dal  corrente  : 

Da  quell  che  in  compagnia  V.  > 
io  Nafconde  ogni  fua  via  s 
E non  Vuol , che'l  compagno 
V egg*4  > t el  fa  guadagno  i v 
Se  non  a fin  dell'anno, 

14  0 altro  ter  min  eh'  anno. 

In  lui  non  ti  fidare  j 
Che  non  fi  par  curare 
Del  guadagno , eh’ è vile  $ 


i*  iVL 

N*jù  «evit.1  t)l  ài  /t'i'l 
Util  sii 

«bVH 

hV  d'A 

■ ' ,s'*  t Vista 
tU«uWlJ  loW  3 

_ -A 


'vì 


t 


vu-a 


. »v  tu\<r  «m  vii 


ì\  ictaK 


Jtt 


Gg 


Ofi 
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O fi  tu  graffo  file:  v»  <•'<  ’ Vi.  . 

Che  ciò  fpeffo  adiuene  3 . v.  i ;uvù  '.  0^ 

Che'l  tuo  per  fe  viterie  ; v.  «V>S  vtiiti  Ci 
Ne  troppo  ancor  fidarfi  i . v u\  ov.^ivA  < ^ 

S'el  non  fa , che  lagnar fi . t ' j t'->  . : i,  j 

Af<*  cauta  ^ e buona  guarda  \ ?\  . v j 

Fa  del  che  non  arda  i i vai  vi»  t ' . uO. 

Guardarti  ancor  conuiene  u i./j  _ $ 

Da  quel  3 eh’ a parlar  viene  s • f\'Ai  , . i 

^0»  altro  3 che  d‘  oro  , . . '.r.of  • ■ 

Auefsi  io  gran  te foro . u : ' vói  v q i.G 

£ fa  guardia  piu  aguta 

Da  quel  3 che  Jpejfo  muta  * .t  *.■<  . 0 

Signore  , o compagnoni  ,•  ì " 

owr<*  è àfr  garzoni.  « .h  & ó^\»dì  ’.a 

N*  ti  merauigliare i . \.;*nV..*\  * oiu\  J .« \ i ' V ^ 
Prr  eh’ io  paia  iterare  vavji  , vu  . 

I»  quella  parte  certi  ■.  ;yrw»  W.»  & « . u. 

V izj  » che  già  feouerti  „v.\  ai  ri  vii  ,\»s. 

£#  la  parte  primiera . *«^1®**  ^ 

Ma  firua  tal  maniera  ^ v.-oi  Vvii  t\:i.T . . • ». 

Che  gli  altri  riueduti  s t 

£ co/or  conosciuti , t . 

Che  gli  portan  con  fico  ì W^muuVI  tvJ...  C» 

F<*  che  non  vfin  te  coi  v i-uli  il  t;o»  •.  • . 

Ancor  ti  guarderai  v.v*.»p  vi} 

che  fintirai  v*ìV\T  ;\\i  « cv.-j.:. 


Sotto  Prudenza.  2,37 


;s 


Di  nuouo  ejfer  corretto  „ , 

D*  T»  gr*»  Vtzp , 0 defetto . 

£ guardati  da  /’  To/wo  ,• 

4 »<?»  ^>00  veder  Tomo, 

Ne  donde  va , ne  vede  s 

E che  nafcofo  /tede . : , « 

Guardati  da  coloro , ulv»*  i n.i. 

8 temo  fine  loro 

Fanno  pale fc  mente  } !'TX3  V.  V 0 

0 digiuno  apparente  ; K 

Picchians * //  petto  forte  s * " 

li  MoStran , c/;é  cheggian  morte  \ 

E tingonfi  la  faccia  s 
E ve  Stonfi  di  Straccia . 

Ancor  da  lufinghteri  ; 
i<5  £ </4  color , che  / rieri 

; 5"/  fanno  -,  mostrarti  9 
-Che  in  lor  pofsi  fidarti . . 

Guarda  s come  deponi 
io  Pecunia  a garzoni  j 
l O a gente  nouella , 

Per  eh ’ abbia  Stazpn  bella  . 

Da  quel , eh*  a/f ai  contende, 
m Di  riceuer , poi  prende 
c „ ^ guardia  cofe  tue  * 

0 eh*  a poche  di  fue\ 

Guarda  dal  famigliaro  > 


SR  «ìVi 


•uoj  ì\  « A 
- « 


/ 


t tt  b\v>a  •.  sj  v«i*^ 


A 


t>Y>« 


« e 


tea 

«>\vnv  ' . 3 
yxV*  V\'.  »»i  b t3: 

\ V * 4 ,’\,l  te  fi 

tVbteltttX  tbO\U  te  *txr 
VX  X «t\  Ql 

T$<\  5,'v  tv..  2 

Cb 


VXV 


I («M.  tf 
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Ch ' è del  tuo  molto  auaro  j 
E da  quel  che  non  vuole  i 
Come  l'altro  tuo  fùole  s 
Che  tu  ti  fidi  in  lui } c 
Dice  , mandate  altrui . 
Che  foglion  ferbar  quelli 
Di  maggior  tratti  agretti 


oVi;m 


.a 


«r'a 

f)  liti  «'  ^ 

vv\  4 


IH  W 

v r\  *> . .a*  ri 

• -iì*4V\  «A 


i % 


•wV.  .&  up 

•A3 


DOCVMENTO  QVARTO . 1 

Infcgna  quai  donne  fi  dcuon’eleggerc  per  prenderle*  rr 
per  moglio . 


\ i\  % 


A tonto 


LUU 


V.  t 


VVo*  tu  moglier  f igliare  ? 

Non  ti  conuten  curare  » 

Auerla  molto  bella  s 

Che  vuol  troppa  guardia  ella . 

Ne  laida  vuo ’ che  prenda  s 
Che  forfè  noia  ti  renda  % . 

Di  comunal  piagere 

E tt atura  la  dei  auere . 

E cercando  cottei  s 
Guardati  da  colei  a 
Ch'  è troppo  gran  parliera  j 
Et  a balli  leggiera  s 
Tur  a lifeiar’  intende  s 

Gran  gente  in  lei  s*  intende  : . Va  >•  v 
E che  Va  per  vfanzjt  t > i\V  .>1  .*‘i 

* Ad 


x% 


w ^*2  * 


id 


. - , \ ì 


CA 

V 

.•o 


in  ve 


3 VX 

• *• lavivi 


»o 


Sotto  Prudenza . 


aj* 


Ad  ogni  perdonanti  * ' v . 

Se  ben  non  fi  ve  de  (fé , '•  ».  j~l 

Cb*  ella  per  Dio'l  facejfi  » * Oli  i •,  i,J 

4 E fi  Volge  guardando  . V>  ;r.  ^ v v 

E dallei  che  cantando  *1^''  ì*  *'**»'  ; . 

Por  T/V,  o piaze  Vane ; ó \ ri  Vi 

0 eh*  a fette  lira  Siane  *'!*  »^Vi 

• Più  y ch'allei  fi  conuegna  t *>vh 

£ dallei , c/>o  contegna 

Fa  troppo  in  gir  per  via  : - " v do  a 

Co»  l' altre  in  compagnia.  . r _ 

- , , . r tiu>  cria 

il  Ancor  vuo , ri  guardi 10t 

Valici  , che  gitta  i guardi 

Sottocchio  in  z.à  e là;  t Vtfcwj’OA  T TT 

Cfo  di  mai  tratti  da.  '*■;;>  & \f 

'itf  Po^Z/V*  j»  ornata,  ’ ri  » v,\n  O * 

Como  ti  fia  moSlrata  UVf  Ovj  ini  itÀ‘5 

JV<r/  Mro , eh*  io  t’ò  ditto  ' «ricusi 
Ch'  o per  le  donne  firitto.  ''  < \ uv 

a©  Cfo  fi  cotal  F aurai , à 

> ; £ guardar  la  vorrai s *» 

Leggi  e r‘  affai  ti  fia  ; 

Ch'ella  tl  vorrà,  con  dia  % 

*4  £ »o»  è tale  s j* 

Tua  guardia  poco  vaio 
Fero  non  t' infogno  $ 

Ch'  io  perderci  egèi  pegno 
-0(1  Su  la 


t/p  Docume  nti  d’ Amore 

Su  la  promejfa , eh*  io  . : , ..  v\  \ .>  iiK 
T(  deffe  a cjuefio  imi  io.  , ^ :v.r  vj«  »-»A  \Z 
L*  r«4  bella  figliuola,  >.»\V,niQ  w 

5*  tu  ben  guardar  Vuola  , , sVhT  ? 4 

J Quel  libro  ancor  te’l  pone  :1  v).i  » 

Ch’io  t’ò  detto  pur  mone , . t-uv^o  twc  -u^x 
Colà,  do u egli  infegna  ^n»i\  *»‘À>  0 

j Quel j eh’  a madre  conuegna.  \\  '•/'  <■•  8 

t,vw>vm  vS  c'u'lO&  a 

DOCVMENTO  QVINTO. 

. 

Della  cura  de’ figliuoli,  e d’aluccofe  , 
domcfticho»  . *'  c J,! 

t •.•  \ r.  :v^  vo  t o'ifcG  * J 

VVo* guardar  tuo  figliolo,  . 3 - nv  cr!  iv'Vl 
Si  che  non  aggi  a duolo  l.  u.*.  ìù'à 
Vanne  a la  parte  prima  t ,.u^  U ‘ , 

Che  lui  da  vizi  lima.  . ^ \\  ftv :vl  xt 

Vuo' guardar  magion  tua  ? ó’ì  ù*4>  cvtcA  \v>i 
Fdg//  vnvjcio , e non  piua.  •,  , '*  s\  n Vù’S 
Vuo’ guardar  li  tuoi  /rutti  s \ \ : ; *s  o; 

Siene  corte/i  a tutti.  tA  5L  1 6 

\ H * 1*41^»  vi 

' . ».;Vi  \W1  ,Sk1Wf  \l  J.Wì 

K i\*o  i n'A-i  *1  H 


è*i  Sotto  Prudenza.  241 

DOCVMENTO  SESTO. 


Del  cuftodire  vna  Circi  in  tempo  di  paco  t 
e di  guerra-..  \ 


VVo * guardar  tua  cittade 
Nell'  vniuerfìtade  ? 

A piccioli , ftj  a grandi  , 

Come  bifgna  /pandi, 

Necefsità  vegnente , * * 

Larghezze  j e fa  tegnenti 


1,'A  ' 


hU 

*A 


u 


iai  *i 

Uùi 


--  ■,•> 


f -aVì  c: 

, n fc.  iJ. 


fcov 


vA 


l1'  wt 


• k'nV  . v.  ii  Vi  5 


IX 


D’  og»i  grauezjt  alloro  , 

Che  fon  lo  tuo  te  foro . 
lu  Siiti  a,  fempre  ferua  : 

In  pace  ti  confrua 
Con  tutti  i circostanti  ji  « 

Se  non  moue  dauanti 
1 Follici  il  loro  orgoglio  : 

Nel  qual  cafo  qui  Voglio 
Che  fa  teco  francherà  , 

\6  Prouedenza , e fermezj . 
o:  Restringiti  co*  tuoi  , 

Onora  e piaci:  poi 
Tornifci  queSta  terra , 

10  Como  bi fogna  in  guerra  i 
i : A guardia  i paurofi\  * • 4 „ 

A difeft  i vigore f',  tA/.v  vh  *Z 

Gl'  ingegno (i  a fornir#  j 

24  J forti  a fojferire  j • *-  ■ '•»  « a * 

«•■■•••••  'A  H h I faui 


t yu/OtltcA  tt.ì  i'A>  idi 
A a.dwC  rs«  %dA  • 
v*o'o>  ìw»  »ìJl 

. V.  a 

4 dnmvr  t a n a \\  \Z 

■ I 

iWàiii  ’i 

*V- 

y-C  'Jv.  *0 


nWttyin  w*t  u 

4 • * -v 


t outt 


h kV 


».  'Ut 


*A  4~*‘  < 


I 


9 • 

.Jb 

• t 


»7  3ìòof)lj;>  : • CI 
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1 faui  a di  uì far  e \ 

Le  donne  a confortare  » 

Li  Preti  in  orationi 
Celat  amente  poni: 

Perche  la  gente  grojfa 
Non  tema  di  percojfa. 

E fe  "Vieni  a battaglia  i 
Così  percuoti } e taglia 
Come  nemico  , i tuoi  ; 

Se  non  fan  quel  che  "Vuoi, 

Li  più  deliri  dauanti , 

Li  fermi  dietro  Pianti  3 
Li  temuti  d‘  intorno 

A Siringe  r . Ma  qui  torno  \ 

Che  ti  dei  ben  moflrare , 

Che  non  voglia  fchtfare 
La  morte  con  coloro  ; f 

Se  mal  prendejfe  loro . 

Se  ti  truoui  vincendo  : 

V len  li  tuoi  re  Stringendo  i 
E tiengli  fermi  tanto  , 

Che  non  pojj'a  da  canto 
Gente  Venir’  a darti 

Rotta , per  mal  portarti  • 

Se  pur  3 che  perda  auiene  s 
Raccoglier  ti  conuiene 
Tua  gente  il  me *,  che  puoi: 

E riman 


r *iV\  y 

* 1 % 

• 
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- im  Viti  k 
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TOJW  1 

» x Jl 

• « * * * CV 

A*  A 

m»m  xr-ji-tui 
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•> 
• 4 

V tti 

\ 

>.«  vU  A 

V ;*r.  -n 

» V.''.'  2 

c\Wt 

•U,  *nd t 

«£»  c 

u4 1 

utT»  v tvYL 

V . *► 

rxvs  JQin , 

'A  * 

IX 


t »\  «4  ivi  è; 
IR  *. 

t fc*mv  xTfc  vv>  4 

V X 


16 


s * 

4 

xo 


*4 


' Sotto  Prudenza. 


MJ 


E rima»  dietro  a i tuoi . 

Poi  tornando  a la  terra  > - 

Le  tue  foriere  ferra  3 
4 E fa  'veder , che'l  danno 

Sia  vie  minor  a ch'egli  anno  : •'  .’*>'«*  1 *t  T T 

£ pe nfa  di  difefa  * ' 

Fin  che  di  taf  offe  fa  c ’ .ita  ‘ > \ -CL 

8 Vedrai  rafsicurata  f ut  > < ò 

Tua  gente , d»  tornata.  ; « • • - 0 -Oi 

^ dentro  vdiranno  V . 1 -- 

f«o  portar } feranno  «.»■>  v>  ai  * *>vV^ 

u Ora  ancor  piu  che  mai  . . . - -a  t * j v. 

JW  vbidienti  affai . tari*'.  ^ *,tW  i 

Or  quelli  inf guarnenti  / . t t.v.M  0 ^ 

• Son  pochi 3 ma  conuienti  . >«  t.^-i  Ci 

lò  Di  quelli  principali  ‘ rv.v.  '/ 


Pigliar  li  generali. 

’nrtvVti 

E quando  in  guerra  manchi 

t v! 

\ ttl 

» 0 ^ 

« 

D' v omini  faggi  3 e franchi  3 

\ « 

\\  uQ 

19  Ricorri  a quei , che  fono 

"M.1  ‘ 

% 

ri\l 

Dotati  di  tal  dono. 

v ' Ww 

'?r 

V4 

6 quando  alcun  temeffe  *t  • 

< c.  l\ 

,ua. 

Di  ciò , che  mi  mouejfe 

✓ 

taKV  < 

* 

à 

2 4,  A tutto  ciò  3 eh' ò ditto , . ttV 

;.,v4-.r 

0*  Jp  » 

taci 

Forai  trouare  fritto 
DiSlef  ne  le  chiofe  3 
Che  longhe  eran  noiofe . 


Hh 
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DOCVMENT.O  SETTIMO. 


Del  mantenere  la  famiglia  lenza 

brighe^  \ ’J“ 

r.  nS  \Vi>  t*«fc.»xr  i»\3t 

VVo'  guardar  tua  famiglia  • -su*,  v<r  i 

Da  briga  ? or  la  ripiglia 

Del  four afare  altrui  > . a « t V.  aì'. 

0 notar  a colui  3 •V'.u*-.:rAC\y<  il  4 

Che  briga  non  ti  moue.  . \ *.  . ..  ' { 

£ di , cA*  »o»  fi  prone  ■ : ivùW  v-v  V*  il 
Co * la  nemica } ^ \ ± i.  v.<\  &u\  amÀ 

Se  non  quando  tul  dica . . lù-j 

Saluo  che  3 fe  toccati 

Sien  prò  tuttor  trouati . 

©4  £/*  4/fri , cA*  »o»  fono 
Nemici , /»  «4»  ti  pone , 

Corte  fi  3 e patienti 

Lor  far  per  ben  conuienti,  oWav.^  3. 

£ co*  A tuoi  fubietti  , ; \ ? t ‘Q 

Situo  ancor  vie  piu  Stretti : ’\vli  { w *»  ivi*. 

£ fingan  non  vedere  . ». 1*1  xl»  Unv.G 

Dallor  lo  dfpiagere  i «v.  Afc  Iv^ua 

5f  »o»  è contrastato  •*  r vh  , 

Del  tuo  ejfer  fermato , 4 V\>  c ón  o\\u\  1 10 

YU.U&M  li  AiCI 

* ’ tV,rV!,y'^  5£t  C^iTl'd 
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. ÌV»VxWV  U»T 

v.Vjv.^  ,0 
v.  a .M»-f  i.w  v.  Kit  • 
?^niùu\  vtfij!' . ir 

. *.\b  *V*xV5  il  i*i\£ÌcI 
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Sotto  Prudenza  71  2,45- 

DOCVMENT.O  OTTAVO. 

" V «V 

Ci  ammaeftra  de’ modi,  che  nel  far  viaggi  per  terra., 
dobbiamo  tenere . ■ t 

J‘  ' 1 0 t qjntt  c\ 

VEngon  perìgli  ceni  t.  i:  ai»  \\j  t rjV  ■>  Vi'I 

Per  terra  ; eh * 4 volerti  ^ A a / t 
Ben  guardar  per  cammino  j um\vAt-j«i  oVh'Vati 
4 Ritorni  al  tuo  vicino,  ..cihwot^A  ó A 

5e  »o»  ,•  sì  dirà  elio  j . tr  1 v\*  at  ‘ìO 

Ragion  è che  quandi  elio  vv.n  i&m  to*^  eoa  vta  it, 
Non  Vuole  Star  a cafa , . 0 *vìS  - 

t La  tetta  gli  Jta  rafa . Sk>à*R^»<r  U.1  n ;vas*<\  i.l 
Vuo*  far  cominciamento . *k>  «o«  o ,vV\o'l 

Dall'apparecchiamento,  »tó  Vtt\*  lA 

£ ^0»  cura  ch'io  pongo  ir.v^  osr-.-»  uo«},  0 < A^oS. 
ìt  £>’  V»  c ammiri  grande  3 e longo  • riv  *f>v\  A \ A 

6 d' vn  comun  fignore  : v. . V. 

6 tu  poi  del  minore  v>V  fa Vi'ìiK 

A quella  parte  attendi , j^rn^w  \y/\  AS. 
irf  Ch' a te  bi fogno  intendi,  m’-;«  «Alar  & 21 

In  ver  la  ttate  andando  } , ivU  \v  .'a  A r*1 
Vuo'  3 che  Vegna  penfando  -.bWtwn  1 

D*  apparecchiarti  bene  V « ^ «oa  i t.  \;vv.,\kG 

io  Da  caldo , con'  conuene  j «Y^iAtt^jk  \ i t iwi  to'! 
£ per  lo  freddo  ancora:  ‘ 0 

Perche  amen  fpeffa  ora  3 .A  3 

Per  4^»e  ? o luoghi 3 o venti  ^ ^ t 

• A Che 


Documenti  d’ A more 


Che  del  non  ben  ti  penti . 
E tal’ora  Har  credi 
Due  me  fi , che  tu  vedi 
Compier  lo  terzo  3 e /’  anno  j 
Per  cofe  3 eh ' aueranno 
Che  neffun  le  penfauas 
^u  and*  elio  incominciaua 
E quello  è fi  prona to  , 


jvl-  fvL/'W* 


i ’lJ  Odi  \’>h* . 

\fm> 

ft' 

* •( 

» , | 

Vlbkc  uj\W 

T 

\ 

1 w c>  \ 

V.1  i 

. 

l^iSUO  IV 

: 1 

V*'  «ÌJ  1 

\u  itvnv.A 

Ch * vn  nè  qua  fi  arenato.  t ■ >>  vt;>  U ; >-&  *.1 
Si  che  non  puoi  mai  dire  s a»»  v'i  b ‘i  \y  ’À 
Per  tal  Jentier  deuo  gire  . *V\*>  *>  St  't  r.tm<r  t-,Y. 

Fa  panni  a tal  Vegnenzjt  , . . ; uy  jAIm  v i 
Forti  3 e non  d‘ apparenza  . t r,*W,.ov  'cuH 
Et  aggia  gli  altri  tuoi  * . u,'  jìu^  li^ù 

Begli  3 e buon  come  puoi  c ; {o  &•;«.  ; ' A 

Ne  le  fome  locati , . .iwwti  ifr  'CI 

Compolli,  & affettati:  •.  vw;1  k’umo'ì  w;  'è, 

Abbia  doppi  gli  arnefij  viotiifa  W . rxy  « . *5 

Più  begli  in  piani  paefi s tV  ,v  -y  *-• 

E di  villa  minore  . * v.  il  » \\  '> 

Per  li  dubij  trai  fuor e ; . Vuim*  v.kVl  t 'f  . 
E cominciar  procuri  < ,cy  t.imv  vh  < ,»H* 

Denanzj  a i non  fecuri  s vt»A 
Per  certi  3 ch’appallando  *.•;*.  . law  « *CI 

V annoi  e ciò  ch*  ai  3 tali  andò,  t ctWbV-  A t j .. 

E di  moneta  penfa  ti<i»  *^y#*uifc  %4vtiÀ 

Doppia  3 per  la  difpenfio « . c & 5 v/I 


Ne 


ci  Sotto  Prudenza . 247 


Ne  far  vifta  di  quella  ; 

E poti  ben  guardia  ad  ella.  ; » \*5 


Cauagli  ad  ciò  vfati  , 

Forti  y fatti , * fondati  t 

£ tagli  i che  s‘è  mi  FI t eri  , 

Co  V 

^ correr  y?4»  manieri  s 

. v tv  vi  > a *ì  v-.  >?\  timi 

aliti , fe  puoi  non  bafsi  : ■ 

Perche  quando  trouafsi 

V t v \Vmvv,3C*  «1^1*1 

Gran  fiumi , o fangi  3 o monti  j 

.5  e t kV.xvi^  K 

Son  quei  troppo  piu  conti  . 

X ?<r  vh  .ut 

X ».  - -» 

T oli  funi , e non  braui  s 

u <m  A»  i&b 

il  Pero  che  tu  poraui  ' . n.  \ t \ 

Molti  perigli  auere  \ *Vìy 

D’eflo  mal prouedere:  v ve*  * t m m.*ì 

Non  bianchi ne  con  fegni  . v ^ Viv  v.t 
1 fi  Che  con  ognun , eh*  auegni > t 'a  i *o  (1 

Sia  detto  -,  egli  è cotale  : v -A  v '» 

«è  fpeJf°  dfuale . tr.-  u , avì  3 

Fornifci  bene , e forte  -j  etVa^  t«u  \ A 3. 

io  Frf«;  jf  /e  felle  accorte  . ;*  r t-  i\W  $ V j\3. 

£ quegli  buon  ragatj , . V vta  VA»  aaV* 

Aff  menar  dietro  pazj  . t . < iA*  t.\v;i\%V£ 

Famiglia  tutta  fa  vwr.  'A  \\ 

14  fornii  con  cortefìat  < o*>  Vli.l  w ó V t . Vi 

E fe  tu  puoi , tifati , , e . *»  * t wi 

£/  i»  cammino  andati:  tW\3W»  t'yV\  ■? 

v • 

Et  almen  vn , che  faccia  lt\vAk  av-A 


» 


I 
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Quel  eh'  a cavalli  ben  faccia  -, 

Co * l’ apparecchiamento 
Di  tutto  ferramento 
Et  aggi  a buon  fomieri  , 

E le  fome  leggieri  : 

Perche  fe  forfè  auiene , 

Ch'  affrettar  ti  conuiene  t 
Poffan  montar  li  fanti 

A guida  t o per  campanti. 

Aggi  a vn , che  vada  innanzi  j 
Che  di  ciò  molto  auanzj  : 

E reggia  3 e faccia  patto , 

Ch'ogni  ofte  à fotto  il  gatto. 


w \a  t\Vv*  iiTy 
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t ’m&ilR  iW\  i 

r' 

'■  V» 

•.  .x'uA  «un  V:.1^  ^*v<  v.\\ 
«vn  róvnS 

t o « itsiih'  txx\ò 
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uro  n»?  ttuZ 
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v >.\\  *i'.«  x « \\S 

KV.tiA')  QT.\ 

S (uaU 


IX 


xo 


Cammina  } e non  curare  •.  v;.’  v n «Ui'G. 

Troppi  amici  acquistare.  i ■ v VA 

Dou  è dubbio  di  gente , t . . Vn  c • v'i  t6 

Jgui  pon  tu  ben  la  mente:  \ v.  - '•)  iV^i  j&uV**  : - 
E compagnia  afpetta , . ón  ^ 

E del  tuo  fpendi 3 e getta . v,.tì\\  , ji  ».\n:  "r 

Efev’è  altra  via  ; : . -.V  ; » ■>  t iavw 

Non  dir  che  lunga  fa  . y.  t v.  a ; iV  \ *t 

Ne  faccia  alcun  andando  3 r , nmk  *u.-.v Vvi  vVL 

J$ual  via  fai  camminando j i*\  ‘“v-  - 1 V*'  ' 

Se  non  è ben  tal*  homo , < mvj  un  ” ’ : 

Che  faccia  chi  3 e corno  . < A<r  ctm\  »*  i i 

5<?  l' effe r conofciuto  vn  c \ v»  ,v 

Nontifoffe  in  aiuto  s ‘ 

- V.  Mutar 


lìi 


* 


* 
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Mutar  nome  forai , 

E V abito,  ch'aurai. 

Ma  guarda  3 ciò  tifare  $ 

A Che  noi  poffa  hom  penfare: 
Cb*  a IT  ora  è più  dubbiofo  , 

E più  pericolofi . 

Ne  dubbi  la  tua  gente  • 

8 Aggia  tutta  prefente  ; 

E nel  rnezo  gli  arnefi , 

Vip  franchi  ftp  accep. 

Et  arme  auer  con  cade  , 
tx  Almen  conuien  le  fpade , 

E lance  fon  temute , 

Da  li  fcheran  'vedute . 

Baie  fìra , fg)  archi  fono 
x6  Perfetti  a quel  eh*  io  pone  % 
Ma  foura  tutto  gioua  3 
Chi  franca  'villa  moua ■» 
Che  quelli  robb adori 
xo  Anno  codardi  quori  ; 

Et  anno  a le  paté 
Perfine  mal * armate . 

Ma  fi  quelli  Vomini  fino 
14  ^er  guerra  i qui  ti  pono$ 
Va  sì  apparecchiato , 

Et  abbial  sì  penfato  , 

Se  tu  pur  Vuo'pajfare  , 
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Che 
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Che  pojfa  al  campo  Slare  . 
Cammina,  e Va  piu  aitanti ; 

Ch‘  ancor  ci  à de  contanti  :: 
Tien  per  la  via  diretta  s 
Difendi  su  la  Stretta  r 
E non  andar  dormendo  y 
Ma  tua  gente  ammonendo  z 
Ne  troppo  gir  parlando 
Ne  fanti  beSlemiando . 

Ne  i tempi  di  contraro 
Tien  per  dolce  l*  amaro , 

E quando  a pajfar  vieni 
Fiumi , tal  modo  tieni,. 
Guarda  vfcita , ftj  intrata 
Vaitela , e la  ferrata  -, 

E s*  elio  è faldo  il  fondo: 

E pajfa  pian  , fecondo 
Che  meglio  deliberrai 

Co*  la  compagna , eh*  ai  ► 

E s*  elio  è intorbidato 
E grande  , dagli  lato  .. 

E fe  in  quella  contrada 
E gente , che  la  guada  * 

Rene  fpendt'l  denaro  , 

Se  se* largo,  o auaro. 
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Ma  guarda , s*  el  v*  è ponte  * . * . iy„v\  n Wwto  lE 
E ferme  naui  e contea  ' ^ v-  - v: 

tta  • ** 


Sotto  Prudenza,  ayi 


i» 


1 6 


20 


24 


Et  a quelle  t'  appiglia , 
Come  Dio  ti  coniglia . 
Vien  a paffar  di  monti , 

E fon  di  tieue  impronti  j 
Viglia  sì  le  giornate  s 
Che  quando  l' ai  paffute 
Sia  quell* ora  del  giorno , 
Che  gli  alitanti  intorno 
Dicon , eh ’ è miglior  gire  : 
E’I  tempo  tei  può  dire  : 
Ch'  al  gran  freddo  ’e  periglio 
S' io  la  diman  la  piglio: 
Et  a caldo  è migliore  s 
Penbe  pii*  ferma  aliare . 
E tu  fa  apparecchiato 
Di  drappi  3 e foderato  j 
Come'l  tempo  richiede , 

E tua  natura  {tede , 

A fontane  for  di  "Via 

Non  ber  3 fe  non  fai  pria 
Di  eh'  elle  fon  natura: 

Ne  tor  fanti  a ventura , 
Se  troni  1‘  offa  bella  $ 

Fingi  di  non  ve  della  : 

Che  poi  ti  vende  cara 
La  fua  Infinga  amara , 
domate  va  penfando 
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Dauanti , e dimandando  ; . 

Sì  che  tu  non  rimagna  . -v.  oiQ.  vi  iti 

Di  notte  a la  campagna*. 

Per  buone  albergane  3 c n v.  ..  i\v 

Ancor  fa  minor  vie.. 

Per  tempo  leuerai , 

Per  tempo  albergherai v 
dou e dubbio  fojfe  y 


o o 

‘ ^ il*  vi  i 

t l*iV10Ì^  iìV»  h\Z 

ilHanib  \\«» 

\ \ \ .%  4 'ài  . t^V.CL 

o * 


I*U1 


irtife  4.»^  \u  oym  Vii 
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«RV%  t» 


LajJ'a  [tour ir  le  mofje  * 

Caualca  toilo  in  piano  3 
Soaue  nel  montano  . 

A le  gran  chine  (fendi;  . u\  r.'l 

Al  gran  montar*  attendi*  . - ; i vàio  *>  . 

E quando  il  giorno  è tongo  * a-  .i\_ì..*.  ri  » l 
Mattinate  t*  impongo  ± t'.v.  -v.  t»  . v ; A 

Pofar , poi  caualcare  , \vttV  vic  - 

Df/  caldo  nel  p affare  * t Vi-. . . , , . i, . i 

Ma  nel  tempo  contraro x . ;.v„ ....  .± 


Mungerai  come  auaro 
La  mattina3  e ritorno  3 * 

Caualca  tutto  il  giorno* 
Kattien  lo  tuo  cauallo , 
re»*  dece  3 a darli  Hallo 
Me  troppo  il  rifcaldarc , 

Me  troppo  al  vento  ilare, 


ix 


lA 


za 


dxf  \b 

^ \u\_  tfoti  aaA 

•.  fc.vai*w  Vi  ; ‘ài  ;<I 
•.iVAVT  t>  vVi 

i ;ii . a iTlc/i 

*. . n-skV-f.  »*..»  Va  V|tt\^ 

».  - o iVivr  n i»^  vi  j 


Se  caldo  è grande  s-  a bere  a 

Lo  porat  rattemre  ^ .0 

,V  -,C.  i l * 
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r Sottb  Prudenza.  zf$ 

Vie  più  /tuttamente,  . oùA\’  ,-j  U U un 

Canale  andò  fouente . ì'uut  \ s vfà 

ÌW4  guarda  , c/>’  <*  la  poja  n«4  ut  WAHJl 
4 Ber  sì  caldo  non  ofa . t oVuw<\  uttuom  ;& 

Guardai  da  le  fredde  aque  : ^ v.'t 

JVtf  4»<ror  /»<*/  w»  piaque  Wto  i:  ..  a! *t 
Colui,  che  da  mattina  Rttv^fc  »o«  «X  A 
8 Per  tempo  l’ all atina . . uWfewwnmt  t\  ut  0 

Fallo  sfangar  la  fera  s Agnini  A fetmuwrc^O 
Che  t è cofa  leggera . » tWwt^  ’n  «m\h  'iViCL 

E guardati,  quando  ene  . .'  re  u.  t . ai 
xx  Caldo  e Vento  non  vene  $ -C^rv\  v\tV.v.vVà 
Troppo  noi  metta  toflo  , V^gut  w*  «\v\  n^jf 

In  calda  Stalla  dotto*.  v,".WvAÌ\t  , autdu  'Z 
Di  troppo  gran  prebende  \ u\  uo^tA 

tò  Cautela  ti  riprende:  , tn:’\  ivr..V",ii'.';  p.iri'.A 

Saluo  che  s*  ella  è vena  , •jyn--.  * ni  ' . 

Securo  a quella  il  mena:  ujyis;  t\  .\  vta  ch  s?  «.G. 
Ancor  non  fìen  pi  tette.  A A n ,t\  •«  \out  iH 

ta  Ma  ben  fa,  chi  fi  mette  ixvrV  > tvAG  ■ 
Al  mezj  ne  lecofe,  *.  un  A i/ustt.. . A 

Che  in  ci'ò  fon  bifogntfe.  \ ■:  * • •mAm  *»Y>  3 

Non  aderbar  in  via,  . ■ - cm\». ' cn<nh  vt‘1 

»4  5*f/ /MÒ  cejfar  con  dia. 

jM>»  <i  fidar  di  lui  jiifc  sllA  tvu\  ^<\ 

Tutto  in  la  guardia  altrui *\V>  À »tt  A 

Se  inferma  vn  tuo  famiglie f t.»v  -A 

tvf  A * Sor 
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Sor  ciò  sì  ti  con  figlio.  t . M i 

Che  s' affettar  noi  vuois  . 

Laffal  come  tu  puoi  ’ ^ iA  ’àx  < s.V>tb«*  ..V\. 
Di  moneta  fornito  ,■  . n\o  tu«  AAbx  i x.  xtZ 

Sì  che  fìa  ben  feruito  : c*  xkVvi\  A ^fcK'tc.wO 

Se  t*  inferma  il  cauallo s . \ t ti'.ù  'tv..  » v' 

E tu  non  puoi  aJpettaDoj  M t\:  o'à 

0 tu  lo  raccommanda  3 MÙXbWt/i  iVì 
0 per  moneta  il  mandai  *A  ’tb^nfc^T.  uh.H. 

Dell’  altro  ti  prouedi , . biX||A  b\ti>  % \ xto 

Come  nel  luogo  vedi . w*  An  :»u^  <i,Av...-  ; " 
Conuien  pagar  paffaggi:  i . ;T  ttoa  cias’f  x AA*.  i 
Non  vfar  fufo  oltraggi.  AV»X  *»x\t»sw  U«  o^\1 
S*  alcun  beffa , o fcherniffe  },^i^  b'AtAl  tAAi.x  al 
Ragion  fa  che* l feruiffe.  AaiixAyi^  tì^cm  ;Gl 
Conuien  guardarti  forte  s *.xV  vie-  ^ IX  «Axx  au’ì 
£)uafì  come  da  morte  3 4 t>  ì*»Vi  via  ; : 

Da  quel , r/;o  no»  pregato  tira  :Abu^>  b «mix.  A 

77  T«o/  menar  da  lato a ,xv..n^  vum  xaxo 
• Dice  3 quefla  è la  via  j v<*-.  i\  ita  t b\«'.4  i.iA 
E metteti'n  la  ria  --  <.  x\xx  A x«  u»\ 

E da  compagni  giunti  . v no^cA  ni  vl'i 

L*vn  doppo  l*  altro  a punti 3 «.  »i'-vbta,A»b  «Ari. 
E paion  pronti  molto , . v.'aViX  •a^x*  è v V/-: 

Di  farti  bello  accolto  s uA  Vt  ’n  -r 

E trallor  moftran  3 eh'  elli.  ivu  u\  « cnn 

No»  faccia  quel  di  quef&eg ;a*\oi»X  .>f  : . .7 

£ T/V 


Sotta  Prudenza*  Cl  zfjr 
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E vie  pii*  di  coloro  , t dusiib  . vi  \ * V ' 

Che  talora  tra  loro  ciRtronvAs  \irt 

Fanno  cenni,  o foghi gni , ;v;ci«k  UkYn\%Vt  n rjl 

4 0 lor  guardi  lupigni . ,r\w  u»\  ;\i  ts.^  sq«  vfà 

Ne  ber  con  ogni  gente } , *A\vr  i\  *tov:.tT^Z  . 

0 mangiar  dì  ogni  pr  e [ente-  :vui\*»  V,#.k  'd'i 

Ne  fìa  largo  a giollari  . » t '-''Vf.  * < fctvwoV»  «kiO 

& In  quelli  camminari . ih  « r>  Rvwvai  \z^\ 

Guarda  in  accommandare , -e  vùw  »\t 

Et  anco  in  tramutare. 

E fa  che  tua  famiglia 
!$•  Rajfegni  ciò  3 che  piglia . 

Gli  altri  fon  tanti,  e tali  j 

Ch’io  non  fo  veder  quali.  *S\v\ n Tiwk 
Libri  potejfon  dire,,  t wttYn  h bmvt^ 

itT  0 lor  mezj  fornire..  ovntmù  Mtwt  natevi  K 

Ma  gli  occhi  tuoi  per  quelli  thtttfci  v.l 

Scranno  ornai  pii*  prelìi  _ . utt  '.vi  <;otr  k 

*i<\«wr  & 
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Dc’pericoli  di  mare , & infegnafi  come  lì  Donno  in  t)arT~, 
tt  fchiiareJ  ^ *u;  Hu 

; U*mv..«  rI 

€M 

. Q*  Eguitan  li  perigli  . ."£  d 

ao  narc  » e de  gl*  impigjlÀ^A  i 

Da  i quali  ccnuien  guardarti  yr.\*  \§  t v.n  . noi  3l 
Se  noi  voliam  camparti ..  »A  -ài  » v:  : - v 1 

nv.Vó'A  Frimai 
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Prima  ti  faccio  attento  a t vuAoi  '.  ‘ x 1 

Perche  tal  documento  o»\  vit  piotai 

Qui  ci  de  ferine  Amorei  *’  ’v  ; v\o  « uum  n, . * 

Che  non  par  di  lui  fiore*  . ».•  ir\  ib-im-i  iti  0 4 

Spejf amente  fi  vede  9 . txn  v:  fA 

Ch' Amor  altrui  concede 

Gr<*«  donna  3 e fagliai  e bella  i *»  0^31  v.\ 

Cta  po>  conuien  con  ella , . . u . w.fc^  vft  v.ir*  wi  t 

Come  puote  auenire , cù  v.O 

Di  qua  da  mar  venire . . v>  .v.  . a ri  «wsk  *.7l 

$*  cta  conuien  por  cura , **.V  v'  ^ 1 

Che  la  meni  fecura . .*  Vivivi  tón  vajjT^Sl  n 

Prr  firnily  tutta  quefla  V i i < tttirt  wi\va\u 


nt.V.jV  t^tust  ciWì 

t wV 

. viwi^ì^ro  v*.  0 

*««  W»1  lV;  : 

, ;\vi  ^ ibw»j  csrmiZ 


ivViJ. 


Amor  parte  ci  appretta 
Q ui  prima  ti  ritorno  3 
A contar  tutte  intorno 
Le  cautele  prouate 
A Voi,  che  nauigate. 

Se  vuo'  piu  ad  a fio  ttare  t 

La  nane  dei  pigliare  e V A 3 .4  V O O CI 
Se  vuo* piu  fecuranzji . 

c,^  1 » • -A*  i jo  cSTiraibUoinoq'ad 

St  ancor  auacaantj}  A‘ ±A  n 1 

In  galea  interrai  : 

E d* ognuna  guardrai  « 

Come  fon  ferme , e tratte , *ìV  •>  f va  \Ci 


1 6 


IO 
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A 0 


E corredate , atte  ,* 
£ prima  de  la  gente , 


[«lì  llURfc 

Ch*  ejfer 


i «vi 

• V 4S 

l'iO  t)u 


Sotto  Prudenza.  15*7 


Ch*  e Jfer  dea  conducente  r 
Che  con  lor  faurai  poi 
De  fornimenti  tuoi . 

4 dggia  in  naue  con  teco  i 
Fadron  delio  e non  bieco : 
Che  compri  , e fati  sfaccia 
guanto  bifogno  faccia } 

8 Che  miFlier  non  ti  fa% 

Se  non  di  compagnia 
Di  quella  donna  eh*  ai  j 
Cui  fpejfo  confortrai . 

**  Nocchier  buono  affato  j 
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6 V 

t ùfel  01U  S»i33b  «..0 
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Fonnefe  accompagnato 

Da  quanti  adottrinati 

Di  calamita  Flati . 

E quella  è ben  perfetta , 

1 0 « < . >\x  la  « v 4*  0 «\n  \ cì 

Che  in  fallo  non  getta . 

t %\mwA  1 1 V»niu&, 

Et  aggi  buono  orciero , 

t ,.ii»  * « iW.'i 

Palombaro  3 e gabbiero , 

•;ì»»v*  i uu'WKL 

SoFtaro , an  prodieri  % 

; % t *i?'.  •.*  k 

Pe dotte  y e temonieri. 

. , VtU-v) 

E fen  tutti  ben  preFli 

Tirar  la  poggia  queFli , 

t -Citi. HI»  llutt.  iùi  |Ci 

»4  Marangoni  3 e cala  fai , 

Se  li  lafsi , mal  fai . 

Et  al  compajfo  Fileno 
Color  che  dotti  en  feria . 
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V Arlogio  non  laffare . 

Et  in  fomma  il  veghiare 
E molto  vtile  cofa  : • 

Perche  paffar  non  ofa 
Vrì  or  a che  non  faccia , . 

guanto  l' andar  j* auacciaj 
Jjiual  vento  più  traporta , 

Quando  va  meno  accorta  j 
E quanto  fofsi  prejfo 

A porto  , 0 foglio  adeffo . 

Onde  aggia  teco  tali 3 

Ch'ai  Veghiar  fien  cotali} 

E conofcan  per  vfo , 

guanto  va  fufo  e giufo  . 

Ritorno  al  fornimento\ 

E tutto  appreflamento . 

Jguinal  porta  3 e temale , 

Seriale , e quadernale  3 
Manti , prodani  3 e poggia  3 
Poppejt  3 orcipoggia  3 
Scandagli , & orce  3 e funi  , 

E canapi  comuni . 

Di  che  non  fia  auaro  3 
Che  fanno  gran  riparo . 

Agocchie , e canati  accio , 

PuSlagno  è buono  impaccio } 

Ancore  3 & Vn  battello  3 
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Barca 
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Sotto  Prudenza.  af9 


Bare  A ferali  con  quello: 

•t  YAfc^'l.A  'n  0 

6 quell ' arme  a dfeja , 

«*‘>  *** 

Che  piu  fanno  a la  imprefa 

i . yUa  V. . 

4 Calcina  con  lanciotti  3 

Pece , pietre  , e ronconi  3 

. v-\  t»V-  H 

Balestra  ,</’  altre  molte , 

ii  «.  mi  *\_  A. 

Ch'  ai  per  cartello  accolte 

v v V'j  c ivvttVU*  «A  li 

8 Aqua  , e falata  carne  3 

Vii  «AftU  u<f 

Aceto  3 e fai  portarne  3 

, V':  r.’tv  iV.  . iv.  i \Z 

Olio  3 ca/cio  3 e legume , 

Bifcotto . Vede  lume 

t jAWì 

ix  Colui  che  piu  forniffe  $ 

Che  men  no'  li  venijfe  3 

. Atumik  A iVL 

Per  vie  piu  tempo  ancora , 

5AA  & 

Che  non  crede  dimora  . 

-.ù  Vv<**v^  Vi  ViuL 

1 6 Por  ai  3 per  me' p a jf are  3 

; s \ / 

\N  ’iK  4 y >ì  INU 

Piu  viuande  portare  i 

Wi*v«\  w i *.  » ju\  \ ri 

Galline  3 e caponcelli  3 

.fcrnìtìiat.  * t 

Gie/ladine  in  tinelli  3 

Ytfetmu»  nuiwt  «A  *3 

v>  Oue , ((d  folci , e mortia 

i«5  k ;d 

Lodretti  3 Qd  ciò  che  inuia 

ìUCìM\YAs  L ■ ■ 

E Vini , e cofe  ajfai  3 

A>h  t'S  iv  / 

Come  tu  far  por  ai . 

, A-u  v'AfcVt.l 

V t 4. 

M Or  torna  su 3 e poni  iUv»o,  uvY  uà;. Vi  l'Vi 

D'  arbore  e di  temoni} 

Vele  grandi  3 e veloni  3 

• * « ’JL  £ rr 

U M < 11» 

Terzjtruolt  3 e parpaglioni  3 

iQtovi  iV 
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z6o  Documenti  d’Amorc 


0 Vuo*  de  le  melane  s 

Argana  con  ciò , eh'  arte  < 
A Situar  cofe  dentro . 

E forai  tu  la  dentro 
Camera  far  acconcia, 

€ fe  tu  ’vuoli  3 se  acconcia 
E la  cisterna , e‘l  forno , 

Et  Vn  piSlrin  col  torno  j 
Si  che  por  e Sii  grano , 

E farina  auer  a mano. 
Falla  ben  fauornare , 

E la  fontina  lajfare  . 

Ne  lajfar  /’  acc tarole:  t 

Et  ancor , fe  far  puolo  3 
Aggi  a il  Prete , e‘l  barbiere 
Con  ciòw  eh"  <ì  lor  meSliere> 
E’I  medico  feria 
Vttle  3 e conuerria . 

Fa  la  naue  attornare 

Di  buon  quori  s per  oliare 
In  battaglia  del  fuoco, 

A lo  fcriuan  da  luoco . 

In  galea  tutte  quelle 
Cofe  Stanno  ben  prelte . 

Ma  per  tempo  sì  Ungo 

Può  dir * , io  non  ci  pongo  : 
Che  ti  puoi  r infrenare  3 
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B porti 
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Sotto  Prudenza. 

8 porti  più  pigliare . 

Ma  lo  nocchitr  predetto  -■»'  r-- 
E qui  comito  detto . 

4 E non  puoi  qui  battello , 

E barca  auers  ma  bello 
Tengo  3 fe  portar  voi 
Vna  gondola  s e poi 
8 Conuienti  qui  manieri  t 
Portolatti , e prodieri  3 
E preSli  galeotti 

Auer\  e forti  3 e dotti  • 
i»  Porai  tu  diligente 

Ejfer  con  quella  gente  f 
Sentire  3 e prouedere 
Di  tutto  ciò  3 ch‘  auere 
16  Ti  bifogna  in  tal  loco  s 

Doue  non  torna  il  poco . 

Ornai  ti  faccio  attento  3 
Di  che  dei  gir  intento j 
te  E che  remedi  torre  , 

Quando  periglio  occorre , 

Tempo  di  nauigare 

D*  Aprii  dei  cominciare  : 

14  8 poi  fecuro  gire  s 

Fin  che  vedrai  finire 
Di  Settembre  lo  mefe  j * 

Che  i*  altro  à folli  imprefe . 
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6 quando  efci  di  porto  j 
Va  fentito  accorto  j 
Qual  vento  fìa  leuato  3 

Che  ti  vie»  da  buon  lato. t *\ 

St  anco  a la  galea 
La  vela  non  è rea . 

Ma  puoi  ben  cominciare 
Con  li  remi  a Vogare  • 

Se  Vuo’  pajfar  nafcofo  s 
V eia  bianca  pon  giofòj 
Ergi  la  nera  ofcura  , 

Ch'À  rome  lupo  j e cura 
D' auer  quella  minore  3 
C osi  l' albore  allore . 

£ non  fempre  conni ene 3 

Quando' l giorno  sii  viene  3 
Che  tu  le  vele  bafsi 

Tanto  , che  fquoura  i pafsi 
E manda  fui  gabbiere 3 
Attorno  per  Vedere . 

E per  mar  ben  Jècuro 
Di  notte  quando  è buro  , 

V n lume  puoi  portare  3 
Per  fuggir  lo  fontrare  s 
Et  anco , / è fortuna  : * 

Che  galea  neffuna 
Ti  paria  Venir  pre(fo  t 
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Se  ti  se*  in  nane  mejfo . 

E fa  guardar  di  notte 
In  proda  3 per  le  botte  : 

4 Che  poria  in  fcontrando , 

Et  in  ifcoglio  andando , 
Ritener  forte  danno . 

Guai  d color  3 che‘1  fanno . 
8 E fe  tu  in  nane  "vai  3 
V alto  mar  feguirai  : 

Che  l*  apprejfar*  a terra 
A nane  è mortai  guerra . 
ix  Così  più  fecura  ene 

Galea , eh*  a riua  tene  : 
Saluo  3 che  fe  volejfe  3 
Sua  "via  non  fi  fauejfej 
16  Tenga  per  lo  mar*  alto  i 
E diuerfe  leni  alto 
lnfegne  de  pgnori  3 
Ereffo  a nauigadori  j 
io  Come  conofce  e vede  3 

Che*l  fuo  miglior  riccbiede  • 
Stando  ancor*  in  galea  j 
Se  gente  vedi , eh*  e a 
24  Forte  3 da  non  potere 

Cantra  quella  Valere  $ 
Tirati  verfo  terra , 

E trai  l*  vn  lato  a terra  i 
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E moSlra  lor  lo  fondo  s 

Se'l  fuggir  non  t' è mondo. 

In  luogo , che  l' auefsi  y 
Frafche  su  vi  pone/si. 

E in  galea  calar  puoi 

Le  vele , e gli  arbor  tuoi: 

Che  te  ben  [corto  3 e piano 


\ \ V 

atvtl 


«1 


\ t ' 

; c.;  ••  4 

v *VÌt\  n'i»  jhH. 
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Le  vele  in  naue  calla  s 

•s  , 1*  f I 

; tnW  «11%.  "«V 

Che  l*  arbor  non  j*  au alla. 

6 '•  . 

E fpeffe  ore  del  giorno 

• U-  * » 

Tifa  guardar  dintorno. 

■5$V  b''WY?‘  i»  ^ li 

E s*  auien  ti  conuegna 

• ì t v u 'Al  < ) 

Combatter  j qui  fi  tegna 

t vÀ'Jwr  t 

Gagliarda  e prò  tua  gente: 

ìU  • ' \\  !>VT  h«£ 
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Di  vincer  o morire  \ 

Che  tu  non  puoi  fuggire 
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c\  *ts«  M>* 

S^r.Vi  a 
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Doue  ri  man  di  naue 

s -V.?V»Vtt**  «ftv»1! 

In  altrui  man  la  chiane . 

c.  u. 

. -.‘svi1  >2  *YU>«W»  vv 

Vero  fa  adottrinato , 

Armato  &S  appre flato  , 

s ■ * t " 

^ tnBi 

Per  legno  ogni  3 che  Vedi  . 

. 

E guarda  come  credi 

« * • i*i 

•«  ».  VI  % • p « 1 

■ V V 

A lor  detti  3 e promejfe , 

ÌY}*\h«f  *A\vty  «nino*  > 

0 tnfegne , eh ' aueffe 

« ' w 

Alcun  in  prima  giunta  : : rr  lùu». 

4.  ..  2 

Ch * egli 

in 
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Ch’egli  V fan  f alfa  punta . 
Faccia  nane  in  tempera  9 . • . 
£ in  alto  mar  Jita  te  Sia, 

4 Salito , che  fe  fecura 

Si  può  ritrarre  e pura 
A porto  profsimano  t 

Con  men  pen fiero  Siano  „ 

% E fe  forfè  adiuegna  ,• 

Ma  Dio  fua  guardia  tegna 
Ch* eSla  donna  pur  mora: 

E tu  non  se' ancora 
lt  Frejfo  a terra , oue  poffa 
Sepellir  le  fue  offa  : 

Vna  cajfa  ferrata  , 

Ben  ferma , e impegolata 
1 6 Far  alle  app  aree  hi  are  , 

E lei  dentro  acconciare 
Con  oro  e con  argento  3 
Gioie  , e tutto  ornamento  3 
io  Che  le  puoi  far  maggiore  i 
Che  sì  comanda  Amore, 

Et  lana  Jcritta  i metti , 

C on  tuoi  ptetofi  detti  £ 

14  Fregando  D mi  le  mente  , . V 
Che  tutta  quella  gente  , 

C he  poi  la  troueranno , 

Che  piangati  sì  gran  danno 
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E facci aiì  fep ottura 

Con  fuo  nome  in  fcottura:  tv.  .»  A 

E tu  lo  fcriui  loro , 

E dai  lor  lo  teforo: 

Ver  eh'  ella  fi  a onorata , 

S epe  11  ita , e locata  , 

E che  pregin  per  ella  : 

E di  , comi  era  bella  , 

E faggia  , e come  nata  , 

E d’oneHade  ornata  ; 

E come  il  fuo  paefe 
Non  auerà  difefe 
A morir  fi  del  pianto 
Di  tal  dolor  e tanto , 

€ di , comi  ella  è morta 
In  penitente  accorta, 

E pon  nelle  fue  mani 

Croci  perche  i Cristiani  * .vi  > 

Saccian , eh  eli  ebbe  fede  ,r,  « v\r. \ n . iivrj 

Di  ciò  , che  buon  vom  crede  . M 

Voi  a Dio  l accom manda  j u vì  i 

Et  in  aqua  la  manda  . . ; ■ i ' •\ 

in  quel  luogo , oue  credi , .1  ?\  r « . 

Che  meglio  arriui  e vedi,  . vuivv  iV.v  J eV.tr..  . 

E tu  pajfa  il  dolore  ,«  u\\i  r.rs  '.\  v).  '• 

Lo  me ‘ che  puoi,  del  quote  . , v.  > , 

S*  altro  de  tuoi  morijfe  , ì.  x 

•il  " Ewe 


• HI  411^  Ititi  ttl  H 

4 

»U  i 2 4 WU  i*-*l  « t**!.  *0 


l 4 Iti 

V l 1 

w 

’Jtiì» • . *t‘j«vl  At  ^ 

* *4>  io\  * * 

8 

* Vuoiti  fetfv 

Vftjtit'n  & 

ift 

u.  v i 

< 5.  . ' 

MlAl^\{l  '»  t Wivl 

t . •»  vii.  té 

. ’ . * m. 

• ^ *■  ' i .*  ■ • I • » » 


Sotto  Prudenza,  i 16? 


E ne  miglior  veniffes 
In  yna  botte  il  metti  : 
Et  abbiati  i refpetti 
4 A fuo  grado , e valere  s 
Porrai  del  tuo  auere 
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Con  quella  fcritta  e fegni , >-bv.  *»’.»«  vì'ì 

Che  vedi  che  conuegni.  ' \ W ^ • *•'  i Vt<f  A^ 
8 E s*  egli  è de  minori  ,•  . \ -^r.  » iurL 

Quando  l vuo*  metter  fuori  j i*'»  < ;ii  Vi  t.lA 
PoHa  la  fcritta  al  collo , *•«.:,*  si  \tt>R. 

Sì  che  non  tema  il  mollo  i i ’mv\  ì\/iv>%i  i.v  ."i 
li  E di  croci  fegnato  f 

C on  quel  che  puoi  da  lato  , 

E che  conuiene  allui , 


Fa  cufcir  ben  coSIui 
tó  Ne  la  fcbiauina  fu  a . 

S poi  fa  tanto  pitta , 

Che  forte  ben  lo'  nuolga 
In  iftuora  e rauolga  j 
sa  Sì  che  poi  su  nel  mare  , 

S'  egli  è lungo  lo  Ilare , 
Beccar  noi  poffa  augello . 

Ecco  l' yom  quel  eh"  è elio . 
M Ma  pon  3 che  donna  fia 
Anco  in  tua  compagnia  : 

E poni  vn  cafo  tale , 

Ch’  a dirlo  non  è male . 
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Che  fe  pur  adititene , 

Che  romper  ti  conuiene , 

£ »o»  f * £ piu  rimatto 
Riparo  3 ne  contratto  : 

Rizj.  le  "vele  a piaggia  , 

Che  naue  gran  corfa  àggi  a t 
Che  Vie  piu  prejfo  al  baffo 
Fari  poi  fuo  frac  affo, 

Ma  prima  il  tuo  battello 

Metti  in  mar*  i fg)  in  quella 
Campa  tutti  fe  puoi  j 

Se  non , rtttringi  a i tuoi  « 
Ma  ne  la  barca  poni , 

La  donna , e certi  buoni  % 

Che  fappian*  arriuare  i 
E tu  collei  va  a Ilare, 

Ella  farà  gran  pianto  j 
Confortala  da  canto 
Ma  qui  ti  faccio  punto: 

Ch*  a così  forte  punto 
Qualunque  fiali  minore  , 

Vorrà  ejfer  maggiore  : 

Sì  che  tu  conuerrai 
Pajfar  s come  por  ai . 

La  donna  varrà  molto 

Fregar  con  pianto  al  Volto , 

Se  gente  vi  rimane  , * 
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La  naue  a romper  "vane  4 
P r enduri  0 legni } 9 affi  j. 

Chi  può  paffar  sì  pafsi . 

4 € tien  a mente  bene  j 

Che  la  men  dubbiofa  e ne 
Rimaner  ne  la  naue  s 

Se'l  battello  a e barca  aut 
8 Tal  pienezza  di  gente  3 

Che  pojfa  ejfer  fallente . 

Che  Dio  pur*  apparecchia 
Tal  fiata  a la  "vecchia 
I»  J$uel  y eh*  al  giouen  non  porge  3 
Che  fa , che  meglio  s’ accorge 
Poi  che  fete  arri uati , 

Aitate  que*  bagnati . 

16  E fe  gente  V a/pett  a 

Per  torui'l  Vcttro  s affetta 
Te  y come  può * colloro  : 

La  donna  non  dar  loro  4 
10  Mentre  che  vita  batta  y 

Per  far  di  ciò  contratta  . 

Per  quello  a vfeir  di  naue 
Ciaf  un  configlteraue  4 
*4  Alcun  arme  feruare  , 

Per  poi  fe  difenfare , 

Se  sì  grande  è la  gente  , 

Che  mal  faria  poffeatCj 
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Vinci  con  Vmiltate , 

Et  indulli  a pittate. 

E la  donna  col  pianto 
Molto  'varrà  per  tanto . 

E fe  v’  è del  campato , 

E poi  notte  arrivato  j 
Paia  che‘l  benedica  , 

E con  buon  vifo  il  dica , 

E piglia,  quei  ripari  3 

Che  puoi  ne  fatti  amari  . , 
Ma  lajfar  non  ti  voglio  s 

Che  mal  non  fieri  a foglio  $ 
Se  fejfo  navigando 

A Dio  fai  raccommando. 

Et  in  tal  cafo  ancora 
Ciafcun  vie  più  1‘  onora  j 
Et  a fua  deuottone  } 

Che  campa  molti  3 e pone 
In  porto  di  Jalute } 

Per  la  Dio  gran  vertute . 

Al  navigar  recidiamo: 

6 qui  ci  ricordiamo i 
Che  fouente  guardare  , 

E quafi  ognor  cercare 
Tu  facci  la  fntina  j 
S' aqua  dentro  auicina. 

E fe  l*  aqua  V abbonda  s 


\ U ‘ tl  fc.ì 

nOU  VWV-Vl«l 

• H OH'V  VJ  «X 

* » u»  * * 

tìniu  i.  ‘a  .'A  % 

n ■xiM  fk\  r\f\  \ 

- A.  » V*  4Xm  Uj  1V>  «4 

> mbtft  M 


► ;*-4  i b 1 

-14 


\\lil  1A  I 

C*  •*  -,  -w 

4 • » jì 


i ^ * 

t % 

*fc  vi>  « *• 
, V . t '■  •••' 

V*#»  MllVtfe 

i • 


* e* 

MA  «.T. svili  li. 
vii  i 


» 


1 6 


io 


tu  ni 


«.•»  V 


k 

svi 

\ ì AAk  *t*. 


, ! 4.‘. 

ita  iti  fci 


* V 


*b 


Con 
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Con  trar  fuor  la fa  monda. 
Et  efìima  tfe  face 

Piu  T Vn  tempo  , o fi  tate . 
4 E s* ella  sì  crefcejfe  3 
Che  troppo  ti  parejfe } 

Metti  a trar  fuor  le  cofe  j 
E fa  l*  aperte  cbiofe 
® Tutte  vie  3 che  ti  fanno 

Con  cotanta  a qua  danno, 

E qui  e in  ogni  flato  , 

Quando  vedi  dallato 
I*  V allentar  fa  buono s 

Di  , che’l  pittato  è dono. 

E s* alcun’  è con  teco  $ 

Getta  per  rata  fico  t 
Che  la  legge  prouede 

A ciò , che  qui  richiede. 

E fi  forfè  occorrejfe  3 

Che  in  alto  mar  rompe (J e t 
io  Jgui  ti  ricorda  3 e prendi 

Di  ciò  , che  difsi  s e tendi 
Arriuar  quanto  puoi  : 

Se  non  i Dio  fìa  co* tuoi. 

*4  € fe  Vn  fon  repente 

Vien3  che  fu  bit  amente 
Rompe  3 fpezjt , e nuolge  : 

Ben  fa  3 s*  a Dio  fi  volge 
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Ogrì  anima  i che  foto 
El  ti  può  torre  duolo, 

Mò  ti  vuo* porre  vn  tratto , 
Che  non  conuien  fa  matto. 
Se  in  ifola  vai 

Per  r infrenarti  affai  t 
Manda  a feourir  in  pria  , 

Se  gente  ria  vi  fa , 

E luffa  nel  tuo  andare 

Poi  gente , a ben  guardare  • 

V aque  togli , che  tai  fieno  t 
Che  briga  non  ti  dieno , 

$ nel  pigliar  di  quelle 
Son  cipolle  buon* elle, 

€ guarda  in  tua  galea , 

Jj)ual  parte  al  carco  è rea: 
€ da  qual  meglio  vela , 

E contra  mar  me*  chiela. 

In  effa  ti  Vo‘  dire  , 

Se  yedefsi  auenire , 

Che  vento  ti  rompeffe 
Timoni  j e t*  abbatt  effe 

V arbore  grande  tuo  s 
Metti  nel  luogo  fico 

V arbore  tuo  minore, 

S*  abbatte  quel s può*  tori 
V antenna,  e Ut  ricrei 


iA  un1'  iiA 

v**\  t '{In  li 
' * \ ?. 


r 

\l 


ttUl  l 

) 


MI  ^ HÌAIi 


•\  Jl  a? 

' vii  t 

w A 

Ai 

.Ali/a  tVtif  ukttirW^L 

\ fi 

5 ClfelV^  Vvjl  t iQ  • 

•tQl»l  l'wttntk'x  i 
. mV\  hivt  ftlrtO 

V è 

' \ ‘ té 

\u^  >à>  t ^ 

t - 

’.fr»  fiiiik  ni 
ma  -4  t J&UlV'»  il  itv': 


ita» 


avv. 


i - U\> 

; wi-i 
ni**»  »<' 

• in 
untimi; 

y QtCfc  i.*v  t ‘ 


t «il  iQ, 


io 


V'.  'A  vt 


c 

ttj  - S* 


tiiN 


, . 


r 


Sotto  Prudenza . zy $ 


Fin  che  luce  t’ appare . 

k . : „ ) 

In  luogo  di  timoni  , 

,ÌM«  • » «V-  * ,) kt,  « '-‘L 

Fa  /pere,  e in  aqua  poni , 

\ . pi  fr 

i ; u i Ai  1 4<i  -iva 

4 Di  naue , fe  pur  trae 

IH  %'  U 

Verfo  la  terra , fae 

:.»•  i rV'>i 

Tue  ancore  gettare } 

» •» k > • • i %\  * > m if  \ 

» \ * ■ i*  • . c ^ ' **>*  * 

<%  Se  non  puoi  in  altro  trare. 

$ Le  quai  fìtte , contendi  , 

1 * '•  • 

* 

6 diligente  attendi 

tth'f*  ’.W'  l <k***  \ ‘A 

4 4 1 ' » • * w 

Le  farti  sì  guardare  $ •«. 

4 ài  0 J ^ > 1 ^ i . v 

C he  tengan  al  girare . 

v . • VI  U U*U>  i ^ * & 

xx  S‘  egli  auien , che  galea 

H i ^ 

Vento  a terra  pur  dea  j 

• uì,  \\  , . ; ia  * iv 

■ \ •'*  \ v 

Nocchiero,  e galeotti 

\\  m a iì  ,s  (j 

Denno  ejfer  preSli , e dotti  s 
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. .tiil  • i Lv 

16  Et  a [chi fa  menarla , 

»\  # • • \ % 

0 in  altra  guifa  aitarla  : 

^ a - h Ufe;  > 

Sì  che  giunga  leggiera , 

ubi*  A 
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0 'volta  faccia  intiera . 
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xo  Che  rade  'volte  incontra , 

t VlAtft'Ù-'.fc 

Che  rompa  i fi  Sìa  contri 

/.V  *U.^  Ut.,/,  ’i  ò 

Di  quegli  la  prouidenzjt  s 

\i*  ■ *-  *•  />  4*  4 wL 

Salua  di  Dio  potenza. 

, vr-.a  \ 

*4  Ma  fe  a romper  meni , 

«j  «1  a ;tu  ; fx 

Simil  maniera  tieni . 

Con  remi , e ciò  che  fai  .. 
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Che  perch'  ella  è piu  bajfa , 
In  poca  aqua  ti  lajj'a, 

E fe  la  gondola  ai  s 

La  donna  vi  mettrai . 

& tu , e quei  che  fanno 
Di  nuoto  3 1‘  atutr anno. 
Che  non  pori  campare  ,• 

Si  rimarrà  nel  mare . 

6 tanto  gli  ’varrae 
La  fepoltura } eh*  ae  s 
Se  pentuto  rimane  s 

guanto  3 fe  pinta  l' ane . 
Affai  perigli  fono  : 

0 mai  fol  d‘  vn  ti  pono  : 
Al  qual  da  la  tua  mente  s 
Ch'  occorre  piu  fouente . 
Quando  a porto  se’ prejfo ; 

Lo  tuo  pedotta  adeffo 
Ponga  cura  d'intrarc 
Suaue  (tf  ordinare , 

S‘è  tutto  al  paffar  netto . 

E tu  guarda  al  fofpetto: 
'Armar  fa  tutti  i tuoi  , 
guanto  tu  meglio  puoi  s 
Saluo  che  i galeotti  s 

C*  aggian  li  remi  > e dotti 
Sien9  fe  feontro  yenijfs 
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* 1 

Se  la  galea  tua 

m'faitA  v\  ■ <v/-  Cs 

Contra  la  forza  fu  a , 

x kl\  t>ann  ita  m.i» 

4 E manda  a difcourire , 

■ rt<»n  ir  1 1 ww  i h 

Se  puoi  i fe  non  del  pire 

; W..*\  U’.VMUjÌ  «t  • /» 

Piglia  prouedimento  } 

Cb* a volte  impedimento 

c rr.r.ik  Qfctà  i 

v o k 

8 Dar  già  non  ti  potejfe 

Alcun  3 che  quiui  ttejfe . 

vttavuta  Wri 

Poi  che  galea  è quella  s 

. vitti  A C\\t.  «vn.  ùO 

Pon  giù  le  vele , e preti*  Viri  v i iv  - - w à 

W Sia  qua  fi  a baie  tir  are  - t 

V armata  gente  e dare  t j V !*  ' :»\  A 

Verfo  il  porto  la  poppa , . a\»V\t . i ^ . Av  yVÌ 

Per  cejfar  ‘folle  intoppa  3 > • \ vk  «ir» 

i 6 La  proda  verfo  il  mare  s \ ’ t ' ' 1 ' • '--Z 

Se  bifogna  J campare . ’*  : A 

L' Vn  temon  lena  fu fio  , . . ; < v.a  a . . .1 

V altro  leggier  tien  giufo.  • * ù*  - 1 ^ 1 3. 

za  Ma  conuien  leuar  mano  > oìi  <»v  * vA?»0 

No»  mica  con* foli  ano  s -t  . v il  ott&K 

Ma  per  contraro  3 e face  x - w.n  uiAv.*.  7 
C o (TI guidar  verace , cVjun  A4'  7 

*4  Se* l porto  fentirai  * 

Dubbiofo } guarderai  t»r  t4*  tr»#à1 

Come  fuffe  Vn  catte!] o , - : ♦*  x toc  VA^ 

E l* otte  intorno  ad  elio.  <.  * • l 
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V a per  cotal  maniera  s 
Che  farai  la  bandiera 
Far  dar  di  mano  in  mano 
A tutti  3 che  vi  Siano . 

Ne  ti  conaien  reSlare  ,• 

S e1 1 giorno  non  appare . 

E lodo  ancora  quegli 3 
Che  fanno  cercar  3 s egli 
& intorno  del  dormire 
Gli  trouajfe  fallire . 

E nel  fecuro  tale 

Fa  guardia  chente , e quale 
Si  Vuol  far  de  la  cofa  3 
Che  fi  fura  nafeofa. 

Ch*  Vn  folo  Vom  la  porta  , 
Succhiare  3 e fondaria . 

Fa  gran  guardia  del  fuoco . 

In  porto , e in  ogni  luoco  . 

E s*  egli  auuien  ch‘  alcune 
Galee  troui , che  piune 
Anno  di  te  la  forzji  5 

Tornar  in  mar  ti  jforzfi: 
E va  facendo  volte , 

Fuggendo  a quelle  molte  * 
Tanto  che  fia  l'ofcuroj 
Che  poi  camperai  puro . 
Ifpegni  i lumi  tuoi  j 
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E puoi  gir  come  vuoi  s ■ - 1 - - O O CL 

Che'l  mar  è bofeo  quali: 

u 1 r in  ri  ouoL  fi  'jfiio3 

K rn/nr  ben  run/tft 
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E celar  firn  rimafi.  „|pibàMi.,q 
4 E poi  fùl  far  del  giorno 

Yen  fa  di  tal  ritorno  s ■ S • .* 

Che  non  ti  troui  in  efsi  f t\_;\Ì  o»à  _ 

Se  poi  piu  non  potefsi.  * i\  t *0. 

8 Voi  quando  fer ai  giunto  Akt  i r uitml 

Al  tuo  buon  porto  a punto  t K <v,r 
Et  auerai  ben  guardato  s . ì ì t «V»  '1 

Serai  molto  innorato.  I inftim  li  «kl 

lx  Et  Amor  ti  darae  v vìiv.uvù*.  * t*xVì\vO 

De  le  gran  gioie  , cb‘ae . i n ^ v 1 

Et  affai  piu  piagere  . . «nu Wi  t'.ìuT 

Aurai  del  poffedere  h ù'ki  «vtvt^  >1 

i<$  La  cofa  fatigata  , \ iw  a i ini 

CA*  leggiera  guardata . wi  - '•  k. 

£ durar  'vedrai  -,  urn  i ' ^ vocivi 

Lei  che  quella  3 c‘  aurai  *vi:.v.  >*  i«\  1 

I»  V»  punto  ripofla  t.-.  Vv»  i »*.’<£ 

He  la  tua  torre  accolla.  iti.  ^ &, 

, r.*u\k\  -«Mtt:»  '5  \ UBI- 

mv.iiÈiKi'Aa  vtv*  V^A 
iti  t\ , VA 
«Vài  S\tVi  li 
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DOCVMENTO  DECIMO,  i 

.afcu^  oi\^  i SuM  Vv 

Comefideue  l'huomo  prouedere  di  buono  e leale  amico 
per  i cali  di  quello  mondo  . 

MO*  vieti  Vn  documento  ti  i.\  v. 

Dei  fommo  tnfegn  amento  , il  n 

Di  certi  vniuerfali  . vi 

Proue  di  menti  tali  s 
Che  foura  quei  Vegghiando , 

Prouedendo , e penfando  ; 

Fan  forte  il  no  Uro  Flato 
Crefcer,  e /'  acqui  flato 
Son  cagion  di  guardare  s 
Tutto  noi  paian  dare , 

Lo  primo  eh'  io  ti  dico  s 
Penfa  d‘  Vn  buon  amico  ; 

A cui  ricorrer  pojfa 

Sempre  auanti  ogni  moffa  : 

E con  lui  diportare } 

S*  ai  di  che  rallegrare  : 

E lamentarti  ancora  s 
Se  mal  t‘  auien  talora . 

Nel  male  alleui  amento  , 

Nel  ben  3 lo  cor  contento 
Ti  trouerai  con  e Ho: 

E farai  piu  per  quello 
Fermo  in  poter  tenere 


A v 


A 


a U 

^a 

k Wh  itwiK 

.Vjt  :»mu  y\"à 

imita  v.tc^  a 
. ik\\vn$  yà»  uA 

ctff  «I 

vm  vrò*  *»*ì  ;A 


\ » 


11 


4* 


20 


-U  v. 


• j Quel, 


: Sotto  Prudenza  ; 

guel,  che  Jècreto  chere  : 

Che  quando  l’aurai  detto , 

Seri  sfogato  il  getto . 

4 Ma  qui  fa  punto  e guarda 

Ch’  ogni  huom  molto  fi  tarda  , 

A trouar  quel  cotale 
Amico  ben  fidale, 

8 E forfè  viuerai , w- 

Che  tu  noi  trouerai 
A tua  vecchiezza  prejfo  ,• 

Poi  morirai  fenzl  ejfo  . 
ix  E poniam  , che  ti  paia , 

Che  grandi  3 e molti  n aia  s 
Pero  non  dei  fidarti  , 

0 troppo  afsicurarti . 

1 6 Che  fe  vien  a lo  tiretto  , 

E trouin  Vn  ben  netto  $ 

Tu  non  ai  fatto  poco 
In  ogni  punto , e loco , 
io  Ver  è , eh'  auer  tu  puoi  , * 

Amici  affai , che  tuoi 
Porai  tutti  tenere  i 
Lor  fruir’,  e piacere  * 

14  E del  corfo  mondano 

Pigliar  quel,  che  pof siano. 

Ancora  ne  fin  certi , 

Che  fe  gli  auefsi  aperti  3 


*79 
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Cercati , e riprovati  s 
Gli  aurefli  buon  trouati 


i VnJ).' 


Vero  in  fin  che  1‘  vno  ■ ; Vi  bìv  • f 

Non  fa  mal  tratto  alcuno:  » « ; •’  - 4 


F4  pur  ragion , che  fia 

v v\>ìa\  moti 

iu« 
. 0 

Amico  quanto  dia . 

V 1 

\\  W *%* 

K . 

Ma  di  colui  ti  parlo  , 

<ì  ttitalfc. 

Ch*  auerpta  ri  trarla 

, ll.w 

L.;,r 

M ‘4  i 110  \ 

h V 

« 

N on  può  da  parte  alcuna  s 

Untumi  W 

»* 

Ch*  H teco  la  mente  vna, 

vwi 

v. 

FW 

B parte  è del  tuo  bene  s 

AOW  «SI 

Ancor  del  mal  fi  tene 

t iivi.a  il  vln 

» 

II 

P artefice  con  teco  s 

*\Wa  * t ;Vu< 

*** 

C ome  tu  dei  far  feco  : 

t »iW  .uro  «v 

Non  di  color , che  hanno 

Amici , 0 mejè , od  anno  j 

, QtWv’ii  o\  h ’V.U'f  u 

1 6 

Mentre  puoi  lor  fcruire  s 

5Tv  wC  « 

ù%vx\ 

Poi  cominciala  direi 

V\Xk\ 

tt.  p'ì!  •; 

Noi  pam  molto  impigliati  s 

L 

S‘  a briga  fon  chiamati . 

ut  ni»:* 

< / 1 

a»  1 t v. 

io 

'Altri  fon  3 che  faranno 

ai  v'.>  x 

u ntfcCh. 

Amici  f per  eh*  egli  anno 

•t  vitati 

U'UÌ  1 . 

(T 
• 1 

Di  te  talor  paura . 

1 vrvm»t«\  » 

>m\  -ibd 

Da  lor  guardar  ti  cura . 

r."  . 

« t 
Viti 

1 4 

Alcun  tei  moHerrae  j 

’«ApVa-ì  ‘Val^ 

Perche  fauer  Vorrae 

t ivnt  a: 

iti  fcr.ois 

• li 

pluelj  che  tu  t*  ai  in  quoret 

ÌVAft  Ù'.Vttfc  l'i 

k w 

^ **  \ Vu 

è 

£ /»*• 

Sotto  Prudenza.  a8* 

E moti  errati , che  fuori  . 

<4ggù«  <6  fedo  detto,  ... 

Ch*  anno  in  falfo  facchetto , \ \\ 

4 ^/fr<  per  foperchianzjt , ; . ^ fc( 

Teco  abiendo  amiflanzjt , 

Vorran  molti  tuoi  doni  s 
De  fuoi  mai  non  riponi , 

8 Altri  yorran , che  i fare 
Lo  grande  onor  in  pianti 
Ma  non  curan  di  farne  * 

Dicon , pofsiamo  darne 
il  Ver  fecurtà  , che  giace 
Ne  1‘  amico  v trace  • 

Altri  faran  giocando 

Cofe  a te  foper  chi  andò , V» 

1 6 Cli  quali  aurai  feruiti  - . 

Gran  tempo , e riueriti  ; 

Se  tu  di  folo  yn  motto  , 

Che  no'li  piaccia  , è rotti 
io  &4  /<*  /«<*  benuoglienzj . 

Mò  contenenza. 

V altro  amico  yorrae 

Moflrar , che  ti  farae  . . .-i  . ,.y . 

So/  per  te  lo  Jeruifo , . v . 

Cb'  elio  a per  fe  auifo-, 

V altro  durerà  tanto,  . i - 

Ch'elio  abbia  imprefo  yn  canto , 

, 4.  N n 0 feiett - 
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0 feienz. a da  tene  ,• 

Poi  non  ti  vuol  più  bene* 
Anzfl  vedrai  cejfarc 
Da  te  t e vergognare , 

Che  tu  fol  Jia  colui  > 

Che  l' ai  mo  firata  aliai . 
Così  nafeondon  gli  altri , 

Che  riceuon  da  altri: 

Nel  bi fogno  di  quello , 

Fingon  non  veder  elio  . 
Guardati  da  la  gente , 

Ch‘ ' al  primo  immantenente 
Ti  dicon  ciò  ch'egli  anno  s 
Che'ltuo  poi  mal  terranno: 
Che  fon  troppo  leggieri 

Di  quor  j ma  talor  veri . 
Vengati  a diuifare , 

Chente'l  conuien  trouare  ,• 
A Voler  tutto  aperto 

Farglt'l  tuo  quor  feouerto . 
Tuo  pari , ouer  minore: 

Ne  ti  tolgo  il  maggiore  s 
Se  ben  tuo  quor  veàeffe , 
Ctivmiliar  (ì  volejfe . 

Ma  cercai  ben  in  prima  s 
Che  rifehio  ù cotal  cima . 
Apprtffo  va  più  manzi  s 


£ gnor- 


digiti 


t 
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Sotto  Prudenza. 

00 

H 

E guarda  ognun  dinanzi  3 

\ V * » «ivi) 

S*  elio  è vmile  e piano  3 ' V. 

!>kiWli>V.  V ì 

Di  tuo  paefi  3 0 Strano , ^ 

\y 

A te  feruir  non  duro , *»  < t 

ru.V 

€t  a prender  ficuro,  t s*  \ f 

ìiU  & 

VI 

A poco  a poco  s’ aure  s * 

•Ah  XA 

Ricorre  a te , quando  aue 

C*  ' 

«I 

Cofa  che  li  difpiace  : 

Ct  im  *.\  \ 

DB altrui  mal  dir  fi  tace:  r-svù 

t .nV 

«1 

VtmV  Ut 

t*Wr 


«A. A 
'r'SlU  U* 


Dilettafi  con  teco:  ' ‘ ì ; .v  . Y 

Gli  buoni  vanno  a Star  fico.  ^ * \ 

ji  Ne  fi  muoue  ad  amarti  3 

Ver  toglierti  3 o per  trarti . 

E ne  l * auerfitate 

Conferita  lB  ami  fiate: 

16  Lo  perieoi  fa  fuo 

Quand’  egli  è propio  tuo: 

T e come  fe  sì  guarda , 

Che  la  cafa  non  arda . 
ao  Ne  teco  v/a  infinga  $ 

Ne  troni  che  s' infinga  % 

Quando  bifogno  tB  ene  3 
In  quanto  far  conuene  3 
24  Non  è piu  negligente  : 

Ver  te  com  per  fe  finte , 

Di  nafiofo  riprende  s 
Nel  tuo  onor  fi  Stende, 

' • . ’i  N n 1 Riqoure 
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Ktqoure  t falli  tuoi , t.  s»v.  \ »».;**  V - " ^ 

Trouandojì  co*  i fuoi , t ov  i * ^".vu-1  - . 2. 

Contende  difendendo  t • v l\  0 **•-» 

7*»4  fama,  e mantenendo  • ,<m'.  uw  Vmrì\^'  \ • 4 
#0»  ri  farla  a piagete  , . tru.  \ *vA'r>yv^  b Và 

Nf  ancora  a "Volere  ■ ,o(\  a,  • \ 

In  confglto  & in  fatti  $ , •'.  nv- 

Ma  puro  e netto  vatti . •.  - u.viV.'j  Vi  iÀ  • 8 

J«  v»4  folle  imprefa  . ’ \.  '.«vAb  ‘Ci 

Ti  fa  , com* può  , contefa.  \«m*  .in  ' vìv  AL 
Ma  fe  pur  corri  e cadi  , ' c.  m:  ; /O 

K/r»  rrra  4»r<?r , fe  vadi  n 

I»  /«o^o  di  morire  , ..  * \ « *tv'  . 

Prr  rr  Voler  feguire . ì\ì.w\.:a-iì\  x 

E chi  cotal  lo  troua , -.mLlrnh'i  *»u*  ; 

A vinta  Vna  gran  proua  : ci’ù  16 

E Terà  bene  fianco:  , A. -via  i . - i‘  • #<ì* 

S pochi  ne  vidi  anco . ts>'h*u»?  a\  v 

E se*l  troni  cotale , . tb  mi  • .1  j.-.  v'.3 

C annienti  effer  lui  tale . • v;  M i\«f  tov.  . ^ 

E Vo * che  tu  l comporti  $ , r . ;»*t  vta  »>v/n  VM 

«0#  fujfen  accorti  t w»*i  t><  • x v'  tvm. :-j\. 

Li  moni  menti  fuoi  c ..  . ,v  vi. 

. ^ mrra  ciò , che  vuoi,  : . A-  . »i<*  . 

Ch* egli  à cagion  talora,  . y..,?  S\  \y,c->  « • ^ 

»o’  la  vedi  ancora . • • ' .<v  « • ; v • AL 

E talorc  irato , * w v • .Vi 

v.  ;*  a n/1  Eptr- 


Digitized  t>y  Cìgpgle  . 

-xtf  'kòiùik  .«Od-.; 


; Sotto  Prudenza. 

E perciò  non  ordinato . 

€t  a ll  * ora  ti  negai 

Che  nel  tuo  miglior  piega  . Vr  \ j N 
A E tu  non  t*  en  auedi , ! »•  ■ v,  i u 

\ 9 Cj 

Che'l  tuo  "voler  buon  credi . i \i  *«»>'' 

Ma  fa  fempre  ragione  3 \ <x 

Ch' elio  à qualche  cagione; 

• Fin  che  reggia  per  longo , i ■ 

Ch'  egli  c ver  quel  che  pongo . 1 

Cì>  a jf ai  è prouedenzjt  ■ . W-".  ■ 

Trouarlo , è più  fèn^a  ; i 

ir*  Colui  3 che  lui  tenere  ' ' 'A 

No»  yi , co»’  ragion  chere . 
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Che  egli  è ncceflario  di  vn  buon  confultore 
per  TAnima-» . 


|"7  !T  ancora  t ’ 3 

. wc  ttttt 

Ci 

l"1 . Dinanzi  a c he  prouedi  3 

y»v.u*\  ntHwtt. 

D‘  oneSlo  configliene 

4 A 

1 6 

Prr  / Anima  tua  auere: 

-,  '3^0  tv  \ \Z 

E tal  3 che  faccia  bene  3 

t)  t 

» r 

Che  puote  3 e che  conuent ; 

* ;t  ìTì  r!>>  ".O 

r* 

Anco  a le  temporali 

t ;S.  .ItW  e « Vlfc 

XO 

Aggia  cotanti  e tali  3 

ì . ♦.  Ytfc*  , h\  Wtaìlft 

Cbente  è la  pojfa  tua  a t ^ /;*  . 

eia 
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E la  bifogna  fu  a . 

Se  Vuoti  Dio  feruire  i 
Vna  cofa  ti  Vo‘  dire  s 
latrar  in  Religione 
Ogni  fauio  il  me' pone . 

Ma  piglia  in  ciò  partito , 
Che  fa  da  te  Jfèguito  : 
Ch'  ajf ai  è meglio  ftarf , 
Che  poi  da  ciò  ritrarfi. 
Vigliando  queflo  flato  s 
Fa  per  abbandonato 
Diletto  ogni  mondano: 

Per  te  parente  è Urano  f 
Fuor  eh'  e lor  confgliare 
Di  ben  dir  e ben  fare . 

E nello  Ordine  mena 
La  tua  vita  ferena: 

Sì  che  dal  Paradifo 
Tu  non  fa  poi  diuifò . 
Baditi  auer  lajfato 

Lo  mondo  3 e dtfpregiato  • 
Se  fatto  fé'  Priore  3 

Guardian  3 o Superiore  $ 
Guarda3  correggi  3 e muta  3 
Soflien  3 prouedi  3 aiuta  : 
Regola  fa  feruare  : 

Penfa  nel  difpenfare 
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‘siaci 3 Ugo 3;:  .) 
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to 
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Offici 


Sotto  Prudenza. 


Off ci  da  ( penfati 


2,87 


j . ; • . 4 . . 


De  tuoi  fauerc  Siati.) 

i a*».**! 

E s*  ai  et  anime  cura  ,• 

i IL 

} : r mVU^  VÙuu  fcQ. 

4 Qui  ti  conuien  por  cura  , 

VU  * i«  * ui  j 

Ch'  il  [angue  lor  richiede 

i • ■ ■-■  • 

Da  te  colui  che  yede. 

V '.'1  & V'ot  Wv  ,s.V 

Ordina  confeffori 

. v -vtì.'u  v.  nv\  1 

8 De  [additi,  i migliori, 

• * 

'a  i.  tv.  «Vft  >Al>n  a 

; j - • 

Che  me  vaglion  affai . 

€ di,  eh’ a i peccatori 
ir  Non  fian  dimandatoti 
De  le  nuoue  follie  j 

Che  le  imprendon  coste  : 
Voi  diletta n prouare 

Quel  che  non  [auien  fare: 
Ma  faccianli  fecuri 
A confi ffar * e puri . 

Stieno  ad  intender  quegli  ; 

*©  Ne  den  truffar  con  egli  ; 
Poi  guardia  l' affettane * 

£ la  lor  pentigionei 
E come  fon  contriti 
*4  Di  tutti  i lor  falliti . 

Et  ahbiuto  rifpetto 

A quello,  eh' ò qui  dette 
€t  al  poter  di  loro 
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Et  al  Voler  colloro  i 
PaJJ'an  come  por  anno  j 
Da  nullo  fi  partiranno . 
E pon  predicatori 

T ai , che  l' oura  gli  onori 
Che  mal  predio'  a gente 
Chi  è per  fe  nocente. 

E coflor  den  penfare 
Di  non  mai  predicare 
A pompe  o vanagloria  , 

Se  Voglion  di  ciò  gloria, 
Non  già  d’ Aerologia 
Predicar  alcun  dia , 

Dou  e grofsi  auditori: 

C he  per  lor  fon  migliori 
Le  cofe  piane  e groffe , 

Per  cui  fol  Dio  le  moffc. 
Cosi  per  fmighanzj. , 

Togli  d’ ogni  fìttigli  anz/t 
Ma  tra  fìttigli  poranno  , 
Vfar  quel , che  fauranno  * 
Ancor  ti  dico  piue  ; 

Le  filattere  fu  e 
Non  den  far  lunghe  troppo  ) 
E fgroppar  ogni  groppo  , 

Ne  ciò  prender  a dire  , c v. 
Donde  non  fanno  vfìire. 
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Sotto  Prudenza . 289 

Poi  a cantar  le  Mejfe 
Ordina  tagli  3 che  d-cfli 

Del  correr  gii  non  fieno,  > ^ • 1 

4 0 tardar  pii*  che  dieno  , 

Dal  popol  tuo  riprefi  v 

Nel  cantarle  pale  fi.  '•  ) 

Ne  den  far  pompe , 0 atti  . \ , ? . 

8 In  su  si  degni  fatti  . 

Di  quinci  tu  poi  penfa  \ \ ..  \ 

D’ogni  buono  difenfa.  re  > . • \ 

Ne  gli  altri  cafi  tutti , \ 

sx  Che  qui  non  fon  redatti  s <.  c 

Per  fimil  può  pigliare 

Lo  cberco  focolare . . . 

E li  fubietti  tutti , .*  Vi 

l 6 Se  non  fon  fiordi  e muffi  ; # : i.  L 

Poran  quinci  "vedere , •.  ' •. . t ■'  - v.< 

Che  li  conuien  tenere  • » 

• • 4 • 

Ma  pur* ad  vbidenzjt  . * . A A 

xo  Sia  tutta  lor  intenda  : 

S’el  non  è cantra  Dio  1;  T UH  M DOG 

Comandamento  rio . , , ~ 

_ , . - . . : - • 

Se  Vuoglt  Star  al  mondo  , 

14  Noi  porrai  pajfar  monde . v ;*• 

Ma  chi  meglio  , e chi  peggio  u *4  - y 

Siede  nel  proprio  feggio . ''  \ ■ 'r* 

Onde  configli  certi  tu  14V  - . 


Oo 


Prendi 
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Prendi  buoni , ftj  efyerti 
Lodo,  tolga  moglieres 
Ch'è  bella,  "Vita  3 e ebere 
Che  tu  quel  ferui  allei , 

Che  Vuo'  fcruar  codici. 
Collei  prende  bom  fermerai 
Da  l’ altre  dtfauerj, . 

E cut  Dio  la  da  buona , 

La  fua  vita  ben  fuona . 
Ma  ebente  Vuol  fi  fi  a , 

Non  le  dar  fìgnoria 
Di  te  s ma  falle  onore  , 
Come  t'a  detto  Amore 
In  quello  libro  altroue  3 
Se  di  legger  lo  proue . 

E snella  /offe  ria  j 
Dio  coniglio  ti  dia  : 

Che  graue  è quel  partito  : 
Dical  chi  L li  fentito . 


► .. 

v vii  v neut/vQ 

Ci 

nvjy  • w *\yrtc>o  \o(I 
it  • h v .1  C>  4 

'.fcV'O  \aCl 

/'Y-'  bdA 

w i V U lì^  5 A 

■ a*  -.-i  ii  %Lt  ei  ir 

*\*tt  k .OC  Ut 

• 6w<'n^.  ttw'Q 

v ' ò 

. '.'.*14*4  ’ÌVVi  ttÙk  ‘Al  A* 

, n.  • *1  . 

-V.  . "v  . I* 

V'.l.  AmiC  ÓWvi  V’.{.>Y  ' Ij, 

ì ima  Vm4«\.  ù 3 

ttflK  ^ ìt  té 

z VUft’iT  Otttv  > «feto®, 

, stuvjì  fcj;  ttoftì  u 'jù'i 

ì/»U^\ltVT  'tu4  k"'/  ^ 
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Come  fi  hi  da  gouernare  chi  è fatto  caualicre . 


VVoti  caualier  farei 

Penfa  ben  d'offcruare 
Quel  perche  fue  trouato  : 
Ch'egli  è molto  blafmato 


uiU  UV<C«  W*  • 

k Y * u S-  « 

i ì t ou«9f.  tati  fcw, 

«A*..#,  I — 

' s V3I  « v 

Ì:,JÙ 

Colui 


io 
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Colui  3 che  eie  non  tene , 

Come  a l'onor  conuene . 

E guarda  fe  tu  ai  tanto 
4 Come  richiede  e quanto: 

E fe  tu  ai  bontate 
Da  cotal  dignitate. 

DOCVMENTO  DECIMOTERZO. 


Del  modo  da  tenerli  da  chi  vuole  acquiftare 
qualche  feienza. 

8 

\ 

VVogli  alcuna  feienzj?  > c.-.  'i'j 

Riguarda  tua  potenza  $ ■.  -A  v\  ..1 

E come  fe ' dt  Sfotto, 

Ingegnofo , e compatto  : ■< 

Et  a che  piu  t'è  dato  . it  >vi 

10  Con  figlio  nel  tuo  ttato:  \ 

E fe  l'animo  tuo  1 v . 

S’ decotta  poi  col  fico . 

E poi  t'apprendi  a quella , 

Che  me'-conuien  con  ella:  . \v. 


O In  (V«  nLm 
•.v  inu*  Wi. 


"J  /i 

.<m 

V \K\  ii' A 

Q«i  1 1 v •n't 


*4 


6 Uffa  ogn  altra  cofa  s 
Se  Vuo’ quella  per  Sfofa . 


» 


t JilM»  ;\y; 


' ■an  vi  i 

ùù'iì.Ki  6H  r 
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DOCVMENTO  DECIMOQVARTO 

Come  dcuono  portarfi  i Icggifti . 


^ 6'  tornato  iuritta? 

^ Dolce  e piana  fa  "Villa  s 

y y Y'v*' 

% ih  \ 

E non  troppo  allegando 

'■  \l.VW 

* * ♦ » • • * %*  * *»  * 
o 

Leggi  moltiplicando . 
Ne  curar  di  ì>  rote  ardi  3 

TM3Mvr>oa 

Ma  cerca  i cafis  e tardi 

5*  ÒoliO.l  ’r  U 

; j 

T’adira  a far  contefa 

Con  chi  l‘k  prima  imprefa: 

Ch*Vno  esperto  è più  deliro  y 
Che  tu  di  leggi  pretto  . 

Ma  yeratti  esperendo  , 

Li  tuoi  maggior  feguendo  § 

Prone  de  ndo  dinanzi 

Per  te  e cantra  innanzi  i •'< 

fi  e troppo  confidarti  j ì 

Ne  troppo  ancor  ritrarti . i 

Ghitttion  imprendi  nette  : ». 

E guarda  3 con  ti  getti 
Ne  le  grani  3 ffd  odiofe  , 

Che  fon  pericolofe . . v . 

Tuo  ttudio  perfeuera  j 
Se  yuo' tener  intera 
La  memoria , ch’ai  : !** 

Se  non , la  perderai  . 


Sotto  Prudenza.  a pj 

Se  vai  in  affitto  3 (la  ..  . o u.  «; 

Beritto  a ciò  che  diai  -'A  iv^  \ . AA 
Leal’  y e fermo,  e puro 3 . . ^ . A • j vi 

Et  ottetto  y e maturo . . . ■ u-r  \Z 

E Sfteccbierati  in  quella 3 v.  . . • ••  i 

^ raifia  e tanto  è bella  3 . . (X 

Non  a donna  s che  fede  fc;  . -.A 

Come  innanzi  fi  vede . v ..T 


DOCVMENTO  DECIMOQVINTO, 

De’buoni  media' , e lor  qaalitadi . 


SE  medico  torna ffi  j 

V or  rei  3 prima  impar  affi 
Da  quei  che  prouato  anno  3 
it  ^ pratica  3 ch'anno . 

E praticando  vedi  s 

Se  fai  quel  che  tu  credi 
Da  te  folo  ttu  di  andò  : 

16  Che  così  vien  fermando. 
Conuien  tener  tua  vita 
Onetta  3 e ben  nodrita  3 
Se  tu  vuo’  che  la  gente 
Sia  di  te  confidente : 

Ne  la  lingua  cortefe } 

Ne  far  troppe  ditte fe 
he  filattere  tue 


zo 


iC  viti 

- UV  t'A 

. 

■ ». 


• \ 

3 J 


U'fttftfctA  -M 

vi  u a 

£l>  -tlll  ’t  1 ìì 

*•  -*  . • 

vtiv.Awv  c»m\  \vb  «t»lì 

ni  W 


' ^ -i  4 Iwvi 
iv\  \\  fcttt  ì Al 


•’ti»  'Al  V l'u 

. .r\  ”,  . -is 

)»  UiW 


Mv’A  i'ivn  a . A 

« *»v  auft  v' 
. Ui  .-i  A :.v. 


v.oa  * 


>u 


lo 
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«»\  * 

tnautc*  > 


„«m\ 

.o., 


i CAUSA  * t ‘*« 

vaV^  x t.sat*  a 

OTMHMVOOQ 


: >\Ì4tm*.  tVvta*  % r 


la  dir  ciò  che  fai  tue  j . 

Ma  fa  che'l  dica  l'oura  s 
Che  pur  conuien  fi  fcoura . 

La  vita  no'  arrifcbiare 
Ter  fentire  o prouare 
D' alcun  de'  tuoi  infermi  3 
Ne  di  te  t fi  tu  infermi  s 
Fa  lor  yfar  nettezza  ,• 

Fuggir  ogni  tri  lì  e za. 

Chi  piange  intorno  , caccia  ; 

Tu  gli  fa  chiara  faccia  t : . n0,r;-  ,a 
Ne  in  fu  a prefinza  dire  a 

Di  che  pojfa  ifmarrire . - •„  \ 

Lor  non  allargar  troppo  , • ' 

Ne  lìringer  molto  il  groppo  , • v.  ' ^ ■ •-  \ 

De  l'anima  t configli  a ; < * 

Ma  tal  maniera  piglia , 

Ch' alcun  non  s* accorgete  3 
Che  piu  periglio  aueffi . 

Poi  del  tuo  medicare 

Non  è mio  del  contare . 

Ma  in  penna  non  ti  laffo  ; 

Cotal  fiat  ito  pajfo: 

Che  non  può  guarir  bene 

Chi  non  sa  , qual'  eli’ e ne  \?V-V-a  «A  s 

La  infermità  del  "Pomo , r VvV«  . ‘.à  . A 
Donde  fi  moffe , e corno.  ***  • 

A €for- 


a*.  u\i  V> 'IL 
\ un .A.ù.uXi  ’-t 
.vXtfivl'v  Vt^C  VVW  5'Ìj 

..  ’^s®  uù  .5  t «’ft’iT.'i 
y.co^  :À  *ft«T  *v 
*.  ^ kW  *W» 


Sotto  Prudenza.^ 


E forte  è da  blafmare 
Quel  che  vuol  medicare  i 

Se  non  fa  ben  dottrina  *V.  tn-.vA  » Vnf  »G. 

4 Di  donna  Medicina.  •jYbaj»  Mi  \*j  -nS 

Che  fon  tenuti  a morte  : vA^jvr  «m'ì 

Di  quel , che  non  accorte  » y \ v Au*\  K 

Prouedenze  anno  morto  : * w «ajwm'jd 

8 Se'  l medico  s'c  accorto , 

Ch‘el  non  conofce  quello , OTV53MVDOQ 
Che  fi  mette  a far  elio ; .. 


DOCVMENTO  DECIMOSESTO.  ” 

r w \ a 

Per  effer  buon  notaio.  , ' 

•;>SV.miÌ«u\  d 

SE  tornato  notaro  ? ..  \ v.\  d 

La  penna 3 e3l  calamaro  v ' vtÀ*  w»«  *CL 
Non  ti  dea  difdegnare  3 « ' -".tal.  ^ il 

E la  tua  arte  fare:  v-n  t Vi 

Anzi  mottrar  che  fia  * , Mr-.*  ctO.  ^<3 

i(j  Tuo  grande  onor  3 con  dia.  \ «'  -a\i  \VA 

Ciò  eh ’ a far  tu  ti  metti  j . av.  v>  x n 

Se  frutto  alcun  n affetti,  v-<V>  .v  a »A  K 
Sia  teco  le  aitate  y V> 

20  Cautela , f£l  one  fiate , - iuoqj  A v.  ( iK 

E fomma  diligenza  s 
Come  qui  in  prefenzji 
Le  chiofe  mostreranno 


j.v'Y 

< IWV 


vWUVtt'* 


otóV  *1 


A quei 3 
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A quei  che  leggeranno  s . . ; . 4 ‘ A 

Che  "Vorranno  fcrittura  j • -.m 

Di  "vie  più  lunga  dura.  un'.'  . •.  a \ 

Ter  efemplo  da  quelle  . nsiv'  A'.. 

Sien  le  tue  "voghe  prette  t v.v  . . r.  \ i ' 

A coglier  lB  altre  poi , 

Ch'occorron  meno  a noi. 

DOCVMENTO  DECIMOSETTIMO. 


Si  parla  d’alcuoe  altre  profeflìoni . 


O Rat  orno  a la  gente , ' 

Ch’ a quelle  non  fi  finte, 

E toccberonne  alquante  $ 

E tu  per  fimighante  S j ouuicA  " r 

Di  tutte  altre  terrai  , a '.‘a  « m«  ^ il  C 

Sì  come  tu  porai,  , *'A>  h i 

Se  a mercatar  tB apprendi  j ù A 

Per  Dio  guarda  , fjtfi  attendi  $ ' * ' * - 

Nel  "vender  che  tu  fai , io  vt.  ^ *>•*' 

Cowe  ti  porterai.  . i a ‘ > 

^ la  cofa  non  dare  >.'«  tnirv\  ot. 

Laude  maggior , efe  t 

j che  le  conuegna • Aìvw  kè 

r«4  lingua  fi  ritegna  ‘ * 

Di  giurar  ad  inganni  y r.i  »««%  . A 

Che  pur  te  filo  inganni . *ob&av.  .. 

E Die 


, Vi  ug  K 


siSottólPrudensa:  • $97 


E Dio  Pel  per  cotale  3 • 

Che ’n  te  lo  intende  3 e quale  *ttt«v>ytt\  ^ 


tìWjtt  al 


A 


^Wv.ttV  *AoVh5i 
a»*  **\  a VmViJt 
*Q 

< ViMVifeV  *«wW  “è 

% o 

;\^y«<n  kcvv^  a vntmft 


\x 


Colui  a chi  tu  giuri  3 
0 ver  che  ti  fperiuri  , 

Mah  ti  a luffa  ogn  vua  3 
Che  co  fa  incari  alcuna } 

0 che  dtuegna  vile . 

Comprando  fìa  fottile 
In  conoJQW èBl'ifljp'.s  l 'DICI  OT^HMVOOa 
Ma  guarda  che  non  vagli 

v ».  'bt'iM'm  -fi*  ■£«*».«***> 

Ingannar  s s' el  non  vede , 

E non  conofce  bene i * * * * * * * *  x'  u;  ♦"  "\  ]F" 

guanto  vai  quel  che  tette  « dittili  \/ 

Vendita  manzi  3 0 compra  . »'a  **  t vrJL 

guanto  a Dio  3 ben  la  campré  ■ kc>«  .0^  ut  vV} 


i 6 _ 

~ • Chi  guardar  non  fi  faccia  3 

Che  non  vfura  faccia . 

Ma  di  ciò  piu  di  Refi 

xo  Dice  la  chiofa  : intefo 

- Serai  ben  di  ve  della  3 
S me ’ di  feruar  quella . 

Se  ti  fai  cambiadore  , 

24  Or  /òtto  quel  colore 

°£Non  preflar  ad  vfura: 
Che  Dio  jì’l  vede  pura 

6 cambia  come  porta 


tMunut  3L 
wf\^  n '-o\  e uttWà'i 

•vì  V.-xtiM^  v\t«j  S 

tV.  * «t  tuT, 

. 1 £y 

t v ' Wa  citt  v ì 

V. ’Sft  0 . « jVj  vi 

e»  * v 

* * tatti*  ‘U  t*  \ 

s'tk'tMbt?  w ttt.tt 

P p Lo  net- 
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Lo  netto  corfo  in  porta . 
E in  fomma  togli  tale 
Regola  generale  : 

Ricorri  a la  tua  mente 3 
D‘  ogni  tal  conuenente  j 
6 dotte  ella  Taccigli , 
Ricorri  a buon  configli . 


t Vv**s«  *«4  *V  o’iC  ^ 
5 e ìVltttVftt  o\  ìt 

. H w 0 

t mM'V'j*  iAv\WtA 
nv:*rAi>  s»\m  vVà 

.*Yw  tnv  nV  A- 


lì  J 
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v 


Qualcdcbba eflere  chi  via  reggere  alcun  ... 

^ popoip.1  ;;  •*  iUOtf  •* 

tuia  \ì  \ 


Ai  tu  in  fignoria  ? 


i'v'A 


V)\o»01  «03 


Mena  tal  compagnia  W 

Di  faui  3 e di  compagni  s « t ìjùuki  kìiVi' 

Che  tu  poi  non  t’em  Ugni  e r/iA  <o;G  & oìwjh-^l 


E minuta  famiglia,  3 

S' è buona  3 fol  ti  piglia . 

E non  guardar  fe  grande . 

Salario  in  lei  fi  fpande  ,* 

Pur  che  tu  t abbi  tale  3 
Che  fa  valer  e vale . 

Che  non  dei  far  ragione  3 

D'impier  borfa  3 o magione  i r»o\«  v.i»v\  av>.r\  • 
Ma  d'  onor  ac  qui  fi  are  3 \ ì.~.«  t WNalYiv- 

Che  non  fi  può  comprare ..  n z\  Vu.  c;  \ vl": 
E gli  offitij  diuifiy 

...  cj  4 Come 


vnu\^  min  tikintu 
»»m\  uow  yjr'.i 

ó.ìYiAj  óo  iV»  t 

yVUw  ’.k^AAì  tA  ìv.G 
* n’AiAivr  ita  tiw  in* 
Aìa^>  ihnn^y  Aa  r3 
, V&Ak4ÌA«ftt>ì  lt>\  \*4 


X» 


li 


no 


3 


u : Sotto  Prudenza  CI 

Come  tul  meglio  auifi:  , t vAoì  vV>  ^ 'a  xiM. 

Ricerca  loro  fpejfìi  o v.\  kiv  '\  *aVì 

Lena  chi  falla  adejfo  3 «oVswù  vs.m\n  *1 

4 E punifci  ancor  quegli , . Wuvwi  'V- 

Se  ti  fuffer  frategli  .v  v.tt  i\j  :• „•  • \ 

0 figliuoli  3 s’  alcun  Viene  . vi\  a < ^ t **mo  'A 

A quel  che  difconuiene . twu>  m ao'ì 

8 Carene  ferua  iguali  , atta  vh  0 

A i fudditi  3 eh'  aurati  i\  u>*l 

Meglio  a te  vhidire.  a\*)Yi  t a «3^  a os-v  a V3. 
luti  iti  a non  fallire . tot..«a  )l 

u,  Farla  a ognun  pale/è  i «m  iai  W tì*>\ÀO 

For  certe  vfate  imprefé , ^ «feAvnCL  uà ‘a.  k^-  vVì 

Ch'  anno  di  lor  natura  , >rw*v  woi  viVswow  \i>*I 
Meglio Jècreta  cura.  vwYtx^ViY  lia  -,£\X 

1 6 Ama  e tien  tuo  onor  caro , .^**4  v'o  qu^kAA 

E piu  te  che' l denaro.  , ai  tvln 

Sia  la  tua  vita  ondi  a,  ,•  [\4^  iVvw\\  kaaauX 

Che  tate  qui  richieda,  ^oWutatm  «3. 

vx  Ne  ti  faccia  mai  ira  t,V  w«  Si  yak  «a  ^ *è3 
Di/gradar  da  la  lira , . aV.  ^ w?  **A  *j  oi  a.\  ;<3* 

Se  ti  vien  tuo  nemico  ; ^ vVm*  *i  oV  t5* 

A man  } quello  ti  dico  i . n \ rh  c aWnulr. 
24  Cosi  ti  porta  et  elio , , ■ a\  i\>«  3\  iw»Vvk<f  itA 

Come  fe  non  fia  quello.  t s\?: 

Ma  del  nemico  0 detto  3 m ;vS 

Ch ’ ai  fol  per  te  in  difpetto  3 

P p x Non 
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No»  di  quel  di  coloro , v'^ws»  •iiy.i  Wt  : 

Che  t' an  per  fignor  loro:  ovji  71 

In  comune  parlando , i>\is.^ita  ami 

Ne  firn gular  toccando . ’i  v.un  ?»  4 

.M*  «V»  di  quella  terra  y.n  yvJft . \ i /ò 

U onor* , e guarda  3 e ferra  y £ «m  jW'i  t »UtwA^  0 
Come'l  bifigno  occorre  , . .\  .\us<i:\iVk  vta  V>u^  K. 

0 quel  tempo  3 che  corre . jurti^  sj?  <0  # 

Poi  ti  se * ben  portato , »t\  » iliV>)riì’\  x h. 

E'I  tempo  a fine  è dato  i . 

Se  t‘  e leggo  n di  nuouo  3 . ir.  a attiliu! 

Dicoti  3 pochi  trouo  i *\}\*^  v.v»yi  a i\  j» 

Che  non  s' en  pentan  poi  s v>a\jf  ivwi  v/- 

Tal  mondo  corre  ancoi . v.i  i\i 

£ fai  che  del  partire  atm  ts^W. 

Non  può  che  ben  feguire > •»*«  r.  u-Ai  • ì£ 
Ma  fe  pur  la  pigli af si  3 . i^hsiki  \vài  il 

V atte»  per  fìmili  pafsi  t . aftia»  t*l  a\  ."£ 

£f  i»  fomma  conchiudo  s .salutavi  iu^  v:  i 
Che  fe  tu  non  se*  nudo  *K\  v&.\%  ttai*^  il  i'A  £cf 

Di  fauio  e buon  configlio  3 , vù\  «A  uV.  i 

Rado  t'  aui e n periglio . w ; r',  t il  ”.  .. . 

Ma  guarda  , che  i configli  /uV,  il  olì.  : a vì.ài  k 
Non  raglio n fe  no'  i pigli . , ita  ‘V.  >.v.*  n il  u,  r ^ 

5o»<?  altre  co/è  affai  3 . at, 

Cta  tu  veder  por  ai  , amVk  i aùw  \iV 

i i • «i  P^a 


r : Sotto  Prudenza J |o< 


Da  quefle  e da  coloro , 

6 dal  mondan  dimoro . 


r 0 


DOCVMENTO  DECIMONONO. 

Come  debba  l’huomo  goucrnarfi  in  riguardo  proprio»  e 
degli  altri.  . 


tutte  co/è  Tfare  ; ’-u\ov*u"2, 


/ 4 

S < 


4 J_  Ti  Torci  qui  pregare  ì ° ^ 

Che  la  ignoranza  inodi.  1 v-  v >i\  w 
Dimandai  e Tedi  odi  t ita 

- li  mi/  />er  ifihifargli  s - M - «5.  * ^ 

8 Li  figurargli  . 

TWtf  a rimore  • •*' 

Rifrena  con  colore  : 
ci  Che  non  fi  Tuoi  feguire  3 
u Ma  infignar  e nodnre . 

E fi  tu  se*  con  eglis 

Non  figuitar  tu  quegli  , 
or  In  correr  a follia  s 
j<5  Che  poi  tenuto  en  fia . 

Ne  mai  finzjt  cagione 
Prouar  tua  conditione  ,• 

0 amici  quanti  ai  j «<r.t>Wrt  a r ’ 

jo  Che  forfè  fiourirai  m \V»  fcCl 

Al  nemico  tua  pojfa , - £ aw  **•  ^ ^ 

La  qual  credta  piu  grojfa  . ; “ . ^ ^ 

. . » 7 OTna 


v’»  t oVtk\\fc»Cv 

.'iftXx  'ìkvù'i  mastiti* 

t>  i v^iil  ù'.vr  i ofa 

t -A Vi  *1^  a»  ^ 

v'  Vms  V a vi'à 

i 

44  444fc%»“**  w *■ 
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jot  Documenti  d’ Amore 

0 vna  bella  auentura  ; ..  a u'I 

T’occorre  , oneSla 3 e furai  via  n*baor\  \tS  lì 
Viglia  non  indugiare: 

In  dubio  non  affrettare : OTI13MVOOG  4 
Cta  meglio  è non  auella3 

Che  peggiorar  per  quella . n omouA'\  pddr*  otr.oD 

Guardati  dal  berbieré , 

£/>*  « forefliere  : . -,  ^ vu»*  ^3  f 8 

£ //<*/  mugnaio  3 eh’  è fatto  G 

.RfVcfl  in  T»  Riccio/  tratto:,  • . ; u\  - .. 

6 dal  lauoratore  i '•  tbV.aaw;<I« 

Cb*  è ghiotto  e giucatore  : > "^\tw  1» 

Dal  Ji arto  3 che  tagliare  ^ \ui  ià 

Non  vuol , citfV  veggia  0 fare  ? \ » tvr{ 

E da  quel 3 c’ auiloppa  •.  > rx<n  3. 

£0  pannò  come  Sloppa.  v w-s  16 

Guarda  dal  calzolaro  3 . : •»  "%bV5^V\a\  l'  \ 

Ch’  è ricco  e troppo  auaro  : v mi’ìi  «a 

E da  lo  fpetiale  3 v.  ih  tb*àtt^xx'>TA 

Che  del  vender  no  i cale . v t»  ‘vm-o  l0 

Guarda  dal  fet aiolo  3 . ■ .^a»  a\wcv^\  . 

Che  t’ inuita  a lacciolo. 

E guardati  dal  jabro , « ì*wi  oumS 

Che  non  H tinto  vn  labro:  . >t»  \ms.  14 

Da  maeSlro  di  muro  3 \r/r,v*?v  v.' i 

Se  in  man  non  à quoto  duro:  f nlrt  l»ì  t)'m«  \'.\-r 
£ da  quel  di  legname , ’ ^ mSrn-»  \:.  . 

Che 


Sotto  Prudenza.  jaj 


Che  fpefio  d fete  e fumé* 

E fe  ben  cercherai 
Di  foura  s trouerai 
4 In  questa,  e f altre  farti , 

Ch‘  affai  conuien  guardarti . 

Ch‘ io  tifacelo  a fauere % 

Che  tu  forai  vedere 
8 Vn  vomo  anni  fefanta  ; 

Ne  faurà  come  canta: 

Ch'  al  mondo  non  fi  troua  ioattfc'ta  nW.t  i\  «Ve 
Mere  atanti  a o proua,  sottesa 

li  Che  fi  mal  conofiiuta  sv.'  .vr  ;;  ;i 

Infinga  qui  fia  fiuta . t <.t<ètV  \iA 

Gt  in  ciò  à più  danni  s - k^  aov\  v.u:\u" 


\\  ^ài  k\A 

Ukm*tk%«^  i\va  K. 
■V  /ìi  > t i Viotti 
»WS*0*t  *-0m  ToWs  ’j/i 
; L\M  ama  sita  tu  a iv 
t V’uo\t.^  rub  tota  *VL 
iuutt  Vi'.?  tu  "& 


Che  maggior  fon  l’ inganni . »■  ? vii  c . . 

DOCVMENTO  VENTESIMO. 


VI 


Qaai  foldaci  fi  vogliono  eleggere  de  vn  buon  con- 
dottieri . 


16 


MEni  tu  gente  a foldo 

Per  tempo  freddo  e coldo  ì 


Ad  MVOOa 

snojinttjl  r.U  tif « 
. »3ul»oi*r.i 


Togli  tai , che  fojfrire 
Pofian  e te  feguire  s 
io  Non  troppo  giouenetti  s ••  o^ì*nt  04*< 

Ne  che  cafihin  vecchietti  3 'y-'-  vitt  al 


Ma  capitan  maturi , 


Lk\  nw*\ 


J04  Documenti  d’AmOrc 

Vfati  tu  guerra  e duri  . . \ ^ 5^, 

Non  curar  de  piu  ricchi  $ intimi  ^ 3. 

Ma  guarda 3 che  ti  ficchi  \ih\mw  •«.  tn«*\  \C. 

A torli  ben  armati  , t \v;k^  vrA*  V*  t ni  4 

E fierti , e ben  montati.*, «Vtunw  uT^Wò 
Ne  color  che  moglieri  o‘i\V5 

Anno  tolte  pur  ieri:  yt  * ,<f  iuikfl  «X  vl'à 

Ne  color  che  pafciuti  3 t mmn  owa<r  VH  8 

Et  in  'veri  tenuti  . s>vsxo  xwix  ^VI 

Son  da  le  madri  eh’  anno  j *y  non  wt 

Che  fo ferir  non  fanno,  bitrolft. 

Poi  ritorn  a vedere  * ■.  rw.iw  V . v.  i* 

Nel  libro  ; quel  c auere  . Wì^  inn  bV  ^ii 

Ci  afe  un  buon  dea  con  fico  ; .t  \m  L ah  ni  Vi 

Se  puoi  3 che  gli  abbift  te^o , ^ nox^vt i»  seVì 

Se  nons  pigli*  * Ventura  s 1 6 

Ne  men  rei  t'dfs\cura.  OTCHMVDOGL 
Ma  quanto  fai 3 tuttore 

f wry~‘***tiS£Vt”ùk  M h* 

DOCVMENTO  VENTESIMOPRIMO.  V 01 

Non  hà  da  /pendere  troppo  tempo  ne'gioochubenche  onefti;C  ci. 
introduce  nella  ottaua  parte  di  quefl3  oprta . 


TEmpO  troppo  non  porre  v.wù»  a<v  i « - 

In  fiacchi  rch’  egU  acconta  v i • 

Per  queflo  3 e fi mil  fatto  t buttiti  ttt.'.'ìii  i l.fi 

- : Ter- 


zo 


Sotto  Prudenza 

Perder  non  pur  vn  tratto  . 
Ragion  fa  ogni  giorno  3 
Cercando  ben  d' intorno  i 
4 Se  tu  se*  migliorato  s 

6 che  ai  piu  imparato. 

Ne  Val  la  ragion  trare  » 

Se  non  vuogli  auanzjtre . 

8 Cantar  poremo  affai , 

Ma  Venir  non  già  mai 
A fin  di  quella  parte: 

Tanto  è proltjfa  l’ arte, 
it‘  Cb‘  a proueder  conuiene 

Auer  , chi  nel  mondo  ene . 

Ma  chi  vorrà  veggbiare  , 

E quella , e 1‘  altre  dare 
1 6 A la  fina  mente  fpeffo  s 
Vederi,  da  fi  flejft 
Lo  rimagnente  intero , 

E et  ogni  cofa  il  vero . 
so  E tutto  parlato  aggia 

Di  ciò  3 che  gente  faggi  a 
Sa  ben  compitamente  } 

Parlo  per  quella  gente  , 

*4  Che  non  fan  tutto  ancora  : 

E per  color , eh*  ogni  ora 
Non  pojjòno  infegnare  3 
Poranno  comandare > 


*o  6 Documenti  a Amore 


Girete  a i documenti  3 
Che  vi  faranno  intenti. 
Al  giardin  vi  volgete  s 
In  vn  prato  vedete 
Vna  donna  3 eh'  à nome 
Gloria  s che  poi  come 
Vi  dira  fue  parole  3 
Farete  ciò  che  Vuole. 
Che  non  com under ae , 
j Quel  che  non  fentirac  , 
Che  Jta  Voflro  migliore  : 
Ch'elC  ama  molto  Onore* 
E fe  l' vbbi direte  3 
A flar  collei  girete . 

Ma  nejfùn  la  toccajfe 
Che  non  p di f degna Jfe. 
Balli  Voi  di  Vede  11  a 
Cotanto  ornata  e bella  x 
E sì  piagente  Ilare 

De  li  augelli  al  cantare . 


a 


nera 


COMINCIA 


3°9 


LA  OTTAVA  PARTE 

DELLI  DOCVMENTI  D’AMORE 

SOTTO  GLORIA. 


Che  hà  documenti  vi.  ì- 

a 


PROEMIO.  . 
Defcrizionc  della  Gloria.». 


«’n  hv./i 

* V 


ORI  A ci  manda  Amor  fignor  corttfè ,• 
Per  far  palefe 

L’alta  allegrezza , eh* atte  • ' ^ 1 
Ciafcun  3 cb’è  degno  di  vita  foaue  ' 

Guardate  fua  bellezj* , quanto  è grande  j 1 
E come  fp.xnde  v i tJ 

Sol  dal  fuo  guardo  a nui  i ^ 

. a V effetto  j perche  venne  da  coSlui  ; tl  S ‘.V  .,0 


Ella  in  Vn  prato  k colti  fiori  e tace  3 

Perche  le  piace 

VRVC  21 

Vn  bel  cantar  d‘  augelli  , 

> »? 

Che  fon  dauanti  allei  gentili  e belli . 

Iv  a m.  ttò 

Et k 

n 


m 


3 io  Documenti  d*  A more 

Sta  di  venticinque  anni  k perfetta: 

Vette  à giulietta  j 

Molti  intagli  per  entro 3 

Che  motlrau , com  eli' è gioiofa  dentro. 


Arbori 3 gl  erbe  fono  in  quello  prato  : 

E lei  dallato 
A cuccùlini  3 e molti 

Begli  animali  3 che  di  felua  fon  tolti . 8 

Tutti  dimotlran  lo  fommo  diletto  i 
Che  dire , afpetto  3 
Puote  ciafcun  3 che  mena 

Tutta  fua  vita  nobiC  e frena . I ! j* 

docvmento  primo. 

Quel  che  fu  Gloria  : e come  fi  acqui/li  eoa  «fiero 
temperato . 

G Loria  poremo  dir , eh'  è grafia  fola  : 

In  verta  vola  3 « 

Chi  la  fa  pojjedere: 

Onde  c*  infigna  quel,  ch'ella  noi  ckere. 


Ogni  allegrezza  rajf renar  donano  j 

E non  venemo  . . 

Sì  totlo  al  fin  di  quella , 

Che  poi  non  piace 3 e pana  prima  bella. 

Non 

v > 

i!  f ■ 

( 


* i_ 


Sotto  Gloria. 

Non  eh’ a/pregiar  gli  non  alleai  mai: 

Ne  celerei 

La  gratta  > s‘  el  nuoce . 

4 Ma  dotte  è mal  3 se‘l  fai y molte  ti  quote, 

A It  fuperb  a non  Vo\  che  ri  fionda  : 

E fuggì  l'onda , 

Che  quella  donna  pojj'a 

( 8 Dar  [oprano me  3 che  "Pana  fta  pojfia  * 

yfala  si  3 che  no*  la  perda  poi  * 

E filma  tuoi  v. . 

V alor  3 non  mica  degni 
li  Liei  yeflimento  di  sì  alti  fegni  „ 

Ritorno  al  primo  3 d*  allegrerà  il  freno  : 

Che  faueno  . 

"Per  troppa  molti  morti  ; 

\6  Altri  per  ciò  da  Prouedenzjt  flortt, 

Quando  per  gioia  alcuna  ella  ti  giunge  s 
Saggio  è chi  giunge 
La  Temperanza  fico  : 

a©  Non  creda  quella  durar > come  cieco. 

Che  fpeffo  doppo  allegrerà  terrena 
Te  fi gue  pena  s 


01} 


* * Hj»  * 


*«  la 

•V  tS 


E do  j 


m 


* 
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E doppo  pena  gioia  : 


t.' 


E vedi , che  conuien  ciafcun , che  moia  • 

• \,\  *ì 

uà  * 


V 

- * ‘ V» 


E per  poter  affai  meglio  ajfrcnalla 
Se  riguardali  a 
Tu  non  fauefsi  bène  ; 
penfa  eh’  Amor  ti  luffa , com'  el  tene: 

* •"  JTmiu  V'^> 

* 1 \ ^ ' X 

sì  come  quella  donna  ti  dtrae  , . 

Che  ti  verrae  # 

Prejfo  di  quella . Or  dire  1 • «. 

Tt  vd  , che  tu  non  dea  gli  altri  fchernire  , ^ 

\\\r  Ak  «WS 

Ch’egli  è talora  difficile  , e grane 
feeder  età  ch‘  aue 

Alcuno  { e chi  è quello  '•  v 

A che , e come  a ragion  fi  mone  elio,  \ Vj 

^w.  v 

Auiene  fpejfo , che  tu  fai  fiherna  VH  ‘ * 

Di  ciò  , fperna  1 6 

Vie  più  tua  maluagia:  J 

Par  quello , che  tutto/  è villania , ■ * *•> 

^ ài 

. . i » * 


, ** 

\u  tutti*  ,x 


v-.v 


«k  c: 


**  > 

»* J V- 


» 


DO- 
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DOCVMENTO  SECONDO. 

Dì  ciò  che  lì  hi  da  tacere  , e da  dire  per  l’ altrui 
-,  Gloria,/ . 

*4  IP  JS<I  * 

A Stuella  del  celare  3 e del  moHrare 
Poco  pattare 

Bi fogna  i cb‘ ” e#*  è conta  , 

4 £ manifesta  a tutta  gente  conta. 

Cofa  a te  data , o fatta  di  piacere , 

Non  dei  tacere  j 
Se'l  donante  en  riceue 
8 Onor  e laude  3 che  ciò  ben  fi  deue . 

Sì  per  contraro  dei  tener  nafcofo  s 

S’ è dubbiofo  i.\  i. 

Per  te  3o  per  altrui 
xi  stuel 3 che  riceui  talora  dallui  « 

DOCVMENTO  TERZO. 

La  Superbia  leua  gli  huomini  da  quella  eoo* 
tentezza-* . 

x - . v . * . r 

DE  la  Superbia , tu  puoi  veder  chiaro  j 
Senzjt  riparo 
Da  Gloria  nel  fondo 

,<S  Cader  fa  lor  che  le  vanno  fecondo. 

R r E pur * 


3r 


sd 
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E pur  i Rèndo  con  quella  3 ti  turba 
Forte  3 e di  Burba  : 

Mettendo  in  doglia  , e in  ira 
Quell'  allegrezza , che  prima  ti  mira  • 

DOCVMENTO  QVARTO. 

Come  è neceflario  sfuggire  la  Vanità  ia 
qualfiuoglia  cofa_» . 

POi  del  guardar  3 che  non  fa  vana  detta  3 
Ben  fai , fe  Bretta 
Tien  la  tua  mente  s e penfa 
Ch * ognun  conofca  3 perche  Bendi  menfa  « 

Che  ciafcheduna  penfando  à deritto  j 
Ch ' ogni  tuo  ditto  3 
€ Ì oura  3 e ciò  che  fai 
Veggan  tutti  altri  s in  ciò  non  fallerai. 

Che  Vanagloria  vieni  perche  tu  credi s 
Quel3  che  ben  vedi 
Quanta  aue  folle  3 e iniuBo  3 
Aggia  la  gente  per  bello  3 0 per  giuBo . 


Sotto  Gloria.  3 if 

DOCVMENTO  QVINTO. 

E Ter a Gloria  il  non  gloriarli  de’i  contenti  ch’alcun  riccue 
. ' nell’  Amore  di  onefta  donna-. . 

D*  V far  la  ben , quefla  è parte  più  alta . 

6 gran  dtfalta 
Di  gente  tal  fi  trotta  3 
4 Che  da  colai  virtù  non  fi  difmoua. 

' .k.  - a 

£ [omnia  è grafia  d’ e fio  noflro  J ire  s 
S * alcun  può  dire  , 

Pro/peritate  abbiendo  , 

8 Se  temperato  flato  conofiendo . 

A te  di  donna  Amor  gra^t  ù concejfa  j 
Che  non  fi  cejfa , 

Se  la  guardi  talora  : 

f*  No ’ la  fiancar  s e guarda , che  l * onora . 

i.  • S ;4  lì{-  • 

£ fi  forfè  in  guardar  ti  fia  cortefi  ,• 

Noi  far  palefi  : 

Che  la  gran  loda  fu  a 
xd  6 che  fia  dura  ciafiun  giorno  piùa . 

In  tuo  cantar  non  ti  vantar  di  lei  : 

Ma  filo  allei  , 

i-  > 


Rr  a 


Ancor 
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Ancor  fcntendo  orgoglio , 

Dii  s cl  vi  piace  quello  è quel,  ch'io  Voglio  * 

1 1 • ’ ' . , , . 1 • • • *•  • i a 

Così  di  grafie  tutte , e d’ ogni  botto 
In  genere  ti  fono  : 

Che  fìa  faggio  accorto , 

D* ejfer  votile  e‘  non  ti  vieti  a torto* 

Che  come  è graza  3 pojfeder  altera  $ ' v , 

Così  grauezjt 
E cC  alcun  non  vfarla  , 

Corni  Vuol  Ragion  (tj  Amor  che  fa  darla  % 

DOCVMENTO  SESTO. 

La  Gloria  per  finzione,  non  s’acqui  fla  : ma  per  Virtà»  ancorché 
fu  da  altri  nafeofa  . 

NE  e Rimar , che  tu  non  fa  già  degna 
D‘  altera , o regno 
Che  t*à  dato  naturai 
Jgueflo  ti  fcriui  a verta  3 e ventura . 

V Vi 

Che  fomma  ciò  t*  adduce  temperanza  e 
Di  cui  1*  vfanzjt 
Co'  lo  fren  ti  riduce . 

A la  fermezza  , che  ben  ti  conduce . 


Onde 


r 


Sotto  Gloria.  317 

Onde  ancor  grafia  grande  è di  ciafcuno  i 
Creder  comuno 
Stato , che  tutti  auanzjt , 
q Di  fe  i ma  pochi  vanno  a cotal  danzjt  » 

Così  è vico  pura  viso  rio 
Quando  auien , ch‘ io 
Mi  credo  pii»  Valere  : 

g Nel  qual  più  gente  noi  vedian  cadere  * 

Onde  di  laude  ricerca  te  dentro  > 

S' ai  netto  il  centro  / 

E fe  tu  fe  cotale  » 

I2>  Cliente  di  te  la  fama  Vola  o fale . 

Ch'ella  non  durerà , fcd  ella  è fìtta  : 

Ma  la  deritta 

Verrà  pur  via  crefcendo  s 

Contr  al  voler  di  quei } che  va»  nocendo  . 

Juemo  affai  di  quella  parte  detto , 
guanto  a /*  effetto  » 

Ornai  ti  volgi  a quella 
20  Che  vedi  i perche  Giuflitia  s'appella  * 

Beato  quel  che  ben  fi  [pecchia  in  ella . 


CO 


to'  _ 
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COMINCIA 

LA  NONA  PARTE 

DELLI  DOCVMENTI  D‘ AMORE 

SOTTO  GIVSTIZIA. 

« 

Che  hà  documenti  il  ‘ 

PROEMIO . ' . t 

Dcfcrizione  della  Giuftizia_»« 

VESTA  è Giu  fitti  a , mandata  £ Amorei 
Per  punir  chi  mal  guarda  tant"  onore . 
State  à di  vent'  anni:  in  vette  canda  , 
Tutta  d*  intorno  a fe  piu  raggi  manda . 
E queSta  etate  allei  ben  fi  conuiene  a 
Come  ti  di  con  qui  le  c biofi  bene . 

La  vette  e i raggi  dicon , come  fplende 
8 Ciafiun  fignor , eh’  a far  Giuttitia  attende  j 
In  jù  n * Vn  marmo  fiede  3 a denotare  3 
Che  ne  T vom  giu  fio  fermezza  de * Sfare . 

Con  man  finittr a la  Sfaterà  aguaglia: 

,11  Cbc  non  è giu  Sto  chi  tra  due  difguaglUi 
V altra  man  pofa  su  la  nuda  fpada  , 

Che  con  rigor  conuien  che  fpejfo  vada. 

Si 


DO* 
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DO  C VMENTO  PRIMO. 

Delle  operazioni  della  GiuAizia-r» 

QVel  documento  che  prima  ci  parla  , 

E quello , che  c*  infogna  forte  amarla  » 

Se  quella  donna  Venijfe  a mollrarci 

Di  fo  dottrina  a conuerria  parlarci  4 

In  altra  gufa:  ma  elle  Venuta 

A punir  quel , eh*  a la  chiane  perduta  . 
che  parete  breuemente  vdire 

La  modo  y eh'  ella  tien  di  lui  punire  • 8 

Ch'ella  lullitia  y da  tal  for  mandata 
E fonzjk  prone  di  falli  infognata . 

Ne  vicn  Mfericordia  già  collei  : 

S*  el  con  rigor  và  indicando  i rei . 1» 

Ora  incomincia  dir  ciò  , eh*  ella  face . 

Fa  C poi  non  gioua  ) , ben  ci  afe  un  , che  tace • 

Ne  «/ai  punifoe  colui  3 che  non  falla  $ 

Afa  rAi  w*  »o»  cura  mal  menalla  , / 1 6 

Lo  fono  punir*  è di  pena  eternale  s 


Come  Gloria  eterna  a i buon  va 
Quandi  ella  vien  , non  ci  Val  lo  peni  ere: 
Che  Ju  a fentenejt  reuocar  non  chere  » 
Guai  a color  > che  con  Amor  vedranno 
Sallir  color  y che  ben  fornito  auranno: 
6 fo  cacciati  in  tenebre  dogltofo  , 


Doue 


Sotto  Giuftizia  • 325 

Doue  non  "vuol  Tvn  V Altro  mai  3 che  pofi. 

Dir  Anno.  Monti  foura  noi  cAdete  $ 

Che  forfè  no  fi r a pena  coprirete. 

4 Vedran  pale  fi  a tutti  gli  lor  falli  ; 

Che  Perita  gli  à fritti  per  moBraUi . 

Ora  vedete  3 com  eli*  è ben  faggio 

Colui , che  non  acconcia  il  fuo  coraggio 
8 A ben  fruir  a co  fluì , mentre  puote  : 

Che  poco  vai’ ornai  a chi  fi  fcuote . 

DOCVMENTO  SECONDO. 

In  qual  maniera  lì  voglia  far  ragione  a tutti  eguale 
mento . 

LA  mia  parola  ancor  qui  sì*  V* informa 3 
Come  pofsiate  fimigliar  mia  forma . 
ix  Voi  3 che  se* polli  a regger  /*  altra  gente , 

Seruar  la  buona  3 e disfar  la  nocente  $ 

Douete  tanto  amar  me  3 che  tuttora 
Mia  fimiglianzjt  moBriate  di  fuora  : 

16  Trattar  nemici , amici  3 e parenti 
Nel  indicar  trallor  3 come  tu  finti  3 
Che  la  ragion  richieggia  di  ciafiuno . 

Per  campar  molti  non  Vccider  vno: 

10  Auenga  che  per  fiandalo  fuggire 

Puoi  tal  fiata  tardar  lo  punire: 

E tal  fiata  lajfallo  del  tutto  s 

_ Sf  x Come 
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Come  diranno  qui  le  chiofe  tutto . 

Le  quai  fe  non  intendi  tu  3 o quello  i 
Ricorri  al  fauio  3 che  te*l  dirà  elio  , 

Ira  ce/si  da 3 eh'  ella  ti  tolle 

La  cono/cenzj  3 ti)  in  follia  t‘  inuolle . 

Non  t*  intender  in  donna  3 ch‘  à quell  ione 
Denanzj  a te  ; ne  mai  toglier  cagione 
Di  trar  le  belle  forfè  a la  tua  Corte 

, Ver  'veder  quelle  j eh’  ella  è la  tua  morte  • 

Non  ti  vinca  pietà  in  punir  mali  3 
Ne  lacrime  di  donna  3 o d‘  altri  tali . 

Ne  an  ferezjt  ti  faccia  pajfare 

Lo  fegno  eh*  io  ti  do  3 fe  vuo* ben  fare. 

Et  animofìtà  teco  non  fa  s 

*Ch*  ella  t induce  a periglio  3 e follia , 

Non  giudicar * a vanagloria  mai  : 

Ter  lo  fender  3 che  Vuol  ragion  > girai , 

Non  penderai  a delira  3 o a Jiniltra . 

Quel  del  commun  pon  cura  3 chil  minilira  • 
Guarda  da  fpefe  le  parti  in  quell  ioni  : 

E non  dormir  , fe  puoi  3 la  fine  poni 
Ricerca  3 i faccia  3 e ifgrida  i barattieri  : 

Denanxi  a gli  altri  impiglia  i forellitri , 

Ragion  fa  3 che  la  tua  borfa  non  s*  empia 
Di  cofa  magagnata  y o falfa , o empia  : 

Che  la  Giuilitia  ancor  Vender  non  puoi , 

Dunqual  contraro  fuggan  gli  atti  tuoi  ± 

Di 


4 


8 


IX 


1 6 


io 


*4 


Sotto  Giuftizia. 

Di  non  far  ingiù  fittici  per  pre/ènti  ,• 

Ch'eli’ è vii  cofa 3 e tu  talor  t‘ en  penti . 
dir  del  fallo  s e’  non  fera  veduto  : 

4 Che  non  t’  en  penferai  che  frai  caduto  * 

Fa  l*  aure  tagli  ; che  li  fudditi  tuoi 
Pigltn  efemplo  ne  li  gefli  fuoi . 

Con  figlio  prendi  in  ogni  dubbio  , eh*  ai: 

8 Ma  guarda , come  3 fè)  a cui  per  ciò  Vai • 
Le  tue  diritte  fentenze  mantieni  : 

Pupilli  3 vedoue  3 e poueri  foflieni: 

Non  che  perciò  faccia  ingiù  flit  ia  altrui , 
ix  Guarda  3 che  ebeggion , come  3 e contra  cui 
Fama  da  lui  no  3 o vifla  3 o apparenza  » 
Grandezza 3 feguito 3 o altra  potenza. 

Mai  non  informi  la  tua  confiienzjts 
1 6 Se  r altra  parte  non  odi  in  prefenza  • 

Non  fifferir  3 eh*  a l’ orecchie  ti  venga 

Sedendo  a banca  3 chi  per  queflion  Venga • 
Così  fa  intender  j fffi  odi  il  minore  3 
io  Come‘1  fuo  pari , ancor  lo  maggiore . 
Non  fojferir , che  fuperbia  fia  vfata 
Dauanti  a te  fra  gente  ripofata , 

Non  foflenner  3 che  li  tuoi  offitiali 
14  Vendan  la  gente  3 0 fac et etn  altri  mali . 
Mifericordta  por  ai  ben  v fare  3 

Se  non  offendi  l*  altro  s ma  penfare 

Ti  conufrria  quandi  ella  è vera  ditta  : 
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Che  trotterai  in  chiofe  qui  lei  fcritta . 

Se  ti  vien  indicar  per  prefazioni  j 

Gli  occhi  3 e la  mente  , cl  con  figlio  vi  poni . 

£ ne  le  proue  , ancor  ne  tormenti  4 

Sera  a la  legge  } che  poi  non  t‘  en  penti,  \ 

Aggia  tua  Corte  fedeli  Auocati  3 
£ Procuranti  leali , e fidati . 

De  tuoi  fu  b ietti  penferai  fpejfo  j 8 

Che  non  s*  inforzi  lor  nemico  preffo , 

Le  Terre  accrefei , &S  abbellì  fi 3 orna: 

Quando  ripofì 3 /*  r«/i,  6^  attorna . 

Afrf  guarda  far  in  modo  quella  cofa  ,•  ix 

Cb'  alcun  non  dica  , el  ci  à dubio  3 e non  pofa 
Ma  dou  e manifeflo  il  dubbio , fae 

Come  Vedrai  3 cl/  a ciò  fi  conuerrae . • yJ.  *.  i 

Ponti  tien  fermi  3 e vie  acconcie  3 e belle  j 16 

Le  cbiefi  onora , & accrefcerai  quelle,  . . 

Non  ti  porta  parlar  piu  al  prefente  : 

Ch ' vna  fanciulla  vien  qui  mia  parente:  ^ 

Che  detto  m'à . Giu  flit  ia  taci  ornai  j . j * xo 
molte  leggi  fritte  dar  por  ai. 

Et  io  le  Va'  molto  ben  s cb'  ella  è bella  9 

E fae  del  noflro  gran  fignor  fonila . < 

V ditela  parlar  anzi  3 che  vada  s ^ 

Cl/  eli' e Innocenza  netta  , infegnada: 

Senzjt  la  qual  conuien* t ognun  reo  cada , 
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LA  DECIMA  PARTE 

DELLI  DOCVMENTI  D' AMORE 

SOTTO  IN  NOCENZIA. 

1 >Mi**  / * '•  ' V «A  ' t % il  Li  A A f (il*  •!  fi.**'  «tf  •>  . rt  v • *\ 

Che  hà  documenti  ni. 

proemio . 

a . ;»j  ‘:j 

Defcrizione  della  InnoceDzia-* . * v ; 


c-*. 


rv#& 


r*ri 

<Ti3 


. 


^ ìT  iti  s io  , v y a \ « wn  m 

VESTA  è la  bella  fanciulla  t eh*  a nome 
lnnocentias  Jt  come 
Veder  prete. 

Chetato 
Infra  taira  et  ale 

Piu  di  nettezjt , e tutta  puntate . . , 


i<r  Ui>-> 

* * 


Vedete  > per  Parecchie  et  leon  prefo ,* 

8 6t  el  non  s’ è contefo  ; . . >v  $ 

A dimostrare 
c 

Signoreggiare  , 

Tt  Che 
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Che  far  ciaf  un  porta  s 
Se  vizi  non  li  tolgon  /ignori a . 


Ci  A .1 


Soura  di  ciò  per  lettera  vedrete  t 
Se  chiofe  leggerete  s 
Ptìt  di  bene  , 

Che  non  con  tene 
Ghie  Ha  con  l ’ altre  ancora  : 

Che  per  Volgar  non  fi  pub  dir  tal  ora  , 


a ijjh 


0TT02 


Soura  di  lei  è apparito  Amore , 

Mezp  II  ante  di  fiore: 

Et  ella  inuolta  , 

6 quafi  accolta 

In  vn  ramo  di  ro/è  s 

E par  che  dicas  vien  sì*,  che  ti  pof . 

Ma  dicoti  di  quella  * che  nejfuno 
In  buon  pdrtar  communo 
Pub  dtutfare 
Ben  lo  fuo  Ilare  s 
Se  lei  pinta  non  forge  : 

La  qual  veduta , di  lei  ben  s’accorge. 


EU'  è Ve  Hit  a d*  vn  pallio  rotato : 
A denotar  , che  Slato 
D*  Innocenza 


h Y3 


o 4 

ci 


t 


u 


/ 
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Et  ut- 
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E tutto  fètida 

Doppio  , quadrato  > o lungo:  . . ,t  a- 

E dice  i al  cerchio  tondo  mi  congiungo. 


4 Alla  mandata  Amor  3 per  dimottrarci  s 
Con  fatti  vuol  trouarci  s 
Se  Voliamo 
Suo  alto  chiamo: 

8 E per  darci  nouella  t 

Che  chi  lui  ferue , vecchio  rinouella . 


'il 


>\trt  Vsur\8. 

, t '*<r 

^ V V*i 


a v»  a 


\\Wv\  t*  '2. 
‘u\i4*  » B 


IX 


Ch ’ e Ha  fanciulla  eli' e forma  di  quello  , 

Che  iufto , e netto  , e bello 
Tutto  tratto 
Ciò , ch’il  fatto . 

Et  or  vien  al  finirei  • „ tVuu.  E 

€t  è chiamato  da  così  gran  fire . 


tU  Ifc  •VjS".’.  K 


DOCVMENT O PRIMO. 


Quai  c ofe  ci  rendino  innocenti)  c inficine  contenti 
nella  vita.*. 


1 6 


ECco  chel  primo  documento  è quello . 
Ma  conuien  ejfcr  pretto 
Nottro  intelletto 
A lo  fuo  detto: 


Tt  x 


Che 


5 $ 2».  Documenti  d*  Amore 

Che  tutto  eh'  eli  a fi  a 

Fanciulla , parla  j pirata  3 con  dia . < . 

-B  H 

B/ymé  f*  infigno  , percbe'l  mio  montare 

Poffio  poco  afpettart , 4 

Al*  ■po’,  r/tf  "vegglA  bene  ‘--T  ’ ‘ ‘v>  1 

j Quel,  che  giotojo  tene 

Ciaficun , c/;’è  j*  chiamato  ' ^ 

Da  quel  fignory  eh'  à così  alto  Siato . 4 n t 


5*  4i  feruito , * pi  accinto  3 enne  fama  i 

1 

E V altrui  non  ti  chiama  * 

Monda  e tua  confidenza • ; 

il,  *V)  ^ 

Amici  ai  in  prefienzjt  ì v-  ' 

Buona  oura  ti  fiuccede  j 

on»T 

» 

s 

E fiauioy  e buono  a te  rimane  erede , 

il  ì3l 

Ancor  fie  briga  non  lafici  a tua  gente . 

Così  fienile  mente  } (j 

1 6 

Soura  tutt'  altre  cofie 
Ne  la  morte  ti  pofie  s 

Se  d' Amor  documenti 

Ai  ben  fieruati , e del  non  ben  ti  penti • 

IO 

£ 


DO- 
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DOCV MENTO  SECONDO. 

Tre  cofc  per  le  quali  c fon  do  innocenti  dobbiamo  fperare  d’cflc- 
re  in  morte  confolati . 

TRe  altre  co/è  ti  crefcon  dolcezza: 

Di  faluation  fermezza  { 

Difpregio  de  la  Vita 
4 Temporal  cb'  è finita  s 
Finir' in  tuo  paefe 

Tra  lor , da  cui  la  tua  carne  difeefe . 


E per  contraro  de  contrari  prendi  ,• 

8 guanto  dolor’  attendi 

Pena  , e mal e tormento  , 

E grauofo  lamento  ; 

Se  nel  contraro  all’  ora 
ii  Ti  [ent  i , che  non  puoi  far  pii*  dimora  . 

DOCVMENTO  TERZO. 

0 

L’Innocenza  ci  afficura  in  tutti  gli  accidenti 
mondani . 


1 6 


Q Vinci  Vn  efemplo  ti  porgo,  cb'  occorre: 

Che  fe  tu  vorrai  torre 
A tener  monda  , e netta 
La  confcicnzj  : afpetta 

In  ogni 
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In  ogni  Slato  e Vita 3 

Che  foura  tutte  quella  è gio‘  compita  . 

Che  tu  ferai  tra  noti  e Strani  fecuro  , 
Sentendoti  ben  puro: 

Non  temerai  il  crudele  : 

Signor  de  lo  infedele 

6 di  tutti  ferai  3 \ *\\ 

Che  nel  peccato  3 o fallo  fentirai . 

Tu  non  temrai  tempesta  3 ne  fortuna  : 

Che  vita  3 e morte  ogn  vna 
Secura  ti  verrae  : 

Che  non  afpetterae 
Lo  tuo  efto  pena  s 

Ne  vita  3 for  che  in  ciò  3 cb‘  allegro  mena 

Non  temerai  pouertate  3 ne  guerra  : 

Serai  prodi  vomo  in  terra  : 

Girai  col  vifo  chiaro  : 

Seratti  ancor  più  caro , 

Ch3  aur ai  liberamente 
Ogni  fetenza  3 di  che  frai  valente . 

E per  contraro  aueduto  ti  faccio  * 

Che  non  fa  sì  vii  braccio  , 

Che  tu  forte  non  tema  } 


Sotto  Innocenzia. 

3iS 

S*  ai  confcienzjt  feerna . 

E crederai } t' auegna  t 

vh 

Che  ferma  terra  apena  ti  foHegna. 

!\  T • "M 

VSÌ  Vii 

' V >1%  *(\ 

4 Et  ogni  fogno  y vi  fon  , o baleno 

Di  paura  sì  pieno  " 

Ti  generra  nel  quote 
P auent  o gran  dolore  s 
8 Ch'  o veduto  auenire  , 

Per  ciò  perfone  fuor  di  Je  venire . 

alt  te/òro  , che  comprar  non  ti  puoi , 

E che  fai  grandi  i tuoi  , 
i*  Riccheza  meHimabile  y 
Dolcezza  incomparabile  , 

Mente  chiara  3 e /incera. 

Dogliofo  quel  che  non  ti  porta  in  cera 


16  Allegro  quel  eh’ è degno  ejfer  chiamato  , 
A così  alto  Hato  i 
Douene  vado  io  ora. 

Duolo  a Voi  ancora  : 
io  Poi  vi  prego  j veggiate 

La  grata  donna  t (tf  in  lei  /periate . 

Ch  eli  e colei , che  del  VoHro  ben  fare 
V i può  guidar  donare . 


C per* 


.V  • » > 

-ir 
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E perno  la  ci  manda  » 

Colui , che  ciò  che  manda , *.  < . ”■>  v 1 

V hi  dir  fi  conuiene  . . ' vi  \ 

Da  tutta  quella  mafnada , che  tene , 


Che  tutti  fon  de  la  gente  di  quelle,  s.v.v  v V 


Ch'  èt  tanto  poter * i 
£ £fw  lauoreranno 
Le  chiofi , fe'l  diranno . . . 

Afa  è d'vom  contarlo  5 

filo  ancora  pur  ben*  e Hi  marie. 


■ * . ■ 8 


A 


. 4 
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COMINCIA 

U VNDECIMA  PARTE 

DEL  LI  DOCVMENTI  D’ AMORE 
SOTTO  GRATI  TV  DI  NE. 
Che hà documenti  li.  ^ 

P RO  E MIO. 

Defcrizione  della  Gratitudine  .•  * 

ATITVD1NE  à nome 
La  donna  3 che  voi  dipinta  Vedete  < 
viene  a voi , che  fete 
Finiti  ne  lo  flato  d‘  Innocenza , 

Ponete  prouedenzjt 

A la  fi* a forma  3 e frete  certi  poi  3 
Pere!/  è mandata  a voi 

Da  quel  fignor  3 che  tanto  i fuoi  onora  • 

Sù  la  porta  dimora  : > 

Et  alla  aperta  a certi  3 eh* entro  chiama  $ 

Et  a fergenti  clama , 

Che  li  finiflri  non  lafcin  venire. 

Veglia  è la  donna  : e dire 

Come  la  dentro  onorata  e veduta 

V u z Non 
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Non  feria  già  creduta 

Da  quella  gente , eh’ è per  fe  mal  grata . 

Or  non  v*ò  dtuifata 

La  corte  d'  Amor  > doti  e quella  porta  • 

La  ragion  togli  accorta: 

Che  tu  la  vedi  dipinta , t deferitta 

Vie  piu  chiara  e deritta  , 

Ch'io  non  poria  qui  Seguitando  dare . 

Vedi  la  gente  Slare 

Ter  gradi  t e per  ojfit  ij  j com  io  dipi  9 

Quando  la  Vi  deprifsi 

Altra  fiata  , comandante  Amore  . 

E da  le  chiop  tore 

Porai  di  ciò  dille  fi  piu  ragioni . 

DOCVMENTO  PRIMO. 

Che  cìafchcduno  per  cfler  meritato  da  Amore  è tenuto  »Ope 
rando  bene»  di  renderli  grato  a tutti. 

M0‘  qui  la  mente  poni 5 

Cbe'l  primo  da  documento  cotale  j 
Che  tu  ti  faccia  tale  a 

Che  non  fia  poi  da  /ergenti  cacciatoi 
Ma  da  ejfa  chiamato , 

E poi  locato  lapu  in  quei  gradi  ; 

Don  e p vien  che  Va  di , 

Verrà  Eternità  donna  figliente  $ 
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E faratti  intendente,  ■ . \ 

Che  l*  alta  letta,  eh*  aur ai  con  A more 
Sri  fenzjt  fin  s fattore  V T .« 

4 Augumentando  in  gran  gioia  e diletto . ■ v 

Mò  torno  a quel  eh*  ò detto  s 
C ome  tu  poffa  tal*  adtuenire  3 
Che  tu  non  oda  dire  i •';  '.K 

8 Non  venir  dentro , che  tu  non  se' degno*  ' \ 

E qui  for  ciò  dtjègno  . ^ 

Certe  dottrine , ch'entrar  ti  faranno.  ì u.ù 
Se  vedi  3 che  gli  altri  anno  \ 

ix  Grafia  d' Amor  prima  di  te } laudare  • 

Dei  tu  quel , che  Vuol  fare  : 

Che  tal  fiata  tu  non  tt  cono  fi , 

E vie  più  dtfeonofei 

1 6 L'oure,  che  fanno  quei  ch'anno  la  grafia. 

Mal  fa  chi  non  fi  fatta  j 

D intt  idi  a in  ver  colui  , eh*  a qui  Si  ar  vede; 

E tuttor  dice  e crede 

20  Dl  cf>e  per  difetto  fio  gli  auene  s 
. Difiuentura  il  fene . 

E enfi  far  l'oure , e merito  non  manca . 

Ma  molta  gent'è  fianca  * 

24  In  merito  conofcer  che  gli  è dato  ; 

€ taPè  meritato,  1 

Ch*  ancor  afpetta , e non  tonofce'l  lenti 
Onde  qu and’ egli  auene,  ^ 

CU 
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Che  tu  fin  dentro  a Li  corte  menato , , 
Ma  non  se*  ancor  locato  : 

Forte  difconuerria , fe  tu  dicefsi % 

Ve  piu  su  mi  ponefsi . 

Ma  non  bi fogna  a te  di  ciò  penfare  : 

Che  tutto  ne  lo  intrar.e 

Amor  fa  sì  che  non  puoi  mal  Volere* 

Ma  conuienti  or  vedere  > 

Che  fe  tu  vuo*  buon  luogo  auer  in  corte  j 
Conuien  tue  voglie  accorte 

Auer  in  ejfer ' a tutti  altri  grato . 

4 • «.  * * t / 

DOCVMENTO  SECONDO. 

Dc’modi  per  i quali  ci  moftriam» 
grati . 

h V.  0 v» .» . • v*  i • u ' i •'  t ' 

SI  che  qui  ce  donato 

Va  quella  donna  /*  altro  documento  : 
Che  fa  ciafcuno  intento  , 

Come  fua  forma  fi migliar  po/siamo . 

E dice  quello  ramo 

E grande  sì , tutto  fa  molto  breue  j 
Che  chil  fcrua  con  deue  3 

Jduafi per  tutto  i documenti  adempie. 
Cenojcer  ciò  non  s*  empie 

Colui , che  non  è vfato  di  feruire . 

Che'l  fcruigio  fentire 


Sotto  Gratitudine. 

Non  può  s s*  cl  non  conofce  come  coffa  « 

€t  a ciò  non  s’ decotta  , 

. • 

Chi  erede  fe  3 o fue  oure  maggiori  3 
4 0 ver  l*  altrui  minori  3 < 

Che  ci  di  moli  ri  madonna  Decenza  • 

D un  qua  difpon  tua  ejfenza 

A conofcenzjt  3 vfanzji  di  quello 9 
8 Che  vuo'fauer  far  bello . 

Et  a te  sì  dtfpoHo , io  moflro  ornai  3 
Che  tu  grato  [trai 3 

Se  quelle  cofe  feruerai  a punto  j 
ix  "Prima  fa  3 che  fa  punto 

Da  quel  fi gnor  3 che  ti  da  luce  e forzjt  3 
E lene  ti  conforzj . 

Ciò  che  li  piace , penfa  il  tuo  migliore . 
j 6 Co*  la  gente  di  fuor  e 

Seruir  comincia  ; feruito  riférui . 

E fa  che  ti  conferai 

Di  voglie  e graze , doue’l  poter  manca , 
io  E quella  grazia  è bianca  s 

Che  non  nsfeofa  3 ma  palefe  fai. 

Laude  fai  ben , fe  dai 

A chi  fa  molto  3 e chi  fa  men  di  bene  / 
14  Ciaf  un  quanto  conuene . 

Pregato  giu  fio  intendi , e contra  nega . 
Tua  manofpejfa  piega. 

In  dar  del  molto  3 eh*  ai  a chi  poco  aue • 
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E fe  poco  ai  , foaue 

Porta  tuo  fiato s e credi  effer  non  degno. 

Ma  credenza  non  tegno  j 

Che  non  ti  batta  vn  fot  giorno  feguire  4 

Patita  del  [offrire  $ 

Se  non  li  piace  fi  totto  chiamarti. 

Anzi  conuien  trottarti  3 

Continuando  dal  cominciamento  , 8 

Ter  acque , netti , e vento 

Fermo  in  feruir  s tanto  che  regna  a morte: 

S tu  quella  piu  forte 

Cffcr*  in  t or  la,  poiché  Vuole t in  pace,  I* 

€t  ancor  ti  da  pace 

fuetto  [gnor  tant'e  fua  corte fia: 

Se  mai  noi  ferui  in  pria  s 

E ne  la  fin  per  Str  lo  riconofci . \6 

Ma  Vuo*  ben  che  conofci s 

Che  non  dimorerai  sì  alto  in  gradi. 

Ch' 'affai  è pur  3 che  radi 

Dentro  a la  corte  3 fe  poco  feruitti  . io 

Ma  tu  eh ’ a fin  venitti  j 

Però  non  ti  curar  3 ne  ti  ri  trare  : 

Che  inuidia  teco  ttare 

Già  non  porà  3 ma  contento  ferai  % ju 

E pena  cefferai  j 

Ch’  ancor  per  ciò  farai  fenno  tal  fine  : 

Toniam  3 che  fien  più  fine 


Le  va- 
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Le  “foglie  3 che  fi  motto»  per  Amore  • 

Ne  ti  de*  d*r  dolore  j 

Se  chi  piu  ferite  più  à d*  co  Siiti  : 

4 Ma  dolerti } che  lui 

No»  ai  per  tuo  difettosi  fruito» 

Viene  alcun  mal  nodrito  t 

Et  a tre  giorni , eh’  vna  donna  fide  t 
8 Dice  s Amor  mi  conquide  : 

Lamenta  fi  di  lui , e morir  vuole . 

Non  fa  ben  quanto  fuole 

Voler  prouar  e cercar  cui  riceue  t 
i%  E come  è Stretto , e greue 

Lo  carni»  3 per  lo  qual  fi  va  a fua  corte  » 

Altri  fon  certe  Volte  t 

Che  in  otto  giorni  a la  donna  diranno  , 

16  Che  merito  Voranno: 

Non  fanno  quel  3 che  merito  e a dire  t 
Che  inanzj  i va  fruire. 

6 non  conofeon  s perche  Stanno  quegli  , 
io  Ch‘  an  fatigato  in  egli  s 

Lafsù  nel  grembo  d' Amor  con * vedete  • 

Perciò  vi  penferete 

Seruir'  amar  3 0 dar  continuante  t 
»4  Che  fecondo  fua  vfanz^t , 

Quando  gli  parrà  ora  3 mofterrallo . 

Ancor  non  vuo'  la  fallo  s 

Ch*  egli  è alcun  3 eh'  à donne  , quanti  giorni • 

X x Ancor 

. ‘ ( 
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Ancor  Vuo9  3 che  ritorni  ; 

Cb ' Vn  altro  in  giorno  in  giorno  Va  mutando: 
Poi  fi  Va,  ùiailemmando  s 

Dice  3 che  non  può  finger’ ad  alcuna , 

Altri  fon  3 che  ciafcuna 

C redon  y che  penfi  fol  di  finger  loro, 

E pafeonfi  costoro 

Di  quella  lor  vaniti  per  tal  modo  • 

Altri  anno  Vn  peggi  or  nodo  f 

Che  Vantan  fe  del  difonor  di  quelle • 

Poi  trouan fi  con  elle } 

Non  fi  difquouron  i dicon  a compagni , 

Aiutile  fico  pene  y e lagni 

Sol  di  color , che  tengon  quella  via. 

Ne  trsuerai  3 chi  fia 

Men  che  punito  dallui  3 eh’  egli  Vede  ? 

E hen  locato  in  fede , 

Chi  netto  ferue  (tf  ama  e perfeuera. 

Ma  lafsian  la  matera 

Di  quella  parte  , e dian  volta  a colei  : 

Di  cui  ajfai  direi } 

Ma  leggerete  le  parole  d’ ella, 

€ forma  noua  e bella  , 

Ch'ella  i 3 vederete  ; vbidrete  ad  ejfa. 
Però  ch'ella  s' apprejfa  * 

Et  è fi  Hretta  con  quel  fignor  nollro  j 
Che  fe  dice . lo  vi  mollro  , 


rj&Ty  Xh 
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Voi  ternate  per  cotal  J, intiero 
Z)*  alcuna  eofa  j è vero 

Ciò  eh' ella,  parla . e noti  deman  feguirt, 

4 Che  tu  no*  le  puoi  dire 

Alcuna  co  fa  qui  3 ch'ella  t'intenda . 

Onde  nejfun  contenda  : 

Solo  afe  olt  aria  , e feguitarla  attenda . 

8 Ne  già  3 eh*  ella  riprenda  9 

Conftglio  alcuns  ma  ponga  l’ intelletto 
A comprender  su’  afpetto: 

. E da  lo  afpetto  vedrà  le  ragioni , 

11  Ptfr  fomme  graie , * doni 

Sì  de  la  forma , con  del  moui mento  t 
Cb*  a lo  incominciamento 

Ebbe  di  lei  quello  no  Uro  fgnortj 
14  A cui  conuien  riucrenzj. , & onore  * 
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.COMINCIA 

LA  DVÒDEC]  M A PARTE 

DEL  LI  DOCVMENTI  D'AMORE 
SOTTO  ETERNITÀ*. 

„ , Che  hà  documenti  I. 

PROEMIO. 

Defcrizìone  deir  Eternici. 

ONDACI  Amore  Eterniti  in  fine  ; 

Per  eh'  elt  è fenzj,  fine . 

Ma  ciò  firmi  non  pare 
Siesfie  Vuo* guardare . 

Ch * ogni  libro  ben  pajfa  s 
Che  poi  9<h’è  letto  di  fe  voglia  lajfa  . 

Ver*  è eh’  Amor*  a dimostrar  la  manda  $ 

Che  ciò  y eh’  el  ci  comanda 
N offra  f alate  induce . 

E Vedi  quel  eh’  adduce  j 
Vita  per  fine  a quegli , 

Che  fanno  far  quel  3 eh’ è piagere  ad  egli. 

E quello 


IX 
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$ quello  è il  fiommo  don  del  fignor  noShf: 
Che  quanto  più  dtmoSlro 
Tender  al  fin , più  doglio . 

Non  filo  in  quel  eh*  io  foglio 

Vita  ci  da  migliore  3 

€t  infinito , tifi  alto  , e pisn  riccore  • 

La  forma  fua  ben  moSlrar  in  lettura  , 

Sen za  la  fua  figura  , 

Mal  fi  porta  j ne  bene 
Comprender  ciò , cb’  eli'  ent:  \ 

Tarn’  e la  grazia  grande , 

Cb’  Amor  per  lei  a chi  la  prona  , pande . 

EJfer  de  fra  ogn  animai , che  finte. 

Dun qua  ne  la  tua  mente 
Compara  ciò  , che  puoi. 

Chi  ben  fer mafie  noi 

In  guifiz  taf  che  mai 

Nullo  dicejfe  s "veggio  che  no' ’ Slai . 

Torno  di  fiura  ; e pur  dirò  alquanto 
Di  fua  Statura  3 e tanto  s 
Che  poi , 'vedute  chiofi , 

Leggi er  fien  queSle  cofi  : - 

A veder  a coloro  „• 

Che  non  filano  Sloppa , ma  puro  ero. 


Sotto  Eternità.  • 

m 

Hata  ci  appare  in  mezp  et  vna  rota  : 

La  fita  fin  non  è nota . 

. ci  : 

Da  queìto  Amor  ci  infegna  « 
Ch’  a folo  Idio  conuegna  3 

* *i  * T" 

Principio  non  auere  j 

■ \JL 

Come  lui  finzjt  fin  douian  tenerti 

il  fyr  * 

Mò  vedi  bell  a cT  Amor  corte  (iti 
8 Degnar , che  gente  fìa  , 

Se  ben  ferua  che  dette  $ 

Simtl'  a quel  3 che  lene 
A di  crear  3 e disfare  3 e rifare  t 
ix  guanto  a la  parte  d*  infinito  Start  • 

Cielo  Stellato  di  che  vette  quella 
Sola  manfione  appella , 

Suo  vijo  non  vedemo  3 
i<S  Fin  che  lafsìt  faremo  . 

Ma  ve  di  am  li  cauegli% 

Acciò  che  non  credtan , che  c inganni  egli • 

Ad  ambe  mani  ell’à  due  palle  d*  orò  : 
io  Per  dar  fegno  a coloro , 

Che  vede  nel  fuo  orto  j . 

Donde  prendan  conforto . 

La  gola  vedi  allei  s 
Perche  ben  faccia , che  donna  è coStei . 
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DOCV MENTO  VNICO. 

Che  non  fi  hanno  da  cercare  troppo  fottilmente  le  cofe  deir 
Eterniti  ; ma  rimetterti  in  Dio  folo  autore  di  effe  » 

LVnico  documento  ella  qui  pone 
Con  vn  fottìi  fermone  : 

Pereti  ogni  creatura  it*.  >> 

Simil  di  Jè  natura . 

Ma  non  è sì  ofeuro  s 

Che  ben  noi  'veggi  a chi  fi  leu  a pure» 


Quando  farete  da  me  vifìtati , 

Non  J rete  ammaestrati  : * . 

Che  voi  faurete  quanto y 
Et  auerete  tanto  s 
guanto  cherer  faprete  .* 

E giutto  fempre  lo  voler  avrete» 

Che  dunqua  infegno  a voi j Jè  ftte  fatti 
Da  /’  altre  donne  e tratti 

i 

A queSto  punto  netti  ? 

Non  vi  pongo  altri  detti  * 

Ma  ciò  predico  a quegli . 

Che  fi  dilettan  de  l’amar  di  quegli  » 

Ancor  vi  dicoy  e prego  d'vna  cofa$ 

Che  Jta  voStra  mente  ofa  , 

In  non  voler  cercare y 
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Sotto  Eternità. 

Ne  troppo  affottigliare 
De  le  fecrete  altera 

Di  lui , che  /atta  m à fetida  pie , e trtzf» 

4 Ne  Vogliate  veder  eli  me  ragione  : 

Ne  tentar  3 come  pone 

Freno  a quella  natura  9 / 

Che  fue  fua  creatura  j 
8 Come  la  volge  , e muta  : 

Che  quella  è cofa  Jòl  da  lui  veduta „ 

Balli  voi  di  fauer , eh*  egli  a il  potere » 

€ d.'  ogni  far  fauer  e» 
xx  E come  fe  co  lì  et  , 

Così  può  far  dillei 
(guanto  9 e corno  li  piace . 

Sempre  è ragion  miracola  quando  il  face  e 

16  Chi  puote  dubitar  di  lui  9 che  pojfa 
Cofa  terrena , e groffd  9 
0 ver  celelliale  3 
Sia  chente  vuol'  e quale 3 
zo  Che  fece  il  fermamento 

Pianeti  9 Helle  9 e ciaf  un  elemento? 

Che  è marauigliar , s’ el  non  s'intende 
Come  potenza  stende  j 

Y y x Pen- 
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V enfiando  su'  altezza , 

E no  tira,  debole^ [a  ? 

Fermati  dunque  a quello 

Voler  fauer  3 di  che  tu  piaccia  ad  elio:  4 

€ col  fauer  di  far  tutta  fua  Voglia:  — • 

Ch'egli  è quel , che  ti  fpoglia 
D' ogni  Viltate , e vette 
Di  ragion  le  tue  chette  « 

6 gli  è colui  che  ci  ama  j 
E fol  per  noi , e non  per  fe  ci  chiama  . 

Io  fola  Eternità  chiuder  non  poffo 

fuetto  libro , eh'  è moffo  ** 

Dal  mio  fignor*  Amore  • 

Allui  conuien  /*  onore 3 
Ch'  à il  poder’e  la  forzj . 

Et  ejfo  il  chiude  3 ch * a ben  non  fi  sforzjt . 


CAN-  j£.  | 

A' 

1 


IS 

L 

sffl 

- ^ “ — — --=-—  = — --—  .—  ---  r_:— 

nrr=^ 

- — ■*r^ 

lì 

■ ?TìSe 

■C3BS.  \*ff- 

-»n  « '. 

■S  • 

Sigila 
- ZT  5 

■2©*“ 

3586  |Bf 
SHSMfi 

^ — -r  — 

:g 

1 

f 

- ~s~ 

r_^  F---  -■  - - --  - 

rj 

1 * 

• wmr  vG  - ' ^ ----f=^ 

l|H8lM§g| 
^ ^ gjSife 

=^?  ^r~  | -rC^f-  ~=i-  ■ 4 

?Ì|P^Nll 

* - i«-  -— - 

.-  i • -v  _.  -^r  ir  _ 

r 

•-^  -g.’- 

1 - - — ~ — ^ -~:  - — 

ofe>- 

_-^-s ss^==-= 

Bgftr 

- 

! - ? 

?='-  ~g  i_r= 

p£1 

?§£  - * 

^==^=-- 

v^lgg 

^ 'fyà  ' 

»W.  i® 

^B^g5S-==^H^=F  — — ~ - - : 

MSBi 

■-  *” 

W&m 

ETFSjAC£F --^ 

wt  é 

_ 

rH^i1 

■Tri 

3T9 

CANZONE  ' 

DELL’ISTESSO  earberino. 

Doue  fi  ragiona  della  forma  da  lui  data  ad  Amóre».  - 

IO  non  deferi  uo  in  altra  guifa  Amore , ■?. 

Che  facejfon  li  faggi  che  puff  aro  ••  \ 

In  dtmoflrar  l'effetto  fuo  in  figura 

4 Fer cb’i°  non  creda  , che  qual  fu  il  minore 

Di  que  che  di  fue  onere  toccaro  , i - 'i 

Traeffe  ogni  atto  a penfata  drittura  . 

Ma  Jol pero  , che  fecondo  paura  , 
g Parer ardir , voler,  merito,  e danno 
Dtuerfe  molti  imagtnation  fanno . 

G color  che'l  Vedranno  \ 

Non  credan , eh'  io  ciò  faccia  per  mutare  j 
U per  far  nouo  in  altro  interpretare . sdì 

Che  quel  eh' e fatto,  è molto  da  lodare - 
Secondo  lor  perfetta  intelligenza , 

Io  da  lor  dottrina  ò prone  de  n^fl  s 
16  C he  to'  belletto  agtnzj, . ...  * 

€ anco  Amor  comandando  m'informa  1 ' f 

Com  io'l  ritragga  in  vna  bella  forma]  \ e’ 

Nudo,  con  fati,  cieco,  e fanciul  fue 
20  Sauiamente  ritratto  a filettare. 

Diritto  Piante  in  mobile  fi  Plegno „ 

Or'ie 


r* 


jéo 

Or*  io  non  muto  ette  fatteze  fue. 

Ne  do,  ne  tolgo  , ma  "vo'  figurare 
V na  mia  cofa , e fol  per  me  la  tegno . 

Io  mi  fo  cieco  * eh ' e'  da  ben  nel  fegno  : • - 4 

Ma  non  fì  ferma  che  paia  perfetto  , 

Se  non  in  loco  d*  ogni  "viltà  netto  : 

E s* in  alcun  fogetto 
Vitiofo  forfè  ce* l paia  "vedere  ,• 

Non  è Amor  , ma  fol  folle  "volere . 

F anditi  no* l faccio  a fìntile  parere  j 

Che  parria  poco  auejfe  conofcenza  * 

Ma  follo  quafì  ne  /’  adolefcenzj . «* 

Alle  gli  fo } che  fenzj*  * 

Quelle  parria  che  non  fujfe  fuo  gire 
Come  fpirito  3 a merito  e ferire . 

Così  gli  o fatto  i fìtoi  pie  di  falcone  $ V v **  ' 16 

A'ntendimento  del  forte  gremire, 

Che  fa  di  lor  s eh*  el  fa  che'l  fotterranno » * ' 

E quando  à tnefsi  quegli  in  perfettione 

Non  fi  parte  da  lor  ,Ji  per  morire  io 

Trima  non  fì  difolue  l*  ejjer  eh’ anno. 

Nudo  l*  o fatto  j per  tt/oflrar  com  anno 
Le  fue  "virtù  fpiritual  natura . 

Non  è comprefa , ma  comprende  pura . *4 

6 poi  per  onettura 

Non  per  fìgnifìcanzj.  il  coure  alquanto 

Lo 

il  TJ 


Lo  dipintor  di  ghirlanda , e non  manto  : 
Su’ n ’vn  cauallo , e deritto  per  canto  j 
£ lancia  dardi  con  la  man  diretta  $ 

4 E ro/e  alquante  con  L’ altra  fux  getta  • 
Però  che  più  faetta 
E fere  3 che  non  da  merito  fpejfo: 

Ma  pur  chil  ferue  riceue  da  ejfo . 

% 

8 II  canai  difcouerto  nel  tenere 

Feci  sboccato  3 fenzji  ferri , o freno  ; 

Però  che  non  Amor 3 ma'l  feruo  sfrena  * 
Ne  anche  Amor  ù rifchto  di  cadere  $ 
ix  Ma  quel  che  prefo  nel  defir  vien  meno 
Cade  e non  cade  3 com  "ventura  il  mena , 
Diedi  al  canali ’ in  faretra  per  pena 
Li  dardi  3per  moflrar  eh’  innamorato 
i4  A feco  quel , dond’egli  è poi  lanciato  , 

E fon  dal  deliro  lato 
Piccioli  e grandi  e mezjin  , come  fere 
Pochi  affai , fecondo  il  fuo  piagere  « 
10  Dal  fini  Uro  "vedrai  col  pie  tenere 
Ramo  di  rofe  Amor  su  quel  cauallo  s 
Com’  oure  di  catun  merito  dallo . ' 

Poi  come  ciafcun  fallo  3 
14  Fai  fol  di  fe , e non  d altro  penfare  $ 

Sì  che  quor  molti  gli  faccio  portare . 
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Voi 
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Voi  trouerrete  diuerfi  p affando , v ->  ; .v 

Parole  mie , con  figure  , pareri . 

Ma  cortefia  gli  trarrà  ne'  piageri  » 

He  per  ciò  men  feueri  4 

Non  tenga  gl'  intelletti  Voflri  alcuno  : 
fard  contento  di  punto  ciafiuno . 


FINISCE  IL  LIBRO 
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ÀLCVNE  ALTRE  RIME 
DELL’ ISTESSO  AY TORE . 

\ . „ i 

CANZON  DISTESA. 

Fece  il  Barberino  quella  compofizione  ofcura  trattante  della 
natura  d’Amorc;  perche  ella  folle  (blamente  intefa  da 
certi  Tuoi  amici  nobili  huomini  di  Tofcana . 

SE  più  non  raggia  il  fol‘  3 fgfi  io  fon  terra  j 
Veggio  mofear  , e fol  parlar  conuegno 
Di  quel  che  fono  3 e tegno . 

4 Non  mar auigli  alcun  s' ofeuro  tratto , 

Poiché  a tal  punto  mi  à fortuna  tratto . 

Ecco  tal  dir  3 che  più  raccoglie  3 e ferra 
Dentro  mia  pena  tutto  più  mi  graui  3 
g Pajfol  eh*  io  non  vorrà  ut 

La  fin  de  la  maggio  parlar  con  certi , 

Ch‘  ancor  non  eran  di  mio  fatto  eiferti  • 

Dico  y ignori  a Voi  faggi  3 e coperti  3 
Pero  che  m'  intendete . 

Voi  donne  poche  fete3 
A cui  ornai  la  mente  auriffe  Amore , 

Ch'auete  perduto  di  fangue  3 e d'onore . 

Or  cominciate  : e da  £ Indo  colore 

Z z x Cer» 
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Cercando  ben  per  entrò 
Lo  Sfatto  Ver  fi  il  centro  , 

Vedrete  molte  nebole  apparite , 

Che  tutte  fin  di  quel  [angue  annerite* 


La  terra  trema  , 

Lo  mio  cttor  crema  $ 

E gli  altri  a quel  terranno 
Immantenente  , 

Ch*  elio  accidente  fintito  aucranno 
Quel  [angue  Sfars*  è dal  fi anco  di  lui  ? 

6 fuc  cagion  la  [ tetta , che  venne 
Va  l'arco  3 che  in  man  tenne 
Quella  a che  tratta  l'  amico , e'I  nemico 
In  tal  maniera , ch ' io  piangendo' l dica , 
E non  ancife  in  quel  colpo  cotlui  j 
Ma  diffoluette  la  parte  piu  degna  , 

Che  tra  noi  piu  non  regna  j 
L'altra  lafsò  per  fila  Jua  più  pena 
Lontan  legata  in  pregion  e catena . 
Perdeo  fu  a forma  3 e fiaccofii  l' alena 
Ve  lo  fuo  primer  nome. 

Et  vdirete  come 

Ch*  era  tra  due  di  nuouo  giunto  a Stare . 
L'vna  Sfegata  riman  filo  amare: 
Quetl'e  tal  di  glia  3 e sì  fera  portare : 
Ch'  ognun  che  non  è pietra 
Va  ciò  f ugge  $/  arrictra . i . - 


Gli  altri  diletta n , eh*  el  fi  Veggi*  il  danno 
Ter  lo  gran  pianto  , tèi  a Sfere  (he  fanno . 
Lontana  gente , 

E chi  noi  J ente  , - . 

Beati , e piu  beati 
Color  , che  fono 

Ter  fommo  dono  al  fuo  regno  chiamati  ì 
Terche  cornuti  alcun  cherer  porta 

Cotal  dolor  in  mia  pena  fondato t \ • 

Che  in  ogni  lato 

Non  è però  da  fua  forma  diuifò 

Ctafcun  che  fuo  nella  mente  defia  . 

Grandezze  d‘  ejfo  3 onor  , e poterti 

Dunqua  è chiaro  vedere 

Ch * è perder  loco  tale  fua  mancanza  3 

Di  ciò  doler  fi  è di  firuo  leanzjc  • 

Ragion  vien  trio  di  color  > che  pefanzjc 
Tortar  cagion  non  anno  j 
Vero  eh’ amar  non  fanno: 

Ma  Siringe  lor  la  perda  Vniuerfale  / 

Cb’  affai  per  quello  lo  mondo  men  Vale. 
Ciò  non  è marauiglia  in  bom  cui  cale 
Veder  la  gente  adorna 
Di  quel  che  la  mente  orna  : 

La  qual  Vertu  Venia  da  quella  parte , 
Che  noSira  mò  da  noi  difgrazjt  parte  • 
Coti  ancora 


3 66  ' 
Venia  tuttora,  j 

Quindi  egri  altra  "vertute  »' 

Grati*  , (td  effetto 

Di  giu  (lo  e netto  , per  noSlra  [alate,  - 4 

Doglia  (ignori , Qd  an  "vergogna  porto  s 

Membrando  , che  la  gran  potenzia  irato  " 

Di  lui  ,che  rn  H mo  SI  rato  *"> 

guanto  di  ben  io  mai  cognobbi , e tenni  "<■  8 


Blafnai  nel  p affo,  eh*  a tal  porto  "venni . 

Vero  eh*  io  "Veggio  ben  moffe  me  torto 
Che  d*  alcun  £ effer  perder  non  è "Voglia . 

Onde  ragion  lo  [paglia  n 

Di  negligenza  in  difender  la  coffa 
Cb*  era  di  ffuo  onor  , e "vita  Spoffa  . 

Vna  gran  colpa  difender  non  offa 

La  parte  non  finita  , 16 

Che  non  fi  tolffe  "Vita, 

Ma  forfè  alquanto  la  ffeuffa  l "Volere 
Di  ffaluation  per  £ altra  poi  "vedere  : 

Che  chi  yedeffe  la  pena , e*l  dolere  xo 

D*  eSla  ffua  "Vita  fera 

Ver  buon  configho  , pera 

Diria  ciaffcuno , io  ben  lo  "vorria 

Ver  alleggiar  la  maggior  forte  mia , 14 

Ma  fi  nocendo  s 

£ dispiacendo 

Il  ben  comun  ci  à tolto  , 

AW- 
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eu 


tot 
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Null'ò  Speranza 

In  ami  fianca  del  fuo  magro  tolto. 

QueRo  lamento  è di  cotal  natura  , 

Che  non  fi  può  intender  da  la  gente  , 

Che  non  àjottil  mente 
Ne  an  da  cjuell a eh ’ aue  lo  intelletto  3 
Se  non  auejje  ben  ferito  il  petto . 

E quella  non  può  già  len  "veder  pura 
Conclufion  d‘  e fio  mio  dir  } fe  crede 
Leggendo  quel  che  "vede 
Poter  trouar  da  dolor  infinito 
Di  certo  fin*  alcun  fermon  fornito  • 

Però  girai  parlar  così  veflito 
Tra  lor  che  tu  ben  fai  , 

Che  non  t*  intefer  mai 

Ma  tra  color  ti  fendi  auri  , e flr accia  3 
Cb’  al  tuo  venir’  apparecchian  le  braccia: 

€ per  gli  amici  il  tuo  camin  auaccia  . 

Che  fe  quel  fon  che  fpejfo 
Parlato  m*  anno  adejjo  .* 

Tu  gli  Vedrai  chinar  le  ciglie  a piedi 
E tu  con  quelli  fa  foggiamo  , e fiedi  : 

Che  per  onore 
Di  tal  fignore 
E della  fomma  parte 
Dece , che  pianto  3 

Almen' alquanto)  ne  fia  in  ogni  pr.rte. 
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CANZON  DISTESA; 


Che  fece  M.  Francefco  per  vn  Caualiere  difperato  per  amore  ; 
il  quale  mandatala  aHa  Tua  Donna  doppo  noue  giorni  mori 
con  la  detta  Canzone  in  mano  ; ciò  veggendo 
la  Donna  fopradetta  tri  fei  di  anch'ella 
pel  difpiacerc  fi  mori , 


Madonna  allegro  fon  per  voi  piacere  $ 

Che  Viene  a compimento  il  gran  de  fa 
Che  fempre  auete  di  mia  morte  attuto  : 

Ora  /*  adempie  ogni  voSlro  volere  t 
Et  io  ni en  vo‘  dolorofo  : compio 
Poi  vi  fui  feruo  mo  tuttor  veduto . 

€ fon  per  quelle  tre  cagion  perduto  . 

4 Ite  za  non  degnar ’ a gente , ilare 

Da  parte  de  la  voilra  fgnoria  s 

6 da  la  parte  mia 

Temenza  » dijuentura  , e bajfo  ajfartt 

F cruente  fede , e lungo  de  par  e 

Che  foglton  dare  a molti  amanti  gioia  , 

Son  pur  per  me  tormento  , e pena  , e noia  : 
Ne  piango  io  perch * io  muoia  , 

Che  men  dolor  mi  fa  morte  bramare . 

Non  e*  l mio  pianto  fe  non  per  la  doglia , 

Ch*  abbonda  sì  dentro  da  i alma  fera  , 

Che  per  l'eilremita  conuien , che  Sparga  : 

E moue  da  pie  tèi  3 quando  mi  Spoglia 
Lo  gran  fouerchio  di  Sperante  intiera  : 
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Che  tutte  mie  *vertù  Spedate  larga  $ 

Ne  men  per  quello  nel  venire  allargò 
Lo  riuo  de  le  lagrime  crefcendo  3 
Che  fuor  la  faccia 3 come  dentro  fende  : 

Da  ciò  chi  vuole  imprende  > ' 

Com’io  vo  dentro  a gran  trilleza  ardendo 
€ quello  è peggio  3 che  per  me  languendo . 
Del  disperato  3 Qd  a Spero  mio  danno 
Tutti  miei  amici  a trilla  fella  vanno: 
Che  ben  veggiono  3 e fanno , 

Ch*  io  a giornata  Vo  vita  perdendo . 

Stima  ciafcun  oggimai  sì  per  corfo  : 

Che  chi  mi  dice j Piglia  penitenza. 

Chi i Dio  t'aiuti,  e chi 3 Vedi  peccato . 

E nullo  è che  mi  poffa  dar  foccorfo , 

Ne  Vo' , che  fa  tn  alcun  la  potenza  i 
Sol  del  pajfar  io  mi  chiamo  pagato: 

Però  chi  vuol  veder  lo  fuenturato  3 
Non  tardi  punto } affretti  il  fuo  Venire  ; 
Ch'io  fon  già  prejfo  a quel  punto  finale . 

E s' io  ò cofa  tale , 

Che  piaccia  t prenda , eh'  io  la  Vo'  largire 
Ma  prego  chi  ci  vien  3 che  fia  l fuo  dire  , 
Non  a conforto  di  me  3 ne  a bene  j 
Ma  filo  acciò  che  n ac  ere  fi  a le  pene , 

Che  chi  in  vita  mi  tene , 

Vie  più  m offende  3 eh’  allegro  ò il  morire , 
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Chi  à nemici  , e 'vuol  lor  mòrte  dure 
Menimi  a lor  , che  l dolor ofo  aspetto  j 
Ch'  io  porto  in  Vi  Sìa  gli  farà  finire: 
Chi  vuol  la  morte  in  figura  trouare  , 
Metta  la  man  ne  lo  /quartato  petto 
D' e Sio  dolente  , eh'  ella  fa  perire  j 
TrcuerxUa  con  arme  da  ferire , 
Percuoter  forte  il  mifero  mio  quote  , 

€ lui  cioè  grida  , quello  m'e  in  piagere . 
Sol  che  fermi  il  Volere 
Di  tonni  follo  , e farmi  quell* onore. 

1°  fon  già  tanto  innanzi  che’  l fignore 
Che  mi  fa  feruo  , dice  i Va  con  Dio  , 
Che  piu  non  pojfo  per  te  Valer  io. 

Che  ogni  vigor  mio 
M’ à per  andato , veduto  il  colore . 

V oi  Vedrete  la  fine  mia  sì  fatta 

Che  fi  mouranno  i duri  quori  a pianto, 
E li  pietofi  a paura  di  morte  $ 

E poi  che  fia  dal  corpo  i‘  alma  tratta  , 
Le  noie  che  vi  moflran  granar  tanto 
Saran  Madonna  finite  , per  forte  . 
Parole  affai , che  rn  eron  da  Voi  porte  , 
Trouar  , cantar  , e folazp  menare 
Son  tutte  ornai  a la  fua  fin  venute, 

E le  fatte  perdute , 

E fonimi  dato  a non  mai  piu  parlare  • 


v I -i  *. 


u 


or» 

rfL  ) >.  4 • 

‘ - iv. 

à M 

l'AX 

•ì  i.AV.Z 

y ■ , 

■ 

i‘A  Vv£  A 
■ t\cr  /A 

> 

l-  Ot  ti  >ì  • 

• \ - ■ fàìSi 

■A  ^ 

-«-IH 

Lo 


li 


ló 

cT 


XO 


*1 


37* 


4 € d’ ogni  mio  fallire 

N'ò  penitene*  a fuo  piager  portare . 


Ifl  Spirito  vita!  vo‘  pr e fintare 
A quei  che  me*  l preSlò  fuperno  (irti 
A la  cui  corte  ò Speranza  di  gire  % 


8 In  queSlo  punto  che  d’io  morto  fono.  ' 1 

Ma  sì  ti  chero  vn  dono 
D‘  andarti  a quella  per  cui  fono  Spento , r 


Parendo  all’Autore  di  vedere  in  fogno  alcuni  Angeli , gl*  in- 
terroga dello  fiato  di  Coftanza  in  Cielo,  fliclUncl 
rcAo  della  Ballata  giel  raccontano  . 


A N geli  poiché 'L  Ciel  sauerfe  4 quella  , 
Ch*  era.  luce  terrena  . 

Dite  la  giù  che‘1  Paradifi  mena  f 
Tutta  beltà  de  la  corte  fi  cinfe 
Di  canto  , e di  Splendore 
16  Nel  "Venir  Juo  , e Dio  feSla  ne  tenne . 
Forza  , potenza  3 tt)  alto  "Valor  pinfe 
v In  farle  tanto  onore  $ 

Che  marauiglia  a noi  grande  ne  venne, 
io  Ma  poi  fenttta  vertù  che  mantenne  j 
A dubitanza  lena 
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Tolfe  la  donna  3 che  no»  Vidi  pena  » . ; . al 

JiUor  la  magefla  chiara  ci  apparai , 

Tanto  piu  j eh’  è d‘  vJanzj  > 

Che  di  fa  a altezza  alquanto  comprenderne:  *; 

Quello  poter'  vn  gran  dono  ci  parue  j , 

Che  noi .truffe  ad  amanza  . . . ■ 

D‘  e Ha  nomila  donna  cl/  or'  auemo  , ... 

La  qual  guardando  cognofcer  .douemo  : 

Ch'  ella  di  graz.a  piena,  a v 

Donde  certanzj  più  laude  raffrena  . 

Non  ti  lafsiam , com'  eli’ è fatta  , dire 
In  quell’  eterno  flato 
Lauda  lo  di  del  fuo  venir’ in  vita  • 

Che  nul  di  noi  è forte  a [offerire 
( Sia  quanto  vuol  beato) 

Guardar  ne  raggi  di  che  elT  è Ve  flit  a . 

Vedefli  in  terra  lei  la  più  compita  f 71 
Così  nel  del  di  vergogna  non  pena.  j 

Chi  come  donna  la  tien  per  1‘  abena  • 
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AVANZI  D'UCVN'A  lt  re  poesie 
DI  DETTO  M.  FRANCESCO. 

- • • ' f ■■ 

Cauate  dalle  chiofe  de’fuoi  Documenti. 

.ì'1  ilrr-iiM  -■  IX 

Sotto  Docilità.  Documento  XXIV. 
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C ANZON  DISTESA. 

In  qual  maniera’ quelli  che  fono  diuentati  cicchi  pofian# 

- fare  acquiflo  delle  virtù. 

MAdre  di  fallo  chiami  *->•  » ‘ i • V* 

Necefsttà  ci  afono 

Voglia  3 e valor  in  Vno  Uj;Vv 

Fermando  dritto  in  acqui  fi ar  pojfanzjt.  { 

Ter  lei  che  tutto  auanzjt  v > ',i;i  ^ 

In  sul  parer  d'ognvno  : » ' -\v‘ * 

Non  che  J naturi  alcuno  s . ,Uj 

Ma  f i conforta  in  va  fauer  che  brami*  • x 0 
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Ci  mancano  due  ftanzo . ? 
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. Sotto  Induftri*  . Regola  CXLI'. 
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CANZON  DISTESA. 

•*  V''  • > • • \ * » V * .*  ’ • tv 

Qual  forte  di  picti  deue  hauer  la  Donna  del  fuo  amante** 

D A cui  gréti* , onor  , e l’ alma  tegno  . 

m « * 

v . 1 

P/V/i  yiJi  , ma  credo  in  Voi  fia  . y 


Af <w  ^rr  tor  pena  mia 
Ma  per  auerla  colà  doue  vfare 
Di  fine  Hate  non  può  chiamare 
Alcun , ne  dir  follia . 

Ne  vidi  voi  d* Amor  temer  la  forzj 
Ne  di  fa  mar  chi  sforma 
Lui  figuitar  , e fra  potente  dire. 
Ala  ciò  gradire 

0 ver  figutr  Cortefia.  Ve  ne  sforza . 

* * * J * 


Ulti 
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AVANZI  D’ ALTRE  CANZONI. 
Delle  quali  non  fl  sà  1*  argumento. 
Sotto  Induftria . Documento  1 1 . 

Er  lui  prodezza  , affetto  di  onore 
Per  lui  Vedian  tuttore 

Catto  l piacere , e pur  fruir  s'attende. 

* * * 
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Da!T  ifteflo  luogo.  1 
Gli  è sì  alta  la  potenza  fu  a , 

_ Ch't  non  trono  verta  eh'  el  dar  non  poffa 
E gratta  che  non  aggia  a dxuifare  ' 


* * 


Dall’ irte ffo  luogo» 


4 ^ ZrAnd'  e il frutto , e Valoros*  è il  bene 


Che  r iceue  d Amor  chi’l  Vuol  fegmre 
Cb  ogn  altra  grafia,  e V alimento  paffa . 


P 


Dall’  ifteflo  luogo . 
l’vge  nel  cuor  la  doloro  fa  mente 


t »Hi* 
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* «r  ir 


Porta  già  dir  chi  non  è rato  in  hamo 
Chi  t à condotto  a battaglia  sì  fera  ? 
Tu  fola  mente , e tu  reuoca  il  danno  • 


* * * 


j % 


DaU’ifìefTo  luogo. 


IX 


10  non  Veggio  qual  pojfa  innamorare 

Di  donna  , e poi  defiderar  di  lei 

Fuor  eh'  ogni  onor  di  lei 

Se  perfetto  ama , e nettamente  imprende , 

* * * * 
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SOME  T T O 

DI  MIS.  FRANCESCO  DA  BARBERINO.  , 


Trouato  in  vn’altro  Ms, 


i»  -,  ^ 


fitto  d’vnirb*  eh’*  nom  unteli»*  **  l»  mi»  *on»»  ! 

Tene  d’vn  altra  eh’  i fin  minuti»* , E gran  enfine  del  me»  moiri  : 

Tino  di  molt»  minor  pirj oli»»  . **  W»  »'  •*  *"»*  Vtf"-  \ 

Tilt » ,bi  non*  fot a r*U»» , Caro  di  finto  br»mofo  di  gin . 

TiHo  eon  tino  b»S»*»do  fi  feur* , Chi  moto,  qu  i II* , per  mi*  zio  io  cinturi 

Il  bel  parlari , * f ontHo  fembUnti . Tifo  cn  uno  altr»  mainerà  aeluf*  i 
Chi  f vn», fi monr*,pir  clan  diamante,  l'altra  cela  il  fender  chi  ini  tant  e 

Di  tino  in  tino  ancor  x.ik  tanto  ttTìo  ; 


Chi  ni»  poni  l*  gl*f»  n*r  mi  fino  ; 
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N quellaTauola,  Lettore,  fi  olfcruano  e fi 
confermano  con  gli  efempi  d'altri  fcrit- 
tori,  le  voci  c le  maniere  del  parlare  più 
confiderabili  di  quello  libro , quelle  dico 
che  o non  furono  mai  ofleruate , o fe  fi  of- 
feruarono , non  era  a baflanza  dimoftrato 
che  alla  loro  ftagione  fi  vfalfero  comunemente  . Gli  au- 
tori che  in  ella  s’inducono  a prouare  le  dette  cofe  , o 
fono  del  buon  fecolo.come  fi  dice , o Prouenzali ; gli 
vni  e gli  altri  cauati  da  libri  antichi  . Habbiamo  intro- 
dotti quelli  perche  non  pur  fi  veda  l’origine  del  noftro 
rimare,  ma  ancora  perfeguirla  mente  di  M.  Francefco 
Barberino , il  quale  molto  fi  compiacque  di  tal  lingua . 
Quelli  poi  fi  recano  in  mezzo , a dimollrare  che  nella  ma- 
niera ch'egli  hà  feri tto, anche  glialtri  di  quella  età  foleuano 
fcriuere . Ma  per  più  facilitarti  la  cognizione  di  efiiieccoti 
la  nota  degli  autori  citati , e de  primi  pofleflori  de  libri  da 
loro  compofti  trouandofi  diprefentela  maggior  parte  di 
MSS.  citati  nella  biblioteca  Barberina . Leggi  dunque-» 
qual  fi  fia  quella  picciola fatica,  afpettandone  migliora- 
mento quando  hauremo  più  agio  di  riftamparla. 


A VTOR  i 

Mettano  Giudice  da  Brefcia , 
fìampato . 

Angelo  Colocci  Vefcouodi  Noce- 
ra . Ne  due  mf  V aticani . 

Annotazioni  fui  Boccaccio, flam- 
bate in  Firenze . 

Antonio  da  Ferrara  medico. Can- 
zoni e Sonetti,  mf  Barberino. 

Antonio  di  Bonfignor e. Canzoni, 
mf  Barberino. 

Ariofìo . Il  Furiofo. 


Volgari. 

Bembo . Le  Profe . 

Bernardo  Siluejìro . Pijìola  voi - 
garizata,di  Monft gnor  Fran- 
cefco Mbergotti . 

Bindo  Boni  chi.  Canz.  mf  Vbal. 

Boccaccio. vedi  Giouanni . 

Bondico  Notaio  da  Lucca,  citato 
dal  V oiabolario . 

Brunetto  Latini . il  Teforo  fìatn- 
pato  in  V enezia , & vnmf 
del  Signor  Carlo  Strozzi . Il 


Teforetto  rnf.URetoricaSO- 
razioni  per  JM.  Mar  celi  o,per 
QLigario,  & altre  fue  opere 
Jìampate  in  Lione , e mf 

Buonaccorfo  da  fMontemagno. 
Sonetti  Rampati . 

Buonagninta,  Vrbic ciani  Notaio 
•Li  Lucca  . Canzoni , mf 
Strozza  . 

Caccia  da  Cajìello . Canzoni , mf. 
Strozzi . 

Cantare  fatto  in  morte  di  M. 
Cane  della  Scala  , mf  Vbal. 

Canti  Camafiialejchi . Raccolta 
di  vàri  autori  Jlampati,  an- 
corché gli  habbiamo  haunti 
fritti  a penna  . 

Canzoni  de  Bianchi. vedi  Laudi. 

CaReluctro  f opra  la  Canzone 
del  Caro  Jìampato . 

Cajlruccio  Cafrracani  degtln- 
terminelli  Duca  di  Lucca.So - 
netto  Rampato . 

Cecco  Angiuheri  Sanefe . Sonetti 
per  lo  più  burlefchi,mf.  Stroz- 
zi. 

Cecco  £ Afe  oli  delle  virtù  delizi 
pietre , taf  del  Signor  Aleffan- 
dro  Cherubini . 

Cene  delia  Chitarra  dì  Arezzo. 
Sonetti , mf  Barberino . 

Cino  da  Pifloia. Canzoni,  Balla- 
te, Sonetti  Jiampati  ,edclmf. 
Strozzi. 


Chilo  di  Caino  antichijftmo  ri- 
matore Siciliano , di  cui  cita 
vn  fragni  ento  Monfignar  An- 
gelo Colocci . 

Clemente  Quarto  contro  Man- 
fredi . Traduzione  d'vna^. 
Bolla  di  quejlo  Pontefice 

Collazione  de  Santi  Padri , mf 
del  Signor  Gregorio  Amiani 
da  Fano . 

Colocci . V.  edi  Angelo  Colocci . 

Conte  Ricciardo , forfè  quel  Ro- 
berto da  Battifollt.  Sonetti, 
mf  Vaticano . 

Corbinclli . Vedi  Giacopo  Cor- 
binelii . 

Coronazione  di  Corrado  Figli- 
uolo di  Federico  Secondo  in  Re 
de  Romani,  mf.  di  JMon- 
fignor  d'Acemo. 

Crefcenzio  . V edi  Pietro  Cre - 
feenzio . 

Crifeida  . Vedi  Filojhato  del 
Boccaccio . 

Cronaca  del  V ellutLV ediDonato 

Dante , fenz'altr  aggiunta  jnten- 
defi  la  fita  Comedia  ; nomi - 
nandofi  efprejfamente  le  Can- 
zoni & i Sonetti,  e gli  altri 
fùoi  libri. 

Dante  del  Boccaccio , cioè  la  Co- 
media di  Dante  fritta  di 
mano  del  Boccaccio , mf.  V a. 
deano . 


Dan- 


Dante  da  JMatano . Canzoni,  e 
Sonetti  Rampati . 

Dello  da  Segna  . Sonetti  , mf 
Strozzi, e V dùcano . 

Dino  Ccmpagnì.Sonettt.mf.  Va- 
ticano . 

Dino  Frefcobaldi.Sonetti,  e Can- 
zoni mf  Strozzi . 

Domenico  Caualca  Frate  Predi- 
catore . Seruenteji,  tra  il  libro 
delle  Laudi  de  Bianchi . 

Donato  V elluti.LaCronaca  della 
fua  Famiglia , copiata  da  vna 
del  Signor  Carlo  di  Tomnafo 
Strozzi. 

Donna  di  Guido  Orlandi , cioè 
• r innamorata . 

Elezione  di  Corrado  , Vedi 
Coronazione . 

Enzo  Re  di  Sardegna  ediGalnra. 
Canzoni,  e Sonetti,  mf.  Stroz- 
zi, e Jìampati. 

Fazio  degli  V beni.  Dittamondo, 
e Canzoni,mf.del  Signor  Car- 
lo di  T omtnafo  Strozzi , c__> 
Jlampato . 

Federico  Secondo  Imperatore 
Lettere,  e Rime  mf.  del  Vt- 
feouo  d' Acerno,  e Jìampate. 

Filippo  Villani  . Storia  Jlam- 
pata . 

Filippo  di  SerAlbizo  . Sonetti, 
fra  le  Rime  di  Franco  Sac- 
chetti . 


Ptorità  dì  Italia . Raccolta  di fio- 
rie delle  cofe  d'Italia  comin- 
ciando da  Troiani , d' Arma  li- 
na da  Bologna  intitolato  a A4. 
Bofone  murilo  Cittadino  dìA- 
gobbro , mf.  del  Signor  Leone 
Allazio . 

Filojlrato  , o vero  Crifeida  . 
Poema  in  oltana  rima  del 
Boccaccio,  mf.  del  Vefcouo 
dìAcemo . 

Forefe  de  Donati . Sonetti  contro 
Dante,  mf.  Strozzi..  . 

Francefco  Berni  Jlampato . . 

Francesco  da  Buti  Cormiientator 
di  'Dante , mf.  iutiero , del  Si- 
gnor Vaio  Vai. 

Francefco  I filiera . Canzoni,  mj. 
Strozzi. 

Franco  Sacchetti.  Rime  e Novel- 
le, mf.  de  Signori  Sacchetti . 

Gatto  da  Colle'.  Canzoni,  mf  del 
Signor  Mario  Milefio . 

Gerì  Gianfighafjt.  Sonetto  nel - 
f Originale  del  ‘Petrarca .. 

Giacopo  da  Ciejfole  Frate  Predi- 
catore.Del  Giuoco  degli  fchac- 
chi , Jlampato . 

Giacopo  da-Lentino  detto  il  No- 
taio . Canzoni  Jìampate  e mf. 
del  Signor  Mario  Milefo  . 

Giacopone  Frate  Minore . Laudi 
Spirituali,mf.  deli  Archivio  de 
Canonici  di  S.  Pietro  Vat. 

* 2 Gian- 


Gianni  Alfarii . Canzoni,  mf. 
Strozzi. 

Giordano  Frate  Prtd.lt  fue  Pre- 
diche,mf.del  Sigiar  Girolamo 
Deti. 

Giouanm  Boccacci . IlDecame- 
rone . Il  Laberinto  d' Amor  e. 
La  vita  di  Dante,  Il  Filoflra- 
to.  E la  Fiammetta  . 

Gio:delTOrto.Canz.mf.  Milejio. 

Giouanm  Ruccellai . Le  Api . 

Gio.  Villani.  Storia  flambata . 

Giulio  Fer aldo.  Annali  V inizio- 
rii . 

Giulio  de  Conti  di  Valmontone, 
Sonetti  t Canzoni  Rampate 
in  Lione . 

Gorello . Terze  rime  delle  Storie 
d' Arezzo  fua  "Patria , mf.  di 
Monfignor  Francefco  Alber- 
ati. 

Gradi  di  S.  Girolamo,  mf.Deti. 

Guido  Caualcanti.Canzoni  e So- 
nettifiancati  e mf.  Strozzi. 

Guido  delle  Colonne.  Canzone _> 
fiammata . 

Guido  Giànizrelli. Canzoni  e So- 
nettifiammati  e mf.  Vaticano, 
e Strozzi . 

Guido  N ouello  da  Polenta  Signor 
di  Raiwma.  Sonetto  mf.  Tar 
lerino . 

Guido  Orlandi.Canzom  e Sonet- 
ti,mf.  Strozzi. 


Gwttone  Frate  Gaudente  S A- 
rezzo  . Sonetti  e Canzoni 
fìampati,  e mf  Barberino  e__» 
del  Signor  Marchefe  Vincen- 
zio Capponi . 

Innocenzio  Quarto.  Traduzione 
Ivna  fua  Bolla  contro  Fede- 
rico, mf.  del  Vefcouo  &A- 
cerno . 

Laberinto  d' Amore , o vero  Cor- 
baccio  di  M.  Gio.  Boccaccio 
fatto flampare  dal  Corbinelli , 
e mf.  del  Signor  Conte  Aurelio 
Corboli . 

Lapo  da  Colle.Canzoni,mf  Bar- 
berino . 

Lapo  Farinata  degli  V berti . 
Canzoni,  mf.  Strozzi . 

Lapo  Gianni  . Canzoni , mf. 
Strozzi . 

Laudi  o Canzoni, o fi  come  e frit- 
to Laidi  de  Bianchi , che  fu- 
rono nel  1399.  incirca  hi-» 
T ofcana.mf  del  Signor  Alef- 
fandro  Pollini . 

Libro  della  volgare  eloquenzia l_> 
flampato . 

Lorenzo  Mofchi . Canzoni , mf. 
Barbeiino . 

Lorenzo  de  Medici.  Rime  flarn- 
pate-j). 

Lupo  degli  V berti.  Canzoni , mf. 
Strozzi . 

fMalatefla  de  Malatefìi  Signor 

di 


diTefaro . Sonetti  e Canzoni 
mf.di  Monfignor  Afcanio  Pie - 
colomini  Arciuefcouo  di  Siena. 

^filano fritto  fpiritnale.Raccol - 
ta  di  varie  meditazioni , ora- 
zioni , & ancora  di  precetti 
morali  cavati  da  Albertanoe 
da  altri  , fatta  da  vn  Fra 
T ommafo  dell’Ordine  de  Prc- 
dìcatoh . 

Jfilarco  Polo.Millione  copiato  da 
Lorenzo  Mofht  dell’ Archivio 

. de  Signori  Barberini . 

Matteo  Villani.  Storia  flambata. 

Mattaccini  del  Caro,  fampati . 

Matteo  Frrfcoboldi.Canzoni,  mf. 
Vaticano . 

Melchiorre  di  Coppo  Stefani.  Sto- 
rie Fiorentine,mf  della  Biblio- 
teca Barberina , 

Meuzzo  Tolomei.  Sonetti,  mf. 
Barberino . 

Monaldo  da  Sofena . Sonetti , mf 
Strozzi . 

Monte  magno.  Vedi  Buonaccorfo . 

Mugnove  Lucchef.  Sonetti  per  lo 
più  buriefchùmf.  Barberino . 

FI  ina , ¥ innamorata  di  Dante  da 
Modano.  Sonetto  ftampato.-  \ 

Niccolò  deRoJJì  da  Trenigi. Can- 
zoni , mf  Barberino . 

Niccolo  da  Siena  detto  Mufcia  de 
Salimbeni.  Sonetti,  mf  Barbe- 
rino e Strozzi . 

-OtyA 


Noffo  d'Oltrano . Canzoni,  mf 
Strozzi . » 

Notaio  Giacopo . VediGtacopo. 

'Novelle  antiche , o vero  le  cento 
nouelle , o il  Novellino  Jìam - 
poto . 

0 nejlo  Bolognefe.  Sonetti  e Can- 
zoni,mf.  Strozzi 

Originale  d’vna  parte  delle  rime 
di  M.  Francefco  Petrarca » 
mf  Vaticano. 

Pagolo  dell’Abaco  da  Firenzi-». 
Canzoni,  mf  del  Signor  Ma- 
rio Milefio . 

P affittanti  » Vedi  Giacopo. 

Petrarca.  Vedi  Francefco,  & 
Originale. 

Pier  delle  Vigne . Rmeftampate 
e fcritte  in  penna . Lettere,mf 
di  Monfig.  V efeouo  di  Acerno . 

Pieraccio  T eh  aldi . Sonetto , mf 
Vaticano . 

Pietro  Crefenzio  delle  bifogne 
della  V illa  ftampato . 

Piouano  da  Caquirino  . Sonetti , 
mf.  Barberino . 

PifolediS.  Gerolamo, mf  Vbal- 
dinoi. 

Prologo,  o vero  Prefazione a- 
uanti  le  Pifole  di  S. Paolo, mf 
di  Monfignor  Vefcouo  d'A- 
cerno . 

Teorica  t Affiatile  volgarizA- 
ta , mf  che  fu  già  del  Signor 
Già- 


Giacopo  Corbinelli , manda- 
toci da  Parigi  dal  Signor  Gio. 
Batti fla  Dii. 

Reggimento  de  Signori.  Dbro  tra. 
dotto  dal  Latino  molto  antico 
in  carta  pecora , del  V efcouo 

£ Acerno. 

Rinaldo  d' Acquino.  Can7oni,mf. 
StroTK. 

Riniericti  Palermo. CanTonijnf. 
Mtlefìo  i 

Roberto  Redi  Gerii falempit  t di 
Napoli . Rime  morali , mf.  de 
SigrtoriGuxdagni , 

Rjicceilai . Vedi  Gioitami . 
Saggi  del  Montagna,  Rampati . 
Saladino. Cannoni,  mf.  S tronfi 
StptuaTarò.  l’Arcadia  Jìampata. 
S atrio  Roteano . Sentemefejìam- 
pato,  ert/f. 

Sauio%7o  Sanefe. Cannoni . 
Sieolt), Antote  memo , tnà  antico, 
dal  quote  Mortftgnor  Colocci 
efìrajjè  le  voa  più  notabili . 
Stona  di  S.  Silueftro  mf.  in  car- 
ta pècora  da  mi  chiamato  A 
Primo  per  la  fua  anticbita.\ 
Storia dt  S.Sihreftromf  incar- 


ta ordinaria  da  noi  per  qutjk 
detto  il  Secondo . 

Storia  diS.T  omafo,mf  di  Mon- 
fignor  V efcouo  £ Acerno . 

Telino  £ Oltrarno.  Son.tnf.Str. 

Tefo retto , Vedi  Brunetto . 

Tomafo  da  Faeufa  . Cannoni , 
mf  Stronzi. 

Torquato  Tajjò  .La fua  Gerufa - 
lemme  liberata . 

Trattato  di  virtù  morali  mf  .di 
Monfimor  V efcouo  £Acemo. 

Vangeli  ài  S.  Mattheo , mf.  del 
V efcouo  £ Acemo\  , 

Vberto  da  Dtcca . Cannoni,  tufi . 
Strofi . \ 

Virgilio  volgarifato , del  Signor 
Girolanto  Deti . 

Vita  di  S.  Alejfto,  mf.  del  Signor 
Gregorio  Artiiani . 

Vita  di  Dante  fcritta  da  M. 

' Gir. Boccaccio  Jìampata.-  \ 

Vita  di  S.  Gio.  Battijìa,mf.  del 
Signor  Ignazio  Braca  , 

Vita  di  Santa  Maria  Aladda-, 
lena,  taf  tùl  Signor  Gregorio 
Amorini . 4 

Vocabolario  della  Crufca . 
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Arnaldo  Daniello.  Cannoni,  mf. 
Vaticano  . 

Arnaldo  di  Minili  . Cannoni , 
mf  Vaticano . 

Aufias  March  Catalano , che 
fcrijfe  in  Lìmofino , jlam — 
nato. 

Beh  ramo  del  Bornio . Semente 'fi, 
mf.  del  Signor  Carlo  di  Tom - 
mafo  Stròfi . 

Bernardo  d'  Alamanon . Canno- 
ni, mf  del  medefimo. 

Bernardo  di  Ventadom.  Canfo- 
ri , mf.  Vaticano . 

Blanca7et , o Blancaffo . Gobole, 
mf.  deinjlejfo  Stro77i . 

Cadenet . Gobole,  MfdèlTiJleJJò 

• Strofi . 

Contejfa  di  Dia,o  vero  di  Digito. 
Cannone,  mf.  di  Monjignor 
Gio.  Battijla  Scannarla— > 
Vefcouo  di  Sidonia . 

Dande  de  Pradas . Il  Romania 
deili  Vccelli  cacciatoti , mf. 
Scannatola  . 

Elias  CareLCan^onumf.Strof- 

Fouhetto  di  Marjilia  rimatore  in 
Prouen^ale.Can^oni.mf  Va- 
ticano. 


Ganfelm,  o vero  Ganfelm  Faidit, 
e vuol  dire  Anfelmo  Federico  . 
Canoni,  mf.  V aticano . 

Giordano  Bottello . Vna  forte  & 
contrajh  Poetici  chiamato— • 
Tenone,  mf.  Strofi . 

Giraldo  di  Bornello.C anioni ,mf. 
Vaticano . 

Giufre  Ruddlo.Can7oni,mfVa~ 
ticano . 

Grammatica  Prouen'fale.  Copia 
del  mf.di  S.  Lorenzo  di  Fi- 
renze . 

Granes  . Seruentefe  al  Conte 
Carlo  d'Angio  e di  Pronen’fa, 
mf  Scannatola . 

Guido  Cabanas  . T en7one , mf. 
StroTTi . 

Guido  aV7e7,  detto  Guida 
<X  Viffcl.  Gobole  , mf.  Scan- 
natola. 

Guglielmo  della  Torre  . Gobole 
mf.  Stro^7i . 

Guglielmo  Magret.  Gobole, mf. 
Stronzi . 

Lanfranco  Cicala  Genouefe , il 
(piale  fcrijfe  in  Proueniale . 
Canzoni,  mf  V aticano. 

Monaco  chMontatuhn.Canzoni, 
tnf  Vaticano . 


Moty- 


/ 


t 


Montagna*/*.  Cairzoni,tnf.Stroz 
zi. 

Pietro  X Alterniti . Canzoni,  mf. 
■ Vaticano. 

Pietro  di  Voliera.  Gobole,mf. 
Strozzi . 

Pietro  Vitale.  Canzoni,  mf.  Va- 
ticano . 

Pons  de  Capdoill.  Canzoni,  mf. 
ScannaroleL-t . 

Raimondo  di  Miraual.  Canzoni, 
mf  Scannar  ola. 


Vita  di  Beltramo  del  Bornio,  mf 
Strozzi . 

Vita  di  Bartolomeo  Giorgi  Ri- 
matore in  Pr  alternale , frit- 
ta in  quella  lingua , mf  V ati- 
cano. 

Vita  di  Pietro  Vitale , mf.  Vati- 
cano . 

Vita  di  Folchetto  da  Marjilia, 
mf  Vaticano . 

Vita  di  Gaufelm  Faidit,  mf.  Va- 
ticano. 
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Delle  voci,  e maniere  di  parlare  più  ^ 
confiderabili  vfate  nell’opera 

DI  M.  FRANCESCO  BARBERINO. 


. CONCORRENDO  con  altra  Yocalejalcia* 
ta , come  in  quel  luogo 
O famigliatiti  creder  non  ci  dieno . 

I ► cioè , non  ci  diamo  a credere  ; modo  vfato 
dal  Bocc.  Laber.  1 03.  il  che  fe  cosi  credejh  che 
JoJfe , mai  non  mi  farei  credere  che  &c. 

a od?*'  I2’  Ver,5>  34,  IO‘ 

ABBIA  nella  feconda perfon a,  Etic.  SerBrun.tfi.  le  p*> 
rote  acerbe  non  temerei  ma  dell'  vmihhabhia  paura.  Bocc. 
nel  Filoftrato , ouer  Crifeida . 

Dunque  non  voglia  per  cojìei  morire , 

Ne  voglia  di  te  JleJso  effer  nemico . 

246,18.  . - v 

ABBIENDO  hauendo . da  babbo  vfato  da  Dante , e da_. 
tri.  Ser  Brun.  Etic. 19.  Percioche  quando  elli  veggono  nella 
battag  ia  pericolo  di  morte  fi  fuggono,  abbiendo  maggior  pau- 
ra della  morte  » che  della  vergogna . 

3i?»  7- 

ABBiVTO  per  hauuto.  così  hi  l’Indice  di  Monfignor 
Colocci . Abbuio  trouiamo  nelle  Col.  SS. Pad.  Tamar  di 
n°  1 ™c°MprenJìbile , il  quale  inuerfo  Tvmana  generation*-*» 
eUo  ha  abbiuto , tutto  irà  conforta  . Fri  Guittone  i 
Perdendo  molto  che  hanrei  habbuto . 

276, 3.  287, 2 $. 


a 


ABE- 


TAVOLA. 

ABENA  latino, redina,  fl Signor Malatefta da Pefaro, 
E voi  Signori , a cui  fortuna  ha  dato 
In  man  le  abene  del  paefe  ameno  . 

AÉlENDO^haucndo,  ofleruato  anco  dal  Colocci.  Virg. 
Deti.  24.  Quelle  cofeabiendo  dette  yilcattallo  commuoue , t 
Ventilo  ajfalfte.e  lettalo  dì  in  siti  cattallo.  Ser  Brun.  Ret.  1 3+. 
Abtendoeo  perduto  tutte  f altre  mie  cofe , & effcndomt  rtmafla 
folti  l'anima , et  corpo  &c.  Stor.  S.  Sii.  Ma  abtendo  tmparato 
per  tefìimonianza  di  molti , che  qua  non  auea  alcuna  pecunia  i 

appliofe  ch'egli  era  CiiJUano  . 

ABLASMO , per  biafmo,  verbo . Noffo  d Oltrarno . 

Jflla  io  veggio  fouente  ' . ' 1 

Chi  non  proua  ablafmare  ’ ■ ■ « ■ 

O dolio  paniente  °{i 

In  far  dimojìramento 

U amor  ofo  rie  core . *•  • , 

Li  Prouenzali  » Beltr.  Born.  contro  il  Re  d Aragona . 

7 JArtufet  d ou  fai  ablafmar . 


& 


Montagnagot. 

Et  ablafmar  ab  crit  de  vii  temenza  . 

121,1.  . , t 
ACCIAROLO.  feguì  in  quella,  come  in  alcune  altre  pa- 
role l’vfo  degli  altri  volgari  d’ Italia,  dicendo  calamaro • 
calzolaro , Notar 0 » e limili . 

260.  13.  \ 

AGCIDENZA  per  accidente,  così  Incidevi. 

20^  It  f* 

ACCOLTO,  alla  Prouenzale,  il  Rimario  di  quella  lin- 
gua hà  Acolz<  in  quello  medelìmo  lignificato  per  acco- 
glienza . Oggi  i Franzeli  detteli  : ma  il  Sicolo  nell  In- 
dice del  Colocci . Accolte  » idejl  Accoglienze  > così  anche 
habbiamo  nella  Crifeida . 


T A V O L A. 


'E  poiché  lieta , e gratiofa  accolta 
Fatta  s’hebbon  tra  lor  quanto  xonuennci 


Prefi  per  man  &c. 

a?4»  aj.  -I 

ACCOSTA  accollati,  'vedi  diletta : qui  vale  collegarfi 
G.  Vifl.  s’àccofiarono  co'  Ghibellini . 

179.  io- 

AD  auanti  la  confonante::  vezzo  della  fcrittura  di  quei 
tempii 
247»  3. 

ADA  SIO  adagio,  vedi  afio.  FraGuittone- 
S’eo  lo  teneffe  adafio»  , 1 v /;  *1 

Ben  e fempre  mio  afio , I - 

2*6,19.  . 

ADE  rima  con  Aude.  Guido  Caualcanti  nellaCanzone 
d’Amore . . 

Afflitto  in  mezzo  ofcuro  luci  rade  v _ , ' 

Fuor  fi  ogni  fì-aude  dice  degno  in  fede  • 

Che  filo  di  cofiiù  nafie  -mercede  . T ’ 

La  rima  è nel  mezzo  del  fecondo  verlo,  'come  èper 
tutta  la  fuddetta  Canzone, 

163,1. 

ADESSO  fubito , tolto  dal  Prou.  Vita  di  Beltr.  dal  Bor- 
nio . E dis  alComte  fiOngollelma  qe  volia  la  fiafilla  per 
tnoiller  effetz  fella  dare  & adea  la  efflofet . e altroue  e Jill  agron 

fazvi  fregia  ades  fcponetcum  fis  firuentefes  de  desfar Ja  paz  . 
JantePurg.  24. 

E noi  'venimmo  al  granfi albero  adejfi.-  1- 

OueilButi  adejfi,  cioè  inmantanente , e notili  che  quei 
Signori  della  Crufca  leggano  al  grand'albero,  ad  ejfi,  cioè, 
ad  elfo  albero.  Ma  altri  de’ noftri  più  chiaramente  : 
Dante  da  Maiano  in  vn  fuo  Sonetto . ' 'I  ora  i. 

* Poi  quel  penfiero  vblio , e paurófo 


Diuegno  adejfi , e taccio  il  mio  volere . 

r,I  - a a 


Fa- 


T A V O 1 A > 

Fazio  degli  Vberti , Dittamondo  . 1 

JWattagonù  fìi  fua  rifpofa  adejfo  ► 

Nei  foli  Poeti  » ma  i Profatori . Reg.  de  SS.  f.  $6.  . 

In  acqua  non  muoiono , ma  viuono  » e quelli  che  caggiono  fuori 
deir  acqua  muoiono  adeJJo.  nel  libro  medefimo.  E’ifettimo  di 
abbonda  prie , e poi  adejfo  tutto  fecca,  edifpare.Ades  in  que- 
llo lignificato  è parimente  in  Aulìas  March.  < , ; 
,109,4. 2.58, 10.274»  18.299,3.  367, 2.  -IA 

ADERBARE  Sanazarro  Egloga  IX.  . -n 

Et  io  nel  bofco  vn  bel  giouenco  aderbo  _c  : 

Per  la  mia  donna  » il  qual  fra  tutti  i tori  ' ' C . : A 'J  * 
Incede  con  le  coma  alto,  e fuperbo . ■ 

2^3,23.  ...  iU  ■.  • t ' i'4 

AFEDE  confede.  DantePar.il. 

E comandò  che  l'amaffero  a fede . AJA 

Lo  femiua  a fede.  Le  Nou.ant.  Gio.  dell’Orto» 

Chi  te  dejta , e ferue  a fede  pura . 

J2,  II. 

AFFRENALLA  affienarla,  maniera  ancora  di  quell’età  » 

E chi  noi  crede  venghi  egli  a vedella , 

Il  Petr.  e in  vn  Son.  che  non  ya  con  gli  altri  à Maeftro 
A nt.  da  Ferrara. 

Tutte  le  vofre  infermità  più  graue  ■ : . ‘ 

Più  fcuotton  che  non  fa  lo  cor  fendile*  • • in 

Folgore  da  S.Gemignano . 

Or  penfa  dunque  in  quel  che  il  tempo  /pendi 
Il  corpo  tuo  di  carne  vana  battello . 

Brun.  Ret.  M.S.Ete  detta  la  boce molle  cioè  arrendevole  à po- 
tella  leuare , e chinare , evolvere  » eripofare  à fenno  dà  colui  che 
/duella  . e nella  Stamp.  £138.  Ne  ledicene  fe  ne  debbono 
guardare  i dicitori , e farle  copertamente  , e temperali . Anche 
i moderni  : TArioUo . 

Ben’haurei  tef intoni  da  prouallo . 

EilBerni.  ; , „ »-.«  1 . A.  : i S 

l . La 
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La  fua  genealogia  chi  patria  dilla  t . i j ?•  r T . ri  ir  ‘ ' tsZ 

Sia,  3.  •>  : 3 0V£ 

AGENZARE  piacere,òfimile>voceProu.  Blancazet».  £ 


Molto  m’agenzeria  vojìra  paruenza  ..  'V.t  t:::  j V? 

E Dante  da  Maiano  Tuo  innamorata.  ; i : ole  .dì!'! 

£ fev’agenza,  elvojìro.  gran  funere.  ^ ’-i.’  v.;9 

Altroue  In  cui  tutt' ora  agenza-  . .ji;  .:ì 

Pregio , e valore  più  ch'indonna  mai.  ’3l  > 

Et  anco,  Di  cui  el  meo  cor  gradir  molto  iagenza  • 

3?9.  t6. 

AGGIA  per  habbi  nella  feconda  perfora;  come  abbia. 

246, 14.  2419,8.258,  11.326,  6.  , C 

AGOCCHIE  aghi , anche  il  Colocci  ofleruò  quello 
forellierifmo , eflendo  voce  di  Lombardia . 

258,25. 

AGRESTO,  allude  ai  dettato  farTagrefo,  che  h lo  auan- 
zare  nello  fpendere  per  altrui , non  acculando  la  ron- 
fa  giuda;  come  ciinlegna  il  Vocab.  della  Crufca . 

238,7.  ' 

AGVRA  augurio , dei  noftrl  dalla  Crufca  (reità  GiorVill: 
e le  Nou.  antiche  : vedi  Viuer  peragura.  Li  Prou.difTero 
agitr.  Vit.Beltr.  Born.fegonla  razon dels agurs , traforalo- 
mia ^no eraban  comenfar  negtin gran  faitz. 

8l,  20.  .c  ■-  . 1 .31  .EX 

AGVTO  acuto.  aggettiuaPier  delle  Vigne.  ' iTA.IJA 

A me  feriod’vn  guardo  : c.  i -r.  In  -jiad' 

Pungente  n forte  aguto . • ’b  ! i 3 :>ck>D  - 

M.  Rinieri  da  Palarmo . 1 •tj-Jda'- 

A1  core  m’ha  data  mortale  feruta  •;> 

£ fi  aguta  i non  credo  campare . , > ■' 

L'abito  fauellare  ifconcia  la  boce  . habbiarao  nella  Ret. 


Mas  eu  dirai  com  felu  m agenza 
Lagranz  beutatz  e con  auto,  valenza . 
"Vfata  da  noftri  : Monna  Nina . 


Se  r 


T A V © I,  1A.  ■ 

Ser  Bruti.  E notili  che  ora  diciamo  alTolutamente  agito 

a vn  chiodo . 

236,  ia. 

AIA  habbia.  Dantelnf.ar. 

Doppo  vno  fcheggio  ch'aleuti  [chetino  t’haia  . ^ ht 

E Farad.  17.  i-i,:  : ,v 

'Ni  ferma  fede  per  ejfempioch' baia  , . ! \ 

Niccolò  da  Siena, 

Ben' aia  il  giorno  ch'io  ti  vidi  in  prima , u ^ 

Li  Prou.  R.  de  Mir.M.S.  Scau.  . 

'Ben  aia  qi  prìm  fo  gelox,  ..  . , *..*>•  y^vifly 

tan  corte/  mejìier  faup  far 
Qejelozia  m fai  gardar . 

189,  ij.  279. 13.  aidd A 

AIVTRANNO  per  aiuteranno , Jincope  vfata . 

274>  6, 

A LA  FIATA. alcuna  fiata.  Dante  citato  dal  Vocab. 
14,18. 

ALBORE  aibéro  . MarcoPolo  f.  26.  Quando  il  Signore  fa 
doue  fia  vn  bello  albore,  il  fa  portare  nel  giardino , e fogl.  29.  V 
In  quejla  prouhicia  ha  molti  garofani , e v’ha  albori  piccioli  ch‘ 
hanno  brami  come  orbacche  : M.S.Spir.  Perche v’hae coman- 
dato Iddio  che  nonmangiate  del  frutto  dell! albore  della  Vita  ? \' 

262,  14. 

ALCVN’ORA.:  Fr.  Sacch.  da -vn’ellempio  al  Vocab. -di 
quella  frafe. 

12,18.18,22.  ,:2 

ALLATINA  potare  equum'ha  fi  larino  : fiche  Ila  perdaarOA 
bere  al  cauallo:-nel  terzo  M.  S.  fi  legge  lai  latina,  iK  ’ 
ColoccilelTe  oliatina . Ma  perche  allatinare  vuol  dire^ 
abbeuerare?  forfeperche  li abbeuerano oliatina, 
quel  luogo  del  Barberino . 

Colui  che  la  mattina, 

Per  tempo  I oliatina -ó òdi.  . fcW  - . - 

■lì  , fi  do- 


» a; 


T A V O L Ar 

fidourà  leggere  prr  r?wpo  Fa  alla  tina , tifa  Ila  tini  : elfeii- 
do  folito  di  quello  gutore  lafciar  qualche  vocale pep 
lo  rincontro  d'altre  ; come  fece  anche  Dante,. 

Equi  Calli  opea’  Iquanto  furga . 

2$ 3.»  8. 

ALLORE  per  all’ora..  Dante  da  Maiano . <» . 

Jda  eo  mi  sforzo,  emoflrogran  baldore  j ». 

More  ch'haggio  pmdogliofò  flato  . 

Nelle  prime  tre  fillabe.  del  fecondo  verfohà  la  rimaci  *• 
come  vedefi  per  tutto  il  prefcntc  fonettoie  Dante  Ali~ 
ghieri  pur  ne  iSonetti. 

Dico  penfando  l'oura  [uai'  aliare 
2?i,  14-  262,  14.. 

ALTRI  rima  con  arti,  più  torto  haueuano  riguardo  à 
certo  Tuono , che  alla  efatta  rima  in  quel  primo  della 
nortra  lingua  ; ond’è  che  tal’ora  fi  lafcino  delle  lettere,, 
e mafiimamente  le  liquide,  come  fi  comprende  dg^, 
quello  autore  ..  F.  Domenico  Caualca  fa.Yna  limila 
rima..  - r r;-n 

Legìttimo  £ amore,,  e non  baflardo ,, 

Gentile  , co  Piumato , fi  non  ribaldo 
E altroue .. 

Ardita  alle  battaglie , e non  codarda 
Giammai  non  piega , ma  fempre  Ha  falda . \ 

43*20: 

AMANZA  altroue  per  innamorata  , qui  per  l’Àmore 
iftefio . M.  Rinieri  da  Palermo . 

Così  tu' hai  meritato  di  tua  amanza?  ciò-;!?.  Ite' 
Mazzeo  del  Ricco,  da  Meflina . 

Che  per  la  voflra  amanza 
Madonna  gran  gioia  i fento  . 

Et  vn’altro  della  medefima  taglia  .. 

Eia  fiera  fembianza 
Mi  trae  di  fina  amanza. .. 


isisiiem  L.'IÀMHTVIÀ. 
h bn,ó  erto?  i 
ruàjci L.ru.wtubj;na-i . 
jT-irisi'&’iT 


il.  11.UÌ,»  J,  f~y. 

oÌ3  , pf/.  Cl^ 
. ‘.iìcv  ' \ 


num 


Dan- 
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Dante  daMaiano . 

EcLeo  guardando  voi , che  fimigliemz»  1 1 C - . ìr)  òb 

Auete  di  ciafcuna  pio'  piacente  ►nowiii  oi 

Mi  prefi  oltre  poder  divofira  amanza . - r t 7. 

EMonnaNina.  .8  ,£2* 

Lo  core  meopenfare  non  fauna  • :A°  1*  "**q  HJjCJJ  A 
Nejfuna  cofa  che  Jlur baffi  amanza'.  ■ v.  t 

Guido  Guinizelli . tfijjpè’ta  ytt'UK 

Nonmi fue fallo  s'eo  le  prefi  amanza . 1 -H  orn.iq  5 v/ 

M.  Caccia  da  Cartello.  .j  i . ; -Lsv  3tr.ro 

Acciò  che  l'alma  . ;i:  • ' j2  i . t tù  i > -n 

Di  pura  amanza  pina  &c.  V.  r.-  \ armcl  ci-.  \'  <{  o-,ìU 

97.9-372,5. 

AMARE  amaramente,auuerbio  lat.  Parcua  forte  bello  à 
quell’età  il  inoltrarli  latinante,e  di  qui  nafce  che  Dante 
è tanto  amatore  di  tal  pellegrinità.  Il  noftrovfa  que- 
lla voce  ne  i mottetti  ofcuri , perciò  non  è fe  non 

da  (bufare > odìuso  M . . »i  . j*jj:  h:- 

i5o,  2. 

.AMENARE  menare,  qui  percuotere , iLatini  pugttum 
ducere  come  ènei  tit.  de  iniurijs,  ei'RomanziFranzefi 
antichi  hanno  amner  vn  coup.  Quella  voce  viene  da 
Prouenzali,Vit.di  Pietro  Vitale . E qant  fi  garritz  els  en 
anet  oltramar  : de  lai  elamenet  vna  Grega , qeufi  donadaa 
muiller  en  Cipri . 

174,  io.  220, 5.  * t Aixaarm  nni  -,oq  suoi  ia  /u  i 

AN  per  anco . il  Colocci  riconolce  quella  voce  ; & ap- 
pretto ilSicolo  fegnò  dwivtper  anco  ; così  hoggi  par- 
lano iMilanefi. 

74,  8,8i,aa.88,  12.  IJ9,  5.243,  9.2  ?7,  20.324,  I2* 
ANDATO  , cioè  che  fia  andato  in  cammino  , più 
volte . 

247,  3 5. 

ANDO  vado,  quindi  andare.  Dante  Inf.4.  ' - 

...il  Orio 


T.  A V O L A.  * 


Or  to’  che  fappi  innanzi  che  pi*  andi.  •«. 

F.  Giacopone . 

Lo  cielo  elli  abbandona  « ' 

E per  terra  fi  anda . ' 

li  Sauio  Romano . 

Anda  co ’ tuoi , e farai  gran  fapere , ■ \\  > ' - 

Franco  Sacchetti  nelle  Rime . 

Fa  il  cattai  per  già»  . ' ' v -> 

Trr  anid  va  il  bo  » 

Et  afino  per  arri. 

Anda  a impenderlo  , dilTe  Azzolino  da  Romano  nelle 
Nou.antiche . 

164,  3. 1 1. 

ANCOl.  il  Colocci  tiene  quella  parola  Lombarda , fi 
come  crede  il  Vocab.della  Crufca.  il  Buti  Ancoi  dichia- 
ra anco  oppi . tutta  volta  ella  viene  dal  Prouenzale^tr 
òchoy. 

300, 14. 

ANDIAN,  Scandiano,  nella  prima perfona  del  numero 
del  più . Fiorentinifmo  anche  di  quei  tempi . il  libro 
dellavulg.Eloq.rimprouera  a quella  nazione  quello  di- 
re. Noi  non  facciano  altro  OV.Ser  Brun.Ret.MS.‘Bo«^m?fe 
auian  mofirato  la  prima  parte  del  libro . il  Bocc.  Laber.  107. 

Deh  lafciano  fiare  quello , che  tu  per  tuo  Jludio  , e digrada  da^s 
Dio  ai  acquifiato  . Vit.  S.  Gio.B.  0 dolce  padre , 0 maeftro 
nofiro , che  non  volefii  che  noi  fojfino  con  teco . Matteo  Fre- 
fcobaldi . 

Certo  s’al  propio  ver  noi  riguardiano  . 
rima  con  ijtrano . 

3,9.  .c  IN- 
ANE, per  hà  verbo  ; così  Dante  Purg.27*  CO  A 

Purafcoltando  timida  fi  fané.  . Q,TAV 

Così  nel  2$.  deH’iltelTo . 

£ quelli  a farfi  per  le  vene  vane . 


b 


E Tnf. 
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4,1 
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o .# 


elnf.  18. 

Li  Calchi  del  montati  priuati  fine . 
e Purg.  4. 

Che  non  era  la  calla,  one  faline 
Lo  duca  mio  & io  apprefio  fili  , 

Come  da  voi  la  fchcra  fi  panine  . 

Lib.  3.  Canz. 

Che  fi  beltà  tra  mali 
V odiamo  annouerar  creder  fi  pimi . ere 
F.Guittone 

Che  giammai  lo  meo  auifi 
Altra  cofit,  che  voi  non  diuifine . 

Lorenzo  Mofchi . 

V’increfia  alquanto  de  miri  gran  dolori 
E del  perduto  amica , e del  tormento  » 

E ch’io  fino , e farone 
Mentre  che  vita  haurone  &c. 

T ratt.  Vir.  mor.  Si  vi  dirone  ragione , perche  elli  non  e neuna 
forza  sì  grande  di  cuore , ne  h grande  virtute , iella  non  è me- 
nata fecondo  ragione. 

260,  2.  274, 12. 

ANO  rima  con  anno.  Quindi  può  crederfi , che  Dante 
non  ifcriuefle  Inf.  20. 

E venne  finta  la  città  di  'Baco  . 

ma  'Bacco . e così  di  prima , Inf.  1 

Guarda , mi  dijfe,  la  feroce  Erinne . 

e non  Erine,  come  è Campato,  eflendo  permeilo  à 

quei  tempi  di  far  che  rimane  qualche  volta  lavnira  . 

confonante  con  le  radoppiate . 

214,12. 

A’  PELAGO  LODATO  MAL  PESCARE  O'  TRO- 
VATO . quello  prouerbio  è parimente  nel  Sauio 
Romano . 

A pelago  lodato  non  pefeare . 

ed  è 


T j*.  V Q L A : -i 

ed  è riferito  dal  noftro  autore , come  ahtichilfimo,  fe~ 
condo  ch’egli  dice  nelle  chiofe,  e vuol  dire,  che  le 
cofe  che  fono  Rimate  buone  da  tutti  » fono  da  molti 
occupate  . 

116,  i. 

A’ PIAGERE.  vedi  Piagere..  ..  , 

46, 8. 284,  5.  . . 

AQVA,  non  acqua;  Dante  copiato  dal  Boccacci  molte 

volte  hàfcritto  aqua.  » , • Y 

Refe  la  terra  dotici" aqua  nafce. 

M. Rinaldo  d’Aquino.  . . 0 ’t 

Che  mi  fa  mouere  va' aqua  dal  core  .r  . 1 1 f ì»c 

E viene  a gii  occhi » ne  può  ritetierfi . v </v.  Oli  A 

41,20.353,5.266,22.  v 

ARGANA  . fi  riconofce  anche  nelle  chiofe  Argano^, . 

i Catalani  dicono  Arga  . così  comunemente  fi  dice 
4 vela. 

260,  2. 

ARLOGIO  orloggio  . Ar  in  Prouenzale  lignifica-, 
Ora_.  . 

258, 1. 

ARRENDERE,  Neu. palT.  piegarli, volgerli,  dicefi  de’ 
rami,  e delle  piante,  e d’altre  cofe  facili  a volgerfi,  e 
piegarfi  fenza  romperli  ; e di  qui , arrenderle . 

62, 15. 

ARTI  rima  con  Ati  . F.  Giacopone  poco  diuerfa- 
mente_  . 

Per  tua  gran  pietate,  ivi 

Per  amor  di  tua  maire,  . ; . ’ * 

Non  mi  rinunziare . 

190,4.  1 ' • \ 

A’  SCHISA . auuerbialmenteiil  Colocci  Ielle  nel  fuo  fe- 
llo A'fcifa . il  Vocab.  pone  che  fia  i’iftelTo  che  A fchian- 
cio,  e porta  vn  luogo  del  Grelcenzi . trouafi  fhij'aré;  ' 

■ |>  b 2 /èhe 

' 


* 
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che  vtle  ancora  fchifare , e sfuggire . 

273»  l6- 

ASCVSA  i per  afcofa  , forzata  dalla  rima  . cosi  Ca>» 
Cruccio  Caftracani  Duca  di  Lucca,  . 

Cafiruccio  la  moneta  non  toccìu 

Anzi  foce  olla  chi  per  quella  venne - - 
T occìi  in  vece  ai  toccò . 
i+»  6. 

A’  SIMILE,  cioè  in  fimil  modo.  altroueP^r _/?»!//<:  Mel- 
chior di  Coppo  Stefani:  FU  venduta  da  tre  in  otto  lire— » 
la  libra  del  zucchero , & a firmile  delli  altri  confetti . 

26,  2.  no,  7. 

ASIO  agio , voce  poco  Aorta  dalla  Prou.Vita  BelcBorn. 
Amia  gran  defaife,e  qan  vene  vn  dia  dvnaDonùnga  era  ben _» 
rneitz  dia  pajfatz  » qe  non  ardati  manxat  ne  begut . i Franzefi 
hanno  Aize.Se r Brun.Ret.i  37.  Sedete  ornai  e ripofatcui  a-> 
grand  a fio. 

IJJ,  16.  2$6, 19. 

ASPETTA  riguarda,  alla  latina  da  afpetto,  cioè  guardo  » 

11,3. 

ASPETTALLO  afpettarlo . vedi  fopra . 

2*4.7. 

ASSECONDARE»  per  fecondare . Affettare»  in  vna 
Canzon  diAefa  d’vn  Pifano.  MS.  Barberino . 

Dapoi  che  la  via  torta 
Affeguitafir  per  la  tua  libidine  .. 

176,  8. 

ASSICVRRASS1 , per  afTicureraffi . habbiamoci  anco- 
ra generrà  per  genererà,  & altri  » 

177.  17- 

ASTENE  VA  fi  afteneua . vedi  Diletta . 

30,  6. 

ASTROLOGIA  vietata  di  predicarli,  riguardando  non 
tanto  lagiudiciaria*  quanto  le  vane  quiftioni,  delle 


TAVOLA. 


;W 


quali  ancora  Dante  ragiona,  Purg.29. 

Per  apparir  ciafcun  fi  ingegna,  e face 
Sue  inuenzioni,e  quelle  fon  trafcorfi 
Da  predicanti , e l vangelo  fi  tace, 

V n dice  che  la  Luna  fi  ritorfi 

Nella  pajfion  di  Crifio,e  sinterpofi , 

Perche ‘l  lume  del  Sol  giù  non  fi  porfi  , 

Ed  altri  che  la  luce  finafcofe 

Da  fi  •'però  a gf  I Spani , e a gl'indi 
ComàGiudei  tale  eclijfi  rifpofi . 

Non  ha  Firenze  tanti  Lapi , e Biódi  . 

Quante  fi  fatte  fauole  per  anno 
In  pergamo  fi  gridan  quinci , e quindi . 

288,12. 

A*  TIERA . ilRimario  Prouenzale,  A tetra:  Perferìem  po- 
fiti.e  corrifponde  a quello  ch’habbiamo  nel  tefto.vedi 
la  voce  Tiera . 

84»  2. 

A’  TRISTA  TESTA  con  vifo  metto  .. 


.1  C31IJ»»' « 

. ..  • wn\:  i.k 

■.  sii:; 
. 
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369,9. 

ATTORNARE  attorniare,  per  intorniare . habbiamo 
intornato  nella  Stor.  S.Sil.  MS.  I.  Or  ecco  che  fi  tagliajfi-* 
con  la  fiure  vnarbero,che  fitfie  intorniato  con  la  Jpera  del  Sole— -s 
chiriceuerebbe  il  colpo  0 barbero , 0 la  Jpera  del  Sole  ? 

260,  19.  326,  li. 

AVACCIANZA  . è vfata  dalButi,  &il  Vocab.  lo  citai 
Ser  Brun.Etic.  Perciocheàafcunacofachefimuoua  atarda- 
mento , & auaccianza  per  fi . 

2 22. 

AVAMP ARE  auuampare:  attiuamente  pofto,  come  dal 
Petrarca . 

E voi  ch’Amore  auuampa . 

Qui  nel  nottro  autore  è detto  per  accender  l’ira . 

JS,  7-  « - • t 

v AV- 
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AVDE  ode; M.Cino MS. Strozzi.  i ^ 

Da  pam  di  pietà  prego  ciafcuno  v . ■ \ 

Che  la  mia  pena,  e lo  mio  tormento  aude.  • 

M.Onefto  Bolognese  ».  ; . • V 

Gioia  firaniera  tionvipaia  audire . , - li  -\  covfr,  \ 

Dance  da  Maiano  . :mj  vi 

D’altra  parte  tn  offende  . i-  . «'vL-ivi 

Ch’audipouer  nomare . -A  r,-i>u  *Vvyì 

F.Guittone . . . • . ■ > • 

Crederia  Dio  li  miei  preghi  audeffe . 

5°>  17.  129, 11.  134,  8. 140, 17,  i5f7»*o. 

AVDE , & audo  per  ardifce , & ardifco;  dal  latino  audeo  : 
Dante  Par.  32. 

Che  nulla  volorttate  'e  di  piu  aufa . 

Li  Prou .Aus.  ardile©*  Sordello;  Vos  a cui  non  aus  retrairc. j 
JMosmales  per.  qeu  mor  temenz. 

JMolt  l ama  pauc fi  noillo  aufa  dir . 

E quindi  aufo  predò  il  Colocci . onde  ofare  & ofoa 
noi  è reftato . 

AVELLO  e auella,  perhauerlo.  vedi  Affrenalla. 

100,12.302,5. 

AVEREN,  perhaueremo. 

205,3. 

AVER  PER  ANDATO,  cioè  hauer  per  morto;  anda- 
to, come  paflato , e trapalato . 

370. 16. 

AVG  ELL  A , atigetur  ipfa,  ne’  i mottetti  ofcuri,  dal  verbo 
augere , e il  pronome  ella . 

16,2. 

AVIAN,  & amano.  Yedifopra.  - r ■■ 

1 5. 16.  88,  9. 

AVILARE  auuilire  . cosi  lede  il  Colocci  ; vn  tefto 
hà  auiliart . Niccolo  da  Siena . 

Ed  e ù auilato , e dato  a valle. 


Che 
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Che  fenzA  far  fembianti  di  difefa  .1  ’ • 

Si  s’hàlafiiato  prendere  a fxr  fallo  . 's< 

Tratt.  Vir.  mor.  Mà  più  doterebbe  f vomo  (Miliare  vno 
ricco , che  imo  pouero che  lo  pouero  crede  tuttauìa  che  tu  lo  aiti- 
le per  Jùa  pouertade . 

23,  IJ. 

AVILOPPA,  la  rima  così  richiede;  quantunque  la  O ri- 
ma predò  gli  antichi  con  V . come  può  vederli  in  quei 
Poeti,  e forfè  ne  da  Dante  ne  dal  Petr.  fu  fcritto  tati 
e vui . Dante  più  fcopertamente  difle  Inf. io. 

Non  fere  gli  occhi  fuoi  lo  dolce  lome  ? 
e M.Niccolò  de'  Rodi . 

Ch'ivi  periffi  ancorai 
Si  ch'io  dottava  amar  per  gran  paora . 

203,1$. 

AVISO,  pare  che  voglia  dire  auifato,  come  tocco, vfo,  mo- 
ftro  : per , inoltrato , vlàto , e toccato . 

281,  2 j. 

A'  VITA  con  la  vita  ; come  a' fede . 

27 ,6. 

AVLIRE  olire  , rendere  odore . M.  Rinieri  da  Paler- 
mo. . . à 

Si  corneo  ch'amo  Talta  fiore  aulente . 

Pier  delle  Vigne  dide  cera  aulente  > ed  aulente  bocca . 

F.  Guittone  . 

Poiché  partijìe  dalla  rofa  aulente  . 
e anche . 

£)uant£io  veggio  venir  l’aulente 
In  fra  le  donne  &c. 
e Mazzeo  da  Medina  . 

E la  bocca  aulitofa. 

Che  rende  maggio  odore,  &c. 

M. Rinaldo  d’Aquino  . 

Confinami  damare  ‘ >-u 


21  fi  A 
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Vaulìmento  de  fiori. 

Il  verbo  Auhfco  è nel  Sicolo  predo  il  Colocci.  '*  > 
127,  ij.  156,2.  k -i  • -iT 

A’  VOLERE:  il  tetto  dell’autore  hà . * 

Vn  farla  a fiagere,  V 

Efori altro  a volere . c 


46,9. 

AVRE  con  4M?.  difopra  4rfi  rima  conari 

283,5. 


.ci.uu  ani: 


» > 


BELL  ARE  guerreggiare,  da  bello  voce  latina,  il  Sicolo 
vsò  anch’egli  bellajjè, pei  guerreggiafle,  come  ofteruò 
il  Colocci  nelTXndice . 

1 4t  I • 

BELLO  guerra;  Franco  Sacch.  nelle  Rime. 

Sì  offro  bello  ferito  in  ogni  forte . ■ 1 . 

ealtroue  z 

Quando  quell  offro  bello  , -r 

D'Africa  quel  Scifion  reco  in  tal guijk . • . ? . . 

14,2.  1 .-,'4  .. 

BELLO , vfato  come  in  Dante  Par.  17. 

fi  che  a te  fia  bello 

Allerti  fatta  forte  ferte  Jìejfo  . 

2?7,S. 

B1GORDARE.  il  tetto  hi:  Se  tu  armeggierai , bigorderai  > 

0 correrai  à fiera,  lechiofe  : Tracìat  de  tribus , quxquafi 
vnum  flint i licet aliquantulum  infatriaTufcia  dijferant  in-» 
vulgati.  liti  enim  dictintur  armigeri , qui  bajìiìndunt  cunt-» 
fonai  fi  & bandir  fi  & indiai  ad  hoc  tantum . Hajhl.  videlicet 
illi,  qui  non  muta  forma  & fine  ali  qua  no  ni  tate  frangimi  hafi.cs . 
Currunt,qui  fine  omnibus  fradicia  equos  cumini fiios.Queiìo 

ma- 

"•wi  JL  — 
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modo  di  gioftrare,  deri u a da  bigordo, che  vale  afta.coml1 
fi  hà  in  Gio.VilJani . Folgore  da  $.  Gemignano . 

E rompere , e fiaccar  bigordd , e lance . 

Franco  Sacchetti  nelle  Rime . , , { . . 

Dunque  fi  balli  e canti  in  tutti  i verfi,  •>  ' 

Bigordando  ciafcuno  &c.  ; 

La  Crufca  legge  Bagordando  i ma  il  MS.  de  Signori  Sac- 
chetti  legge  com’io  cito  . Quella  voce  parimente  è 
della  Prou .Biordar.  Djfcurrere  cum  equi*  è nella  gramma- 
tica di  quella  fauella  e Biorts : curfus  (quorum . 

84, 2.  • • . « 

BLASMARE;  F.Guittone. 

Siche  blafmare  mi  poffoS  Amore  . ?é 

Che  di  tal  pena  mi  fa  [offerente . 

Guido  Caualcanti . ; cK  | 

10  mi  poffo  blajmar  di  gran  pefanza . ~y  J 

E'  tolto  da  Proueazali  ; Granes . MS.Scan.xr.  '< 

Mon  mefiier  es  qiu  eu  dei  lauzAr  lospros,  1 

E dei  blafmar  los  croie  adreita  men . 

34, 4.  52, 2.  57,  1 8.  5 8, 2. 8 1,  22.  io j,  2.  120, 4.  133, 

3-  134»  *SS>6-  231»  17-  290,22.  295,1. 

BLASMO  nome;  SerNoffo d’Oltrarno. 

Se’l  blafmo  [offe  onore » 

Direi  Io  gran  plagere , ' ^ 

E lo  bene  amorojo,  . . • oL  dja* • 

Che  per  temenza  afcofo  > , f O 

Porto  infra  lo  core  . : 

37,  21.  51.6.57,  l6.  96,'22.106,lf.  l6l,  J.  177,6.  lì 
BO,  per  Bue,  Franco  Sacchetti.  n 

Va  il  canai  perno,  ’V'k 

Per  andava  il  bòf  -« 

E F afino  per  arri . e in  vna  fua  Canzone  a ballo  . .a  v 
La  capinera  canti  cirict , i 

11  grill*  folti  ffeffo,  e-dica^rì,  - l 

c Emug ■ 
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Etmttgghi  forte  fe  et  fùffi  Ubò.  ' -'fi 

144,18.164,13.  • ; > i • 

BOCCHI  DVRO  Cauallo  duro  di  bocca,  sboccato . il 
lat  di  quello  noftro  oredurus.  Ma  Ouid.2,  Amor.eleg.9. 
Vt  rap/tin  praceps  dominimi  fpnmantia  frufira 
Frana  relucìantem  durior  oris  equus  . A 

Albérico  da  Rofate  nel  Aio  Vocabolario . Buccadnrus , 
equut . Extra  de  hotn.tap.Significafii . gli  Spagnuoli  chiama- 
no vn  tal  cauallo  Boqniduro  » & il  contrario  BoquimoUe  1 
Duro , aleutamente  nelle  N0u.ant.7j.  Il  cauallo  era  du- 
ro , il  fante  non  potendolo  tenere  neente » n fi  drizò  verfo  il  padi- 
glione del  Soldano . 

IJI.  16.  V ; IH;  ià 

BRETT O Aretto , fordido  nel  primo  luogo  ; nel  fecon- 
do fciocco  ; nel  terzo  bifognofo,  e inqueAo  fenfo 
Cecco  Angiulieri . 

Veder  ricco,  chi  dette  ’effere  bretto 

Vedendo  bretto  chi  donna  gioire . • . 

147.  J.  202,  1.216,  6. 

BROC CARDI,  termine  de  Ieggifti  barbari.  Guido  Pan- 
cirolo  . funt  autern  broccarda  regttla  generale* , e ciò  dimo- 
Aralì  perii  Broccardi  di  Damafo  antico  giureconfulto. 
vel  vt  alijs  placet  perplexa  quafiiones  pluribus  ab  vtraque  parte 
argnmentis , rationibufque  munita . e queAa  è l’opinione_j. - 
degli  altri  più  moderni  tra  quali  è il  noAro  M.Francef» 
co , quindi  materia  broccardica . 

292,5. 

BVO,  .per  bue,-  ne"-  mottetti  . forfè  da*  Proùenfcali.  il  Mo- 
naco di  Montaudon  dille  d’Arnaldo  Daniello . 

Tot  la  lebre  ab  lo  bua  cacet . - ' v 

alludendo  a vn  verfo  aifai  noto  di  quel  Poeta,  dal  qua- 
le anche  tolfeil  Petrarca.,  i1  t 
163,  18.  i .h' 

EVO’  NO , non  bu  ono . ne*  mottetti  ? e deuefi  correg- 
1 a gere 


T\  y i$>  >*.  'M  . T 

gciJ  1’error  della  Stampa  , come  li  veda  b Bm  ptt» 
buono;  Vang.S.Matt.  Quegli  che  [emina  il  kit fotte  fitUfU 
gliuolo  della  V ergine . 

IÓ3’17-.,  :.j-j  ...  ì 

BVRO  buio , voce  di  cui  in  Dante  fi  ferba  qualche  vefti- 
gio , Inf.34. 

Non  era  cantinata  di  palagio 

Lave  er aitami  ma  naturai  burella  : .o  r..  ,yq  j 

Ch'haueamal [itolo,  e di  lume  difagio . ..  j c 

doue  il  Buri  burella-»  cioè  luogo  [curo,  due  non  fi  vede  rag - > 

gio  di  Sole. 

7-62,7.2. 

. tbibn»  ACM40 

C «H  - i 

.i  "fi  «jf  oquJ  ;À\H:lD2OWA0 

GA  cafa , ne’ mottetti  ; Dante  Inf.  i£.  • '.ri  tSW}  I 
E reditcemi  a ca  per  quefio  calle  -,  v ; I 

Franco  Sacch.  cap.de  i Re  di  Francia.  s 

Nata  della  gran  ca  di  T^ormandia . 

Vang.S.Matt.  Sarae  [migliarne  alTvomo  [auto , il  quale  edi- 
fica la  ca  [uà  [opra  la  pietra . così  fà  predo  Omero , e 
do  predo  Ennio,per  J'ufM. , c domimi . 

161,1. 

CADE  per  accade?  il  femplice  per  lo  compofto . ila- 
tini  ancora  dittero  cadit  per  accidit.  Gio.  Villani  lib.  io. 
cap.  87.  ci  cade  di  [or  memoria.  .0 

229,23.  249»  II.- 

CALAFAI,  nel  numero  del  più.  Lechio fe  Calapharij  qui 
calcata  J1im.wn  cum  nauta  caperei  aqttam . oggi  calafato 
lignifica  filteflò . 

257.24. 

C ALL  ARE  calare,  Bondico  Notaio  da  Lucca.aM.Gon- 
nelladegrinterminelli.  . ; 1 

Per  allumar  lo  parpaglion  fi  calla.  \ ,■/  ^ 

iil.o  c a cSet 
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e Ser  Gorello  d’ÀreZZo.  ' 1 ' -V 

E S aitar gnano  fouralor  fi  calla.  • i.2.po*V»oo^a 

264,  9.  • ' *»'  ■ ” 

CAMMINARI,  viaggi,  come  abbradari,  baciari, dirti vo* 
Ieri,  e limili. 

*SS>  8.  • — r--.  c:  ( 

CAMPANTE , dal  verbo  campare,  quando  fta per vfcir 
di  pericolo . il  latino  hà  euqfor . • 

248,9. 

CANAPI  COMVNI,  termine  marinarefco.  le  chiofe^i 
fune* , quibus  nauti  ligatur , am  proietta  funt  anchora . 

258, 22.  - - r:- 

CANDA  candida. 

321, 3>  C 

CANOSCENZA 1 Lupo  degli  Vberti. 

E sella  trotterà  urte  canofcenzA,  ' '*-<&*■  ■ t ' % 

Ella  t’accoglierà  non  di  cor  Unto  . ■ ' L . • L 

e M. Caccia  da  Caftello  . 

Da  quella  canofcenzavirtuofit . >-  -'■Jv* 

DinoFrefcobaldi.  wvu 

£ quejìa  e la  verace  canofcenza 
Serttar  giufiitia  nella  fignoria: 

L’Imperatore  Federigo  li.  dille  caunofcenza  ritenendo 

ilProuen2alefmo 

IIJ,  16.  ; 

GANZO N DISTESA  : Due  forti  canzoni  trouiamo 
negli  antichi  libri,  Diflefe,  orali  » de*  quali  nomi 
fperiamo  altroue  apportare  quelle  ragioni,  che  in  cofa 
tanto  ofcura  ci  farà  permeilo.  Per  ora  balli  di  fapere , 
che  la  materia , ò l’argumento  non  faceuano  le  dette 
differenze  ; trouandoh  delle  Morali  che  trattano  mate- 
rie amorofe , e delle  Diflefe  che  contengono  cofe  mo- 
rali. • v: 

363,1.366,1.374.1,  1 

t,  v.  4»  CAR 
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CAR  cara»  volfe  ancor  qui,  comefece dicendo mtm+A 
per  mio,vfare  il  Prouenzale  » Blancazet . 

Gentil*  dompna  cui  ab  ferm  cor  tàng  car . 

1Ó2,  Ì2. 

CARENTE  mancante;  anche  tentò  il  nollro  M.  Fran- 
cefco  di  far  volgare  egente . il  Sicolo  dille  carenza  per 
mancanza  . 

ai  6, 13.  , ■ - , 

CARO  qui  fcarfo,  forfè  come  Dante  lib. a*  Son. 

Vi  fiaccia  a gli  occhi  miei  non  efier  cara . * • 

104,7. 

CASCIO  cacio  5 Cecco  Angiulieri . 

Carne  di  bue  , cafcio  e cifpolix  1 > 

JUolto  mi  loda  quandi i finto  doglia. 

259,  io. 

CASONE  cagione , nel  Sonetto;  del  quale  non  limia- 
mo douerfi  fare  gran  conto , per  elfere  fcritto  davn 
foraftiero . 

376,  2.  rn 

CAVALCAR  LARGO.  Era  brutto,  e noiofo  quello 

difetto  a quei  tempi;  Dante,  perche  altri  per  la  via_* 
caualcando,  portaua  le  gambe  larghe,  {limando,  che 
quel  tale  toglielle  quello  del  publico , come  racconta 
Fràco  Sacchetti, lì  adoperò  che  vniEflecutore  di  Firen- 
ze fuo  amico  per  quello  faceflepàgar  certa  pena.  Era 
quello  caualierevn  giouane  degli  Adimari,  e di  qui 
gli  Adimari  col  fero  animo  adoflo  il  poeta,  e gli  pro- 
cacciarono l’eililio  dalla  patria. 

80,  8. 

CAVALIERE.  DimoftraGin  quello  Documento  breue- 
melite  le  qualità  che  fi  richiedono  nel  caualiere  : del- 
l’obligo  habbiamo  nelle  Nou.ant.51. quelle  parole.  Il 
Caualiere  non  dee  fare  ràuna  villana  cofa  per  nulla  dottanza-»  » 
ch'elli  habbia  di  morte,  ne  di  predone . e £ altra  parte:  Quat* 
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, tro  generali  farti dee  battere  il  no  tiro  caualiere.  Ch’eUinon _» 
dee  ej fière  in  litigo  deue  falfo  giudicemunto  fio  dato  , ne  tradito* 
ne  parlata  ; che  eìli  almeno  non  fe  ne  parta , fe  altrimeute  non  la 
puote  tornare . E fi  non  dee  ejjere  in  luogo  dotte  Dama , b Dd- 

■ migella  fia  difconfigliata , che  elli  non  la  configli  di  fuo  diritto, 

■ & aiuti  al  fuo  potere.  E (idee  effere  lo  caualiere  ajìmente , & 
digiunare  il  venerdì  in  rimembranza  di  nofiro  Signore , fe  non 
fojfe  per  attuentura  per  infermità  di  fitto  corpo , o per  compagnia 
di  fuo  Signore  » & fe  rompere  gliele  conuiene  : ammendare  il  dee 
in  alcuna  maniera  di  ben  fare . E fe  elli  ode  fMeffa  offerire 
dee  ad  henor  di  nofiro  Signore,  fe  elli  ha  di  che  : & fe  elli  non  hi 
di  che  i fi  off  eri  il  fuo  cuore  internamente.  Oltre  a ciò  era_* 
neceflario,  che  haueflero  di  moJte  entrate,  per  menar 
vita  cauallerefca , e mantenere  l’onore  della  caualleria  ; 
ma  di  quello  e delle  quattro  fpezie  di  caualleria,  leg- 
ganfi  l’Annotazioni  fopra  il  Decamerone  del  Boc- 
cacci . 

290,19.  . . 

CAVEGLI  capelli;  Franco  Sacchetti  nelle  Rime. 

/ lor  cottegli  quanto  più  lunghi  hanno  » 1 . 0 

Più  fe  ne  conforta . Cecco  Angiulieri. 

Aggio  cauelli , e barba  atua  fazone.  , •.  ! . . . 

il  Siedo  di ffei Ritonno  li  cauelli . 

80, 12.214»  I.  3S3, 17* 

CEC ATO , metti  quello  con  l’vnico  eflempio,  ch’è  nel 
Vocab.La  rifpofta  di  Fed.II.Imp.a  Genouelì . Talifcno 
cecati,  tali  mozzicati  delle  membra , e a tali  fono  mozze  be~». 
tefic-» . . . . j >1  . . ; u . . j 

- 

CELONE  celò . vedi  fopra . 

-166,3. 

CENA,  intende  l’altra  vita,  ricordatoli  forfè  della  pa- 
rabola del  Vang.  onde  Dante  Par.  2. 

-O  fodalizio  eletto  alla  gran  etna,  t 

rw 
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Del  benedetto  agnello , che  vi  ciba . 
eziandio  più  cattamente  tùuelJàdo.dicefi  dal  Boccacci. 
Nell’altro  mondo  cenarono  con  li  lor  parenti . Son  note  à 
quello  propofito  le  parole  di  Leonida  Spartano . 

5»  j.  138, 1 j. 

CHED , come  fed  feguente  la  vocale  ; M.Cino . 

Oiiefia  leggiadra  donna  ched  io  finto  . 

104,  13.371,8.  ; -,  O > il 

CHEDERE  chiedere  ; F.  Guittone . 

Ch’ora  il  nìeo  cor  merce  cheder  non  ofa'.  ' 

100,  j.  192,  io.  220, 13.  229,  21. 

CHER  chiede,  dal  verbo  cherere  dal Prouenzale ; Gui« 

. duilìel. 

Qemeillz  qer hom vn don qan  ts petitz . 

ilPetrarca.  ri:-.  j 

Ti  cher  merce  da  tutti  i fette  colli. 

Cecco  Angiulieri.  ' e-  *‘C  :H 

La  flremità  mi  ri  cher  per  figlinolo , ' ' a 

Ed  i'  r appello  ben  per  madre  mia . ■ 0 

il  Colocci  hà  nel  Tuo  tetto  chier . , r .\r  . r 


50, 18. 

CHERON  chiedono;  M.Cino. 
Or  che  fi  fenton  di  doglia  angofciofi, 
Cheron  piangendo  il  fino  dolce  valore . 

184,4. 

CHESTA  domanda;  M.Cino. 

Forfè  mi  fece  mia  chefia  fallace . 


• t 


nx.-G  .0i.o  rem 


xr 


ni  £ 


altroue  nei  MS.  Strozzi . 

Vedere  com'ognhuom  fi  mette  in  chefia. 

Per  vederla , girandofi  £ intorno  . 

E il  Bocc.  nel  Laber.  68.  E co’  limi  in  mano  fi  mettono  alla 
inchefia  della  malnapa,e  perfida  zanzara . dal  Franzefe.  tro- 
uafi  anche  Difchefia . Guido  Caualcanti  MS. Strozzi. 

Sol  per  pietà  ti  prego  giouanezza. 

Che 
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Che  la  difchefia  di  mera}  ti  caglia . 

il  Coiocci  riconofce  quella  voce  nel  noflro  * e nel  Si- 

colo  . 

98)  184»  ?• 

CHETARE  acquetare  ; quindi  ChctanzA  » voce  regtftratt 
nel  Vocabolario . 

?4>  18. 

CHIAMO  .nome;  a noi  è rellato  richiamo . 

33r>  7-  # 

CHLELA,  verbo  marinarefco;  in  lingua  Saflonica,  e 
Fiaminga  fi  chiama  Kela,  la  carina  della  naue.  che  rom- 

f)e  l’impeto  più  gagliardo  dell’onde,  e quiui  confitte 
a maggior  forza  del  vafcello . Chelandium  pretto  Ce- 
dreno  , Paulo  Diacono , e Luitprando  è vna  forte  di 
naue  picciola . vedali  il  Me  urlio  nel  fuo  Glottario . 

272, 18. 

CHIOSA  e chiofo , chiufa,  e chiufo.  il  Petr.  in  vn  So- 
netto che  non  và  con  gli  altri.lafciò  dijlorbo  per  la  rima. 
Ch'ogni  vii  jiumicel  ni  'e  gran  difiorbo . 

56,  II.  142, 9.  271»  7- 

CIASCONO,  per  ciafcuno;  Dante  ditte  lome  per  lume, 
vedi  fopra . 

3»  a2. 

CINTVRA.di  quello  ornamento  fi  difeorreua  con  l’ora- 
fo, perche  foleuanfi fare  d’argento,  e d'oro  con  gem- 
me ; onde  Dante. 

Non  donne  contagiate , non  cintura. 

Che  fojje  a veder  più  chela  perfino. . :!  : . . : a * 

- il  Boccacci  nel  Laber.  dimollra  di  che  gran  pregio  fof- 
fero  le  dette  cinture;onde  Gio.Vili.racconta  che  fu  or- 
dinato in  Firenze.che  1$  donne  non  portaflero  cinture 
che  di  dodici  fprarvghe  d'^iento;e  agli  huomini  fò  vie- 
tato il  portarla  di-tmina  Valuta,  eiciò  fù  nel  mcccxxx. 
21,6,  £ 


CLA- 
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CLAMARE , qui  parlare  ad  alta  voce . da  Latini  pafsò 
aProuenzali , e aa  quelli  a noi , finche  fi  dilTe,  chiama- 
re; Vita  Beltr.  Born.  Richart  lo  definenti,  e lo  clama  vii 
erecrezens.  anche  Dante  vsò  chiamare,  per  efclama- 
re,  Purg.22. 

fihiand’io  intefi  là  one  tu  chiame 
Crucciofo  &c. 

33 9*  ”• 

CLAREZA  chiarezza  ; clarità  M.  Guido  Guinizzelli , 
F.Guittone  clarore  . 

7J,  i5. 

CLAVDE  per  chiude,  reftò  pretto  iProuenzali;  Ar- 
naldo Daniello, 

qan  me  fiuoill , ni  claus  oillz  de  fon . 

Sf.  iy.  iij, 20.23^,3. 

CLAVO  chiauo , e chiodo  ; il  Dante  MS.  che  fu  di  Bar- 
tolomeo Barbadori , e prima  di  Pier  Vettori,  Par.  32. 
Che  s’acquifio  con  la  lancia , e coi  ciani . 
anche  i Prouenzali , e il  fuo  diminutiuo  dittero  clauel, 
onde  a noi  chiauello  i Giordano  Bonello . 

Si  cotn  l’aiga  [offre  la  nati  corren 
Qant  « tan  sranz  qe  mils  homes  forte, 

E dvn  dauci  peri  fon  affortimen  . 

181.12.  .r 
CO’  capo;  Dante Purg. 3. 

L’offa  del  corpo  mio  [ariano  ancora  , :i.. 

In  co’  del  ponte  preffo  a Beneuento  . m-  , -iq  - 

e Inf.  20.  . , 

Tofio  che  l'acqua  a correr  mette  co\ 
è ancora  quella  voce  nel  Sicolo . 

163. 12. 

COGLIERE , dicefi  anche  raccogliere , per  conchiu 
dere;  Orazio  mendosi  colligie  . ev*Ja>yì£nr . 

14*  X. 

d COL- 
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COLD  A calda  s alla  Franzefe . 

162.  3. 

COLEI , è detto  dell’erba}  Dante, dell’arena  Inf.16. 

Lo  fpazzo  era  vna  arena  arida  , e fpejfa , 

‘Non  d’altra  foggia  fatta » che  colei , 

Che  fi  da  pie'  di  Caton  già  fopreffa . 
e il  Rè  Manfredi  nel  T eforo  di  Ser  Brun.  MS.  JMando- 
gli  a dire , ( il  Cardinale  Legato  ) com’egli  tenea  il  Reame . 
E il  Re  Manfredi  fi  leu'o  la  fpada  in  mano  e diffe  : Io  lo  ten- 
go percofiei.  Tratt.  Vir.  mor  .Che  quando  Tvno  delti  mem- 
bri fi  fecca  olivamo , & egli  lo  perde»  fiche  egli  non  fi  ne__» 
puote  aiutare  ; egli  conviene  che  lo  fi  faccia  tagliare  » che  non  » 
perda  gli  altri  per  la’nfermità  di  colui . più  ricerca  nella 
voceLfi. 
i6r,  12. 

COM’  percome;  Petrarca. 

Onofiravita  eh’ e fi  bella  in.  vifia 

Corri  perde  agevolmente  in  vn  mattino 

Quel  che  in  moti' anni  a gran  pena  s’acquifia  * 

113,  io.  157,  17.283,25.316,  io. 

COMANDANTE  AMORE . Dio  permettente » dille  il  Pe- 
trarca ne’ Trionfi;  e’1  Boccacci,  lor  fedenti,  e quello 
noftro, EJfa  dicente , Prima  tavola  Haute , e altri  . 

340,  12. 

COMANDANZA  : le  parole  che  finilcono  come  co- 
mandamento  , qualche  volta  terminano  in  an?»  , 
predo  gli  antichi  .innamoranza  in  Date  da  Maianouswoc- 
cianza,\tì  quelto.in  Pier  delle  Vign e faHanza,dc  arditavi. 
86,  14. 

COMANDO,  per  comandò»  così  pièta»  epotèila  inD. 
è in  quello  nollro  onèila;  per  oneltà,  potellà,  e pietà . 

COMANDORNO  comandarono  „ il  libro  della.» 
Volg.eloquentia  inoltra»  che  de’Pifani  lofle  quella  de- 
linca- 
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finenza . Bene  andomo  li  fatti  di  Fiorenza  per  Fifa . 
ma  Mugnone  Lucchele. 

Le  mura  andrò  leccando  tf  ogni  intorni  * . i 

E gli  huomini , piangendo  d'allegreza  » 

Odio  rancar  e guerra  & onni  empietà 
Porrò  giù  contro  a quei  che  mi  cacciomo . 

Arlotto  canto  27. 

Le  muraci  tetti,  & a ruina  andomo . 

2,  7. 

COMENZA  comincia  ; Bindo  Bonichì . 

E guai  a chi  feruire  alcun  fi  mette , 

Che  comenza  amiHa  frutto  chercndo  « 

Ser  Lapo  Gianni . 

E ff terra  nona  in  parte  cementate . 

£ nondimeno  della  lingua  Prouenzales  Giraldo  di 
Bornello  . 

Dvnnou  chan  qar  ab  coment  • 


nc:>  ibup 


l 
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31,5.1 99*3- 

COM1TO , quei  Signori  Accademici  della  Crufcr.  di- 
cono che  quella  parola  è moderna,  prefupponendo 
che  il  Boccacci  dica  Gomito . 

261 , 3. 

COMO  come  ; Dante  lnf.24- 
£ quaT'e  quei  che  cade , e non  sa  corno  • 
e Purg.23. 

Chi  crederebbe  che  l'odor  tTvn  pomo 
Si  gouemajfe  generando  brama  , 

E quel  (firn  acqua  non  fapendo  corno . 

4,1.95,5.  113,  2.  ISO,  4- 204, 19.  355, 14. 
COMPAGNARE  accompagnare,  nelle  Annotazioni 
fu’lBocc.  oflerualì  che  quello  nottro  autore  laici .0 
qualche  voltala  A.  in  limiglianti  verbi , comefece.^ 
parimente  ridetto  Bocc.  A Dio  vi  comando.  Tene  vedefii. 
per  accomando,&  auuedefti.Gio.Vill.  eDante  PreJL-» 

d 2 per 
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per  apprefe , il  qual  Dante  diile  ancora  Poggiato  per 
appoggiato . e il  Re  Ruberto . 

Perch’ogni  bel  feruir  fretta  fallite . 

4> 

COMPASSO  carta  da  nauigare  ; le  chiofe . CompaJJùnu 

carta  ejì , in  qua  ad  modum  mappa  reprefentantur  portus . & 
maria , & difrantiaviarum,  è?  loca  periculofa , & terra. 

1 Greci  moderni,  e gli  altri  Europei  pigliano  compaf- 
fo , per  la  buffala  da  nauigare , fé  crediamo  al  Martini . 

2 J7»  25. 

COMPENSARE , fra  gli  altri  lignificati  hà  calculare^ . 
ma  qui  forfè  è fcriuer  pari;  le  chiofe.  De  compenfatio* 
nibus,  & contìnuationibus  cum  fcriptore  &c.  Etifla  funt  diut 
partesmaioresin  fcriptionei  nam  carentes  mdufrriain  prodi - 
fìis , libros  glojfantes  vituperane . 

21,  i. 

COMPITO . Il  Vocabolario  pone  Compiuto,  per  dotato 
d’ogni  eccellenza  di  collumi,  e di  virtù,  quello  no- 
me fi  è come  il  reggiamo  qui  cóferuato  fino  ad  ora  an- 
che pe’l  rimanente  d’Italia.  Dante  da  Maiano  diflè 

D'ogne  valor  compita 
Fora  voflra  bontate . 

Ed  è fimigliante  a quello , Ciflì  di  altijfrmo  animo  for- 
ato, quali  compito,  e fornito  foflè  il  medefimo  in- 
tero origine. 

37  2, 1 5. 

COMVNA  comune;  SerBrun.  nelTeforo,  la  parlatura 
Francefca , e piu  diletteuole , e più  camma  che  tutti  gli  altri 
linguaggi . e M.  Onefto  da  Bologna . 

£ voglio  auer  che  ve  cofa  comma . 

Stor.  S.  Sii.  MS.  2.  Dio  e folamente  vna  natura  comunali 
e vna  diumha . 

33,  il.  190, 7. 

COMVNO , e communo,  per  comune;  così  per  comperi». 

fare 
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fare  ditte  lente  in  vece  di  lento.  Guido  Guinizzelli. 

E ciò  vedemo  fare  a ciafchedimo , 

Che  fi  mette  in  comtmo . 

il  lib.  della  Volg.  Eloq.  appone  quella  parola  a i Luc- 
chelì,  fcriuendo  ch’edi  dicano  : Tauoto  a Dio  ch'ingrafi 
faracie  il  Comuno  di  Lucca . Il  Siedo  anch’egli  di  fife  Co- 
muno,  come  notò  il  Colocci -ilTeforetto . 

Che  nafee  primamente 

Al  padre  ,&  al  parente , < ; 

E poi  al  fuo  comuno . 

*°4» 19.234,23.  330,  i<5. 

CON’  còme  ; così  hà  il  primo,  & il  terzo  MS.  ; Dino' 
Frefcobaldi . 

Con  peggio  dici  piu  fpeme  mi  dai . 

Fu  tolto  da  Prouenzali . Arnaldo  di  Moruille  comin- 
cia vna  Canzone . 

Si  con'  li  pài  an  en  Xaigua  lor  vida . 

E che  così  debba  leggerli,  il  Mottetto  8. lo  ci  dimoftra 
efpreflo , dicendo , Fai  con  fi  puote  : volendo  dire  fallo 
come  lì  puote;  li  come  dichiara  il  latino;  volendo 
metterci  in  dubbio,  che  pofla  anche  dir efalcon  vccello 
di  rapina. 

2,  22.  37,  19.  74»  20.  99, 3. 123,7. 148, 14. 1 67,3. 
180,3.239,23. 

CONDVRE , per  condurre  ; Dante  Parad.  1 8. 

Con  la  mia  donna  fempre  di  ridure . 

2 6,  22. 

CONFORZA,  verbo; conforta,  conlìglia. 

343,  13- 

CONGIONTO  congiuntocene  dilTero  altri  per  punto. 
64, 14. 

CONINCI  AMENTI,  per  cominciamenti  , così  è nel- 
l’originale . Il  Colocci  ofleruò  ch’il  Sicolofcriueflè^ 
Inconenza  , Enconcrtza , e Cominciammo  in  quello  fi- 

gnifi- 
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gnificato  ifteffo . 

183,  6. 

CONIVNTO;  SerBrun.Ret.  E fvn  fratello  dall'altra , cui 

<uuu<i  cornanti  la  natura . 

29, 1$.  39»  14-7?»  ?• 

CONSERRA  chiude  ; come  conchiude . 

106,  22. 

GONSIGLIERAVE  configlierebbe  . moftra  che  fi» 
modo  Viniziano , ma  adoperato  anche  da’  noftri . Ser 
Brun.  Ret.  Tu  appelli  colui  homo , il  quale  fe  fojphomo , coA 
crudel  morte  Shomo  non  aueraue  penfata . e più  auanci . St 
auejje  vinto  il  nimico,  aueraue  el  fatto  il  fimigjàante  ? 

Dante  da  Maiano . 

Poi  di  prefente  mora  in  fede  mia, 
f/Ae  ne  parraue  in  Taradifo  andare . 

Nota  il  Colocci  nel  Sicolo  , Saraue,  Lombardo  i per 
furiano . 

269» 

CONTARE  ' valutare , ò Umile  ; Dante  lib.4.Canz.  .> 
Ueue  mi  conterei  ciò  che  me  greue, 
e quel  da  Maiano . 

Ariti  la  pena  contorni  dolzore . 

269,23.  • 

CONTEGNA  contegno,cosìarg4»4,per  argano  detta  per 
detto.Ser  Gorello  vsò  quella  voce,forle  in  altro  Temo. 

Per  quella  nouit'a  rimafe  pregna 

La  fetta  Hojìolina  che  trentanni  . <1. 

Partorì  poi  per  quell' altra  conteggia . ' r 1 %0:<  >.  3 

e Gano  da  Colle . • 

E di  co/lumi  begli  hauer  contegna . 

Contegno, per  contegno  nel  noftro  fignif.difle  il  Sicolo. 
239*9- 

CONTENDRANO,  per  contendranno,  perla  rima» 
di  che  di  l'opra  habbiam  detto  a baldanza . 

19^*2*  CON** 
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CONTENENZA  maniera , modo,  coftume  . 

281,  21. 

CONTENTARE  qui  contentarti , vedi  Diletta  . 

188, 17. 

CONTENTO  contenuto  . così  conuento  , per  conue- 
nuto,  vfato  da  molti  antichi . Tratt.  Vir.  mor.  A mene 
non  cale  > che  per  tale  conuento  venni  in  vita . 

•2,3.70,11. 

CONTRARO  contrario  ; Dante  Purg.  1 8. 

Ogni  bene  operare,  e'I  fuo  contraro . 
li 8, 14.  221, 12.  313,  9.  324,  27. 

CONTRASTA  contralto  , come  contegna  di  fopra  . 
chiofira  il  Petr.  e Dante , e altre  infinite . 

269,  21. 

CONVIENI  conuiene  che  tu.  Bocc.  g.7.  Nou.  fettima . 
Per  certo  io  7 conuengo  vedere . 

11, 18.  84,4.  220,4. 

CORG  A , e corgi , per  accorga , ed  accorgi . vedi  compa- 
ginare » così  M.  Cino . 

Si  ch’io  mi  cufio  già  perfona  morta . 
per  acculo . 

62, 18.76, 20. 

COPRIRE,  tegerelatusi  Orazio. 

Vi  fine  tegam  fipurca  Dama  latus  ? 
a?,  12. 

COR  RE . cioè  col  Re,  vna  liquida  per  l’altrasdalla  pro- 
nuncia. Vang.  S.  Matteo  . Conciò  fofifie  cofia  che  fufific-» 
nato  Gesù  in  Hetelem  di  Giudea  ne  di  der  Re  Erode . Cecco 
Angiulieri . 

O che  non  fha  pargoli  ir  Re  Rodo . 

SerBrun.Ret.  lrridicimento  dellaparola  » cioè»  il  ridici— 
mento.  Stor.S.Silu.  Al fiuo  albergo  ir  recò . 

167*  14. 

CORSO  ftrada . Fù  prefo  da  i Latini  baffi  per  li  Pro- 
. uen- 
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uenzali  ; Lanfranco  Cicala. 

Car  fi  totz  temps  anat  per  lai  fu  cors  , 

Ver  vos  non  es  lo  fainz  fepulcres  fon . 

Vedi  nel  Vocab.  gli  eilempi  de’  noAri . 

CORSO  della  moneta,  termine  mercantile.  M.  Vili. 
lib.3.  cap.icó.  0 pm,òmeno,  comeerail  corfoloro.  fa- 
uella  de’  Fiorini,  e Franco  Sacchetti . 

Che  la  moneta  di  poca  valenza 
Non  abbia  corfo  nel  terreno  Hallo . 

CORTE  D’AMORE,  qui  per  caia,  e famiglia  di  Prin- 
cipe, come  anche  intefe  il  Boccacci  nelLaber.  20. 
quando  dille  ; Abitategli  alcuna  perfima,fi  quelli  notila 
fojftrgià,  i quali  peraiuientura  Amore  dalla  fiua  Corte  unendo 
sbanditi , qui  li  mandale  in  efìlio  ? Altri  per  Corte  d’ A mo- 
re vollero  intendere  il  Tribunale,  e’i  luogo  do u’egli 
tenefle  ragione  come  Signore . Ser  Monaldo  da  So- 
fenaafrate  Vbertino.  MS.Strozzi. 

Citato  fono  alla  Corte  <f  Amore  s 
Configlimiui  andar  frate  Vbertino  ? 

M.  Ci  no  ancora  fa  menzione  di  quella  Corte  nei- 
l’ifteflTo  MS. 

Amor  che  vien  perle  prie  dolci  porte 
^ di  chiufo  che  noi  vede  vomo  pajfando , 

Rjpojd  nella  mente , e Va  tien  Cortei 
Come  vuol  della  vita  giudicando . 

In  Prouenza  erano  vere  Corti  d’Amore,  incili  le_. 
più  nobili  dame  della  contrada  giudicauano  delle  liti 
amorofe,  onde  nafceuano  fentenze,  che  fi  chiamauar- 
no  Creili  d’Amore,de’qualife  ne  leggono  molti  llam- 
pati  in  lingua  Franzefe . 

3,  io,  342, 9.  344, 20. 

COSIE,  per  così.  VitaS.  Gio.  B.  OncCia  ti  prego  corifei* 
mamentiyche  tue  non faccia  piu  coste  . ilTeforetto, 

Cos'ie  vn  eù  di  fefia 

Tor- 
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Tomai  alla  forefla . 

187»  14. 

CREMA  abbrucia;  dal  Latino , vfato  da’  Limofini.Au- 
fias  March. 

Jflietge  fcient  no  te  lo  eoe  per  ioch  s 
Com  la  calor  no  furt  a part  efirema, 

L’ignorant  veu  qe  lo  tnalat  no  crema . 

364,  6. 

CRESTALLO;  il  Colocci  lefle  nel  primo  luogo  criflaglii 
meglio . Come  da  enfia,  fi  è mutato  nel  volgar  noftro 
crefìa  , così  da  criJìaUo  fece  fi  crefìaUo , ma  non  durò . 
Cecco  d’Afcoli . 

E fìmil  di  crefìaUo  e fua  figura  . 
ai*  $.  120,  ia. 

. . . im  »V  UW  4 «*)*»».  il  v •( 
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DA  LONGO  > a longe  il  Lat.  vedi  longo . altri  difièro 
da  lunga  . Regg.de  SS. All* ora  tutti  d/ranno  che  tuoi  oc- 
chi molto  da  lunga  veggono . De  i Prouenzali , Giulie^ 
Rudello . 

Efper  vezer  l Amor  de  luench . , l 

204. 21. 

DARANE  * per  darà . vedi  Ane . 

219,15. 

DARE,  qui  dire.  Da  Tytire  nobia.*  Virg.  e Lucrezio . 

Si  non  ipfa  palàm  quod  resdedit , ac  docuit . 
e Terenzio . 

• ì>iunc  quamobrem  hot  partea  didicerim  i pancia  dabo  : 

340,  8. 

DAR  C VRA , come  dar  mente  > Dante  nelle  Canzoni . 

Che  quantunque  colletti  ’ 

e Non 
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Non  poffon  quetare  . ,r.-. 

Ma  dan  più  cura, 
il,  1$. 

DEA  dia  ; così  fica  per  iftia;  Bocc.  Partitene  male  che  Pio  li 
dea.  onde  Cecco  AngiuJieri  doue  motteggiai  vol- 
gari di  T ofcana , dice  di  Fiorenza. 

Deh  che  ti  dea  ’l  mal'an  fi  della  putta» 

Ch'a  Firenze na  feri qi te  a danaio  . 

Oue  notiti  anche  fi  per  figliuolo . Dante  parimente 
dille.  Fi  di  Pietro ‘Bemardone . e il  Teforecto. 

Dijfe  fi  diLaàna . 

273.13- 

DEA  debbe , così  dia . M.Gio. dell’ Orto. 

Dunque  non  dea  couerto  .y 

Stare  allor  ch'anno  fol  di  lui  fentore . 

Só,  8.  138,  6.  1 *3,  io. 

DEA , tu  dei . vedi  Abbia , idiotifmo  ofTeruato . 

77, 12. 

DECE , e Decenza  , e Deceffe  > Dante  difTe  Iube  , cu- 
pe , duce  ,rui,8c  altri  verbi  da  lui  fatti  vulgati . 

20, 11.  87,  16. 113, 12. 143.  2. 3*2,23. 

DEGL’  feguendo  la  vocale  . vedi  Gf . 

46,  16. 

DELIBERRAI  delibererai.  Quella fincope viene vfata 
anche  da  Dante  Purg.  io. 

J Mifurrebbe  in  tre  volte  vn  corpo  vmano . 

9 7,  13-  2*0,  18. 

DELIVRO,  il  Lat.  extredioile  chiofe;  dicit  litera  vulvarie  mi 
deliuro . vulgare  GaUicum , & contiguarum  patriarum , & 
multorum  aliorum  ; Ser  Brun.Or.  per  M.Marcello  . Ve- 
ramente che  quanto  aCefare  fojjìmo  in  alcuna  colpa  £ vmano 
errore  » tuttauia  noi  fiamo  profciolti , e deliuerati  per  lui  . 
Beltr.  del  Bornio . 
jQe  deh  pres  prezes  efmenda 
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Del  Rei  q els  degra  deliurar 
Il  Siedo  hà delruerare . 

ÌS>  17. 

DENANTI,  edenanzji  Tratt.  Vir.  mor.  E quejlo  vno  ho- 
* modi  molto  grande  bellezza  pieno  , venne  denanzi a me » e silo 
feguiuano  vna  grande  compagina  di  fauij  . e più  auanti  . 
E Boetio  dice,  che  non  t pur  affai  di  guardare  folamevte  ciò  che 
Fvomo  vede  denanzi  olii  fuoi  occhi . 
a8, 2.  7S>  6.  328,4.  246,  23. 324, 7. 23. 148, 13. 
DENE  deue.  vedile,  e C clone . 

108,  21. 

DENO  denno  i cosìfeno,  per  fenno. 

77»  4- 

DEO , per  deuo  ; J’ifteflo  hà  il  Sicolo  i così  Dante  da_» 
Maiano  . 

O laffoi  che,  0 come  fare  deoP 
DERAl , e Deranno  , per  daranno  ; così  fera  per 

farà . 

76,  7 207.4. 

DERITTO  diritto;  ancora  trouafi  in  quello  libro<ii- 
retta . la  E per  la  /.  in  limili  cali  è parimente  nell’origi- 
nale del  Petrarca . 

4,4. 78,1  J.  184, 11. 214,4.228,1?.  340, 7. 

DER1TTVRA  al  contrario  nel  Tratt.  Vir.  mor.  doue 
quali  Tempre  lì  legge  Dirittura . 

213,9. 

DESDECE , dedecet  ; l’Indice  del  Colocci  ritiene  Difdece . 
87,  17- 

DESIDERO  deliderio . 

E viemmi  di  vederla  vn  defederò  . 

Leggelì  in  vna  delle  Canzone  antiche  Rampate  da' 
Giunti. 

127,21. 

DESPERANZA;  'Difperanza  lafciò  in  Certa  Tua  Canzone 

e 2 Dan* 
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Dante  daMaiano  . : "\ 

Huomo  ch'iti  dijperanza  » » . 

Si  pitta  per  doglianza  .x . , 

Dijperde  canojcenza . ;V  . . • , ’TV 

li  Sicolo  prelTo  il  Colocci  hà  dejperanz* , t 

222,  6* 

DESTRARE;  il  latino  manìbus  conducere  > Vguccione 
Pifano  nel  Tuo  Dizionario  : Dextrarius  (idejìequus ) qtna 
per  dexteram  ducitur . quod  componitur  a dextro  dextras »idejì , 
per  dextram  ducerci . . . . 

90,7.  . : „i 

DETRARE  . redi  Condure , cTrare.  «0  j >.  . 
34»  ^ 

DETTA,  cioè  alcuna  cofa  detta  i così  ferma  preffo 
Dante.  Tolta  per  cofa  tolta;  Tratt.  Vir.  mor  .Neuno 
rende  fi  volentieri  ciò  che  mal  volentieri  glie  donato,  perciòche 
non  è dono , anzi  e tolta* 

22,11. 

DIA;  il  latino  debeasi  M.Gio.  dall’Orto  » 

Sfidai  per  ragion  non  dia 
VJar  ver  lo  Signore  , 

S3>  20. 

DIA;  il  latino  deceat . 

*S3>  2*  - 

DIA  deue;  F.Guittone. 

Amor  più  ch'altro  hor  dia 
T e piacer  per  ragione . .'Li.:, 

e al troue  MS. Barberino, 

Ciò  fauer  dia , che  fi  . L é 

Tomoyfuo  prefio  magno 
Per  mia  onta  non  magno  . 

11  Sicolo  hà  l’iftelTo  molte  volte  ; F.Giacopone . 

Più  dia  amar  Dio  a cui  più  concede . 

178,  7.  *80, 6.  288, 13. 293, 2.  332, 2. 
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DIENO  > il  latino  debemus . nel  fecondo  luogo  ftà  per 
debbono . 

12, 6.  30,3. 

DIENO  deuono  ; Ret.  d’Arift.  MS.  Corbinelli . Ne  al- 
tro fi  die  effer  domandato  . 

289,  4. 

DIFENSA  difefa;  Guido  Orlandi  a Guido  Caualcanti. 
A fila  difetifa  non  cherendo  giojìra  . 

Se r Brun.  Tef.  MS.  E non  v'ebbe  neuno  chedifenfa  facefie. 

2 9,  3.  $2,  IJ.  228,  f4.  289,  IO. 

DIFENSARE  , da  difenfa  » verbo  vfato  nella  lingua  Li- 
mofina. 

269, 2f. 

DIGA  , per  dica;Franco  Sacch.  nelle  Rime . 

Ve  T orn  aquinci  tre  Caualier  digo. 

Stor.  S.  Sii.  MS.  1.  Però  io  ti  digo  madre  mia  carifsima. 
Giraldo  di  Brunello . 

E diga , e mofir  en  chantan . 

Così  Dante  nella  rima,  la  G.  pofe  per  la  C. 

Che  qua  riprendo  dattero  per  figo  . 

76,  ij. 

DILETTA,  per  fi  diletta,  fenz’ affido,  contro  la  regola 
che  ciò  non  habbia  luogo  fuor  che  ne’  Gerundij. 
Nou.  ant.  1 2.  Vergognifi  dunque  chi  dee  regnare  in  virtude , 
e diletta  in  luffuria . Papa  Clemente  IV.  contro  Man- 
fredi. Secondo  vomo  dì  iniquità  diletta  effer  detto  perfegwta- 
tore  della  Chiefit . Boccacci  nel  Laber.  E per  quejìo  mar- 
ginano douer  effere  riguardate,  e altroue . Il  quale  volendo 
pernofira  fixlute  incarnare  &c.  e fi  ampiamente  delle  fitte  exi- 
mie  virtit  meco  parlando  difiefe . nel  Filoftrato . 
fih&ndi  difiefe  poi  a domandare. 

Il  Colocci  olferuò  predo  il  Sicolo . Tormentava , Ma- 
rauiglio , Struggo , Doglio,  pofti  adhlutamente . 

11, 14.  89,8.  365, 1. 
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DIRETTA,  per  diritta,  direttura , come  fi  accenna  di 
fopra , è neli'antichiflimo  MS.  del  Trattato  delle  Vir- 
tù morali . 

250,4.  361,  3. 

DISAVANZO  . ilVocab.  hà  quella  voce,  e dichiara- 
la , lenza  recarci  altra  autorità  che  l’vlò  mercantile . 
74»  1. 

D1SAVEZARE  fuezzare. 

290, 7-  * 

D1SD  ARE  il  latino  dorimi , dar  giù . 

I r,  4- 

DlSDVCE . il  latino  dneertit  5 M.Cino. 

E me  fi  forte  a lacrimar  difduce . 
io,  5. 

DISFORMARE . il  Vocab.  hà  differmare  predò  Ser 
Brunetto  Latini. 

142, 1. 

DISGRADARE,  tranfgredi. 

299,  ai. 

DISGRAZA.  vedi  Graz*. 

365,26. 

D1SINORE;  la  bolla  d’Innoc.IV.  F chetici  del  paefè  fona 
granati  in  Corte  Secolare , ma  fono  conflitti  di  fare  battaglie 
de  Campioni , e fono  mefsi  in  pregione  ,fono  vccifi , e mefsi 
martidi,  e in  difinore,  ed  in  brobio  del  lor  ordine  chericato  . 
e più  fotto . In  difpetto,  & in  brobio , e in  difinore  della  fede 
CriHiana . Se r Mazzeo  da  Medina . 

II  difinore , il  pregio , e la  vergogna . 

Guido  dalle  Colonne . 

Che  certo  non  e troppo  difinore. 

Quando  huomo  e vinto  da  vn  fuo  migliore . 

Nou.ant.48.  JMeJfere  a voi  fon  fatti  mille  difinorì,  & a 
me  ne  e fatto  pur  vno . 

52,7.229»  J7- 


DI- 
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DISIOVA  nuoce  . 

ioo,  1 8. 

DISLfiANZA;  Dino  Frefcobaldi . 

Per  controllare  tuo  disleanza. 

184,  3. 

DISNETTO  immondo,  inuentò  quella  voce  forfè  per 
isfuggire  le  parole  lerce  vfate  qualche  volta  da  altri 
del  luo  tempo:  onde  egli  Hello  nelle  chiofe.  Di '[net- 
to , ideft  dicere , non  mundo . filler  hoc  noto , qualiter  Jhnor 
nititur,  quando  illuni  oportet  vti  vilibue  verbis.qturere  morte» 
& curialiter  profert . V nde  fumai  exemplum  i & vitupero  (ù 
eloquifi  non  viarie . 

31.  20. 

DISPARE  ; il  Sicolo  preflo  MonGgnor  Colocci . 'Di- 
fare : non  par  bello  . così  oggi,  fparuto . 

Si»  8. 

DISPENSA  i dal  Franzefe  , e vale  , fpefa  . Difen- 
dere , nelle  Nou.ant.  11.  Come  difendi?  diffe  Meffer 
Amari,  e più  oltre.Cfc  difende  più  che  non  guadagnatoti  può 
far  che  non  fi  affanni . Tratt.  Vir.  mor.  Che  molti  huomini 
fono , che  anno  loro  auere  difpefi  folle  mente  . Difendio  nelle 
Nou.  ant.3.  è la  fpela . il  Conte  Ricciardo . 

Che  filo  in  ben  fero  ogni  lor  difpenfi  . 

246,  27. 

DISPETTO  » aggettiuo  ; maniera  latina . 

11 5,  6. 

DISPIACERE  fuftantiuo  ; difiiagenza  M.  Cino . difiia- 
gente , F.Guittone  . vedi  piagete . 

216,  8.  244,  18. 

DISPOSTA  difpoGtionei  come  propojìa  da  propofi- 
zione. 
io?,  9. 

D1SPVRO . vedaG  difetto  . 

233,24- 


DIS- 
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DISQVOVRON.  difcuoprono . vedi  fquoumt, 

34-6, 12. 

DISSIMIGLIATO  di  filmile  ; Teforetto . 

£ tant' altri  animali , 

Ch'io  non  fo  bin  dir  quali, 

E fon  À diuifati , .i»t  '•  - à\ 

E si  difsimigliati  Ju. 

Di  corpo , e di  fazzone . 

76,  3. 

DISTORNO,  il  lat.  contrarium . onde  dijlomare  vfato  dal 
Petrarca . 

85,  16. 

DIS  V ALERE  difaiutare , nuocere,  dal  Prouenzale; Gu- 
glielmo della  Torre  . 
ricors  crei  qe  dtfual 

Ses  merce  plus  qe  non  vai . ■ ■ 

ealtroue.  .•  s ■ 

Aiatz  de  mi  pietat  . 1 . . - .-►•,•«4 

£)e_n  vertat  - -In  1 ».*?«. 

V os  die  qe  vida  m defilali  . ' 

Si  merces  ab  vos  no  m vai , 
de’nollri.M.  Onefto . i .i  f n - 

E parmi  cofa , che  molto  dijìtagiia  . "V 

Gioia  disfatta  con  martiri , e guai . 
e Binda  Bonichi . " < 

Di  quel  che  fa  parere 
Vizio  vinate, e difualer  valenza. 
di  valere  Der  giouare  habbiamone  alcuni  efièmpi  nel 
Voc.il  Laber.  in  quaTaltra  cofa  ella  molto  ti  pcteua  valere^? 
Tratt.  Vir.  mor.  E fe  voi  mi  promettete  vna  cofa, che  prìt  mi 
neccia , che  mi  vaglia  • voi  la  douete  lafciare . Giacopo  da 
Lentino . r 

O Deo  che  mi  valefie . ’ . • . 

Et  è reftato  a gli  Spagnuoli , che  pur  è Prouen- 

zal  ; 


Di. 
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zale;  Beltr.  dei  Bornio.;- r.uK ; snion «ofqqob  OJf!CQ 
Baron , Detti  vos  fifoni  vofi'gart , , «eh  si» j>  <kO 

E vosaiut , e vosvailla-.i.i  »ln  -l  • 1 1 :o  ■ . jÌod  'j 

84,  8.  183, 1.  247»  18. 

DISVENTVRA  fuentura;  M.  Onèfto  MS. Strozzi  . vi 
Noh  1 fi  pèrihe  tnerce  che  mi  ’óien  meni , -j ri  > f . . od 

O di  fuentura , 0 fiuerchianza  darti.  . orti  j;k  ‘ L» 

368,11.  . c.tf 

DISVOGLIA  fuolge , euoluitè nel  latino^  ' ‘ "OC 

151,  12. 

DITTO,  così  Dante  Purg.  14.  !:  j I jVQQ 

Ter  carità  ne  confila , e ne  ditta . e il  Petrarca . ' ' 1 1 

ffih  lafcia  m>dubbic,Jì  confitfo  ditta . ' . > ' G. 

75»  7-  1 89, 228. 1 5,  239.  1 8, 243-  24»  3 14- 10,32 $.27, 
DIVINO  indouino,  latinamente. 

168,13. 

DOCE  infegna.  accenna  con  tal  verbo  il  nome  della 
Docilità  qui  nominata  per  circonlocuzione . • 1 0:  <m 

2,17.  - : «U  i<  /!'» 

DOGLIO  io  mi  doglio»  RGuittone  . n;<nsq  j <> 
Doglio  e fifpiro  di  ciò  che  tri attiene.  ■ -h 

Dante  da  Maiano  . 

Nondollio  eo  già  perch'eo  [aura  gioiofa.  1 

Difiretto  fia  davojìra  gentil  cara,  vedi  Diletta  . '! 

3?2,  3- 

DONNA,  titolo  di  cola  attratta  : così  anche  Madonna . 
29?»  4- 

DONNA  titolo  d’onore.  Bocc.Laber.  delle  quali  gran- 
dijjhna  parte  fi  chiamano  , e fanno  chiamare  donne  , e po- 
chiffime  fi  ne  trottano,  e nelle  Nou.  La  donna  ; anzi  cat- 
tiua  femmina,  il  Petr.  di  Laura . che  fila  a me  par  donna . 
e il  Sacchetti . :.  .w.  \.-j  " 

Che  tanto  e donna  quanto  onor  difia . 

37,15.124.22. 

DO, 


f 
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DOPLO  doppio, nome »Meu22oTolomci,  ; ir/  t 
Che  doplo  vale  don , che  non  sottende . i • • : ' 

dicefi  ancora  Doplare  ; Dante  da  Maiano  • 

JMi  tene  defiando  i 

'Per  darmi  grò’  dóplanda . / 

così  anche  ditte  radoplato  . duplamente  fcritte  M.Rinaldo 


DOVEN  douemo.  vedali  (òpra.  '!  co  ' 

12,  8.  187, 3.  '\  ; . • 

DOZI  dodici,  nell’originale  era  quella  voce  fmarrita, 
e nd  2.  MS.  era  dinotata  col  numero  12.  e credo  che 
il  copiatore  non  irtendette  la  parola , parendogli , che  . 
dodici  facette  il  verfo  più  lungo  che  non  fi  ricercaua  , 
per  irtar  con  gli  altri  > fi  che  a bello  ftudio  Icriffè  le 
note  numerali  fuddette»  ma  per  l’autorità  del  MS-3.fi 
è riporto  Dozi , parola  a quelli  tempi  ltraniera , ma  in 
quelli  perauuentura  comune  : ertendoci  rimafto  da 
dazi  dozina,  come  da  venti  ventina,  e da  cinque  eia- 
quina  ; Niccolò  da  Siena . 

Ducento  fcudelline  di  diamanti 

Di  bella  quadra  fan  voriach' auejje  t et  h \ e e.- . < 

E dazi  rujjf  gvuoli  che  JìetejJè  . 

Dinanzi  a lui  d re.  ' 

Et  appretto . 

E doze-mila  fame  di  bifanti . 

Anche  i Prouen2ali, Guglielmo  Magret.  (parla  de*  Ioi- 
di che  fi  pagauano  a certa  ofteria.  ) 

Dels  doze  aurai  ab  beure  & ab  montar , 

Els  oitz  darai  a foc  & a colgar . 

2,  14. 

DR.A  , e Dranno  » Cene  d’ Are2zo  contro  Folgo- 


ri’Acquino.  , 


37,21. 


DOTTRINAMENTO  dottrina. 
6, 1. 


/ 


i 


re 


T . A V O L A .. 


re  da  S.  Gemignano . : : ha  tTJ  7>ì{ 

Fuor  dvn  corto  piacer  ti  tiranno  pofa. 
i 11  Sicolo  difle  parimente drà,per  darà . 

71»  17- 

DVA,  per  due»  Cron.  Veli.  78-  in  breue  dato  T ordine , che  l 
niuno  il  fapejfe , altro  che  noi  dua . il  Sicolo  hà  Amendua , 
è però  comune  nel  piano  volgar  Fiorentino . 

40»  17. 

DVBIO  , per  dubbio,  verbo;  Buti  fopra  il  22.Purg.  forfè 
fu  fatta  con  intentane  fanta  e buona • e perche  nedubio  però  I 
dice  forfè— > . 

88, 12.  32 6,  13. 

DVNQVA  dunque  ; Dante  da  Maiano . 

Dunqua  cantando  voi  prego,  ed,'  Amore , 

11  notaro  Iacomo . 

Or  dunqua  moro  eo  ? 

*2\(o , ma  lo  core  meo . 

Mazzeo  da  Medina , 

Dunqua  fi  conilo  vfo  ifmifitratiza 
In  voi  Madonna  amare,  &c. 

Guido  nouello  da  Polenta . 

Dunqua  chi  vuol  faper  quanto  d'onore 
Altri  e degno  eìrc. 

81,13.122, 13. 135,  ij,3 14. 
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A vada,  latino . così  elle  1 Clulo  di  Camo  • 


E- 

Se  Sette  a volontate, 

Traggemi  Jefie  focora . 

263,23. 

EGENTE  bifognofo , così  carente . 

21 6, 17. 
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EGLI,  nel  plurale.  Dante  lib.3.  Cani.  ’ 

Quand’egli  incominciar 0 

La  morte  mia  ch’or  tanto  mi  difpiace  , 

77.4  243,  5.265,  I. 

EGLI  ne  i cafì  obliqui:  notili  il  modo  di  fcriueredi 
quel  fecolo,  che  tanto  era  lag.  auanti  lai.  quanto  la 
1.  radoppiata  ; e li  coinè  elli  diceuali  in  ogni  calo,  così 
poteali  dire  parimente  egli. 

233, 7.301, L3Ì3+1. ab.  351,  ta.  - ,c  „ 

EL,  per  egli;  Dante  Purg.17.  ...  ^ 

Spera  eccellenza  e fol  per  quejìo  brama,  . .ùL 
Ch’elfia  di  pia  grandezza  in  baffo  truffò  ,l£  r ..  . ^ 
Guido  Caualcanù . ' ;?  jjhìG  • tiq.-.M  ..  o;- 

El  fiii  Amore  che  nomando  voi»  tv.  ; : - .1  • • , 

Meco  riflette  che  venia  lontano.  ,omo3|uc  . >r  ' 

M.Cìno.  .0  hi  »■  ; ..  ,ò 

Cha  forza  par  ched’el  fi  faccia  fero.  . . -’C 

31,4. 102,  9, 1 j.  I $0, 6.  250,2 6.  343, 1. 

EL  »!•  e P»^  noto  per  gli  antichi  telli,  di  quello  ch’io 
mi  polla  di  inoltrare  con  gli  eflempi.  anco  lcappò  dal- 
la penna  del  Petr.  come ftìnel  Tuo  originale.  > 

Paura  epitema  el  volto  mi  depitige  . n \\«.  \ ' [ 

203.20.207,8.  ..  , i n 

ELETTA,  per elezionei.DantePurg.13>:  1 .cìi  ci  . » 
Che  troppo  haurà  d’indugio  nofira  eletta  . 

30, 13.  107,  io. 

EN , per  ne  ; trafpofizione  venuta  dal  Prouenzale , vfa- 
ta  dal  noltro,*  e da  altri , più  IpelTò che  non  li  crede  > 
perche  doue  fi  tróua , efempi.gratia , fen  duole , fen_. 
ride,  parrà  che  lia  accorciamento,  c perauuentnra 
non  è . Tratt.Vir.mor.  E perciò  en  prende  grande  pietate  di 
voi , e de  la  vofira  grande  franchezai  de’  Prouenzali; 
Giraldo  di  Bornello  . , , ()l  - ()  • - 

Per  qeu  q en  er  alqes  lenz . 

i > - i Pons 
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Pons  de  Capduill . 

E sa  mi  mal  en  pren  &c. 
epiùauanti.  , , 

cant  e rii  eieu  piane,  e fofpirt 
En  pert  foiten  lo  maniar  ,el  dormir  . 

12,  13.  43,  16.  62, 18, 126, 8. 194, 16. 2S7>  27. 300, 
13- 3*3*  7- 

EN,  per  fono;  Dante  Par.  ij. 

Però  ch’ai  Sol  che  v allumò , &arfe 


Che  ttnte  fomiglianze  fono  fiat 
M.GuidoGuinizzelii.  . , 

Che  fola  per  loro  en  vinti  U*N 

Senza  eh’ altre  bellezze  le  dia  forza . 

Giulio  da  Valmontone . 

Secche  en  le  mie  fperanze , e duolfi  il  more» 

Che  frutto  più  da  lor  coglier  non  penfa, 

Lorenzo  de’ Medici . . • t 

F crono  indebolir  le  fante  membra, 

Ch’en  di  celefte  onor , non  di  mal  degne . 

6O9  2. 1 44, 1 . 1 66,  2*  220,  9* 

ENE  è.  vedi  l'opra;  F.Guittone. 

Per  tutto  ciò  accagliar  non  patria  ' r 

Mai  l’onore,  elobene , 

Che  per  voi  fatto  viene . 

Ret.  d’Arift.  MS.  Corbinelli . E fi  lo  nappo  ene  lo  feudo 
delli  beuitori  ; e lo  feudo  fi  può  dire  lo  nappo  dell:  battallieri . 
Tratt.Vir.mor.  lo  primo  mifiiere  di  Crudeltate  fi  ene , cht-> 
Vvomo  non  de  fare  torto  altrui:  nota  che  Crudeltate  qui  è 
Giuftizia  : e crudeltà  veramente  è vn  eccello  in  calli- 
gare  , il  qual  c alligare  è parte  di  Giuftizia . 

37,  I*.  103,  J.20J,  IJ.283,22. 

ENNO  , per  fono  ; Dante  Inièr.4. 

Enno  dannati  i peccator  carnali , 


Col  caldo , e con  la  face  en  n li 


I 


Che 
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ENÓ  fono;  Guido  Guinizzelli. 
Chellei  etto  ado  mezze. 

Gentilezze  , e bel  parlare . 


Che  la  ragion  Commettono  al  talento . 
e Par.  13. 

TS [ori  per  faper  lo  numero  in  che  enno 
Limotordiqua  fu.  &c. 

13,3. 17,  io.  34,  io.  108, 14. 114,3. 


on 


858,11.  ...l..  . X 

ENTERRIA,  perentrerias  M.Cino.  « t J.  j 

Ad  ciò  ti  priego  metti  ogni  vinate,  i\  i:.i  ' ) 

Penfando  ch’enterrei  per  te  in  vn  fuoco . ■ . - ->  < ’ : . .M 

170,20.  '•'.*•  > 

EO,  in  vece  d’io;  il  Re  Enzo.  »- 

S ’ eo  trouajji  Pietanza  . ’ ' 

In  carnata  figura 

Merzi  le  cheggeria . e altri  molti  di  que’  tempi . 

35,8. 107,21. 

ERRO  errore,-  Dante Inf.24. 

A traimi  dì  erro  vn  poco  mi  fauella . * 

Canz.antica  d’incerto  nel  nollro  MS. 

Non  perder  dunque  fede  per  quefto  erro , - 1 ■ - ’ . • 

Ch’ alcuna  piaga  e che  domanda  il  ferro  . .w- 

Cecco  Angiulieri.  . - . /. 

Ecco  il  bell' erro  ch"e  da  me  a lei. 

Erro , & erra  nel  medefimo  lignificato  lcriflè  il  Siedo; 
l’vfano  oggi  gliSpagnuoli . 

195»  11. 

ESCIRE,  da  exire lat.il  Notar  Iacomo.  . . 
Benvorriach'auuenijfe,  '■ 

Che  lo  meo  core  efeiffe . 

205, 17. 

ESPERENDO  efperimentando  : experiendo , il  lat. 


292,  il. 


ESSA 


T A V O i A.; 

ESSA  DICENTE:  come , comandante  Amore . 

2j  4. 

ESSER  FERMATO  hauer  feco  dello  ftabilito  ; il  Peti. 
Chi  e fermato  di  menar  fua  vita  . 

127, 6.  ; 

ESTRO,  rima  con  efio.  la  Rfilafcia  nella  rima  due  altre 
volte  in  quello  autore  ; così  ancora  in  vna  Canz.  an- 
tica MS.  preflo  di  noi  Etra  rima  con  età. 

On A' ella  amevno  feudo 

Mi  pofe  per  Iettarmi  d'-ona  petra , \ t d 

Con  faccia  tanto  lieta , 

Che  di  me  fame  più  ch'innamorata . 

292/9. 

F 

*.  - *1  • Vl*»  ^ _ ••  A • . • ’it  t f',  .1  ■ | - 

**  *-*:  -*Cf-  . #*1  . • I 

FACCIA  nella  feconda  perfona , come  abbia  e fia . 

340, 17. 

FACCIENDO  facendo;M.Onefto  da  Bologna  • 

Seruito  m a facciendogli  malizia : 

Onde  non  me  mejlier  fargli  mefìizia . 
così  difleG  facendo , & abbiendo . 

44. 14.  $3,  13. 

FAE  fa , imperatiuo,  così  flae . Virg.  Deti  : Dijfe  a lui  : In- 
foia a me  con  mano  tentare  i primi  pericoli  de  la  battaglia  > tu  a 
pie Jìae  à muri  . Vang.  S.Matt.  T ogli  il  fanciullo  e la  madre 
fua  di  notte,  e fuggi  in  Egitto  » e flae  lae  in  fino  a tanto  ch’io  il 
ti  di  cerò.. 

131, 1?.  32 6, 14. 

FAESSI,  e Faejh  fedì,  e fedi,  ed  è forfè vno  fciogli- 
mento  del  dittongo  Oltremontano;  Aufias March, 
f.  LXVI. 

Graefch  a Deu  faent  me  tandebe  , 

Anche  i Limofini  più  antichi  ; Pons  de  Capduill . 

E fi 


T A V O L A. 

E (j  m faitz  mal  e non  volez  alter . 1 JOI  CI  /.  6 i 1 

Trapassò  a’ Siciliani  » M.Rinieri. 

Vnd’eo  gran  noia  fento  l.X’d  • s .61 

Che  faite  infingimento  . **''  L's-  * *•  -* 

Quindi  nel  Teforetto . . ^ i 

Ponete  mente  al  bene 
Che  faite  pervfaggio,  y-  ; j[‘: 

Altri  dilTero  ancora  ffaenio  ; Vita  di  S.  Maria  M.  e così 
Jìaendo  la  foneretta  sì  per  Tumore,  che  già  aueua  concetto  di 
Giesìt  Chrtfìo , sì  per  la  doglia  » comincio  a piangere . il  Petr. 
nel  fuo  originale  lafciò  fraile  vhter  mio  , e nelRegg. 
de  SS.  compofe  nella  fua  fraileza  dille  virtù  del  fuo  Corpo . 
17,20.150,22.  •' 

FALLENTE  colui  che  fa  fallo , di  fallire . 

269,9. 

FALLITI  falli , errori  ; in  fìmil  maniera  difTero  i La- 
tini erram  , ta  , tum  i la  còfa  fallita  i & erratimi -»  " 
il  fallo . 

287,24.  ' dsO.» 

FALLORE  fallo;  Dante  da  Maiano. 

MaeTeJìo  gran  fallor  mi  partiraggio  . 

M.Lapo  Farinata  degli  Vberti  a Guido  Caualcanti . 

Per  tanto  lo  tuo  dir  nona  fallare.  '■  ■ 

230,3.  - - I ••  • # ' 1 i r,,‘  1 :!  :* 

FAMA,  ne’ mottetti  ofcuri  ; cioè  viene  infama,  verbo 
che  ilnoftro  autore  volle  mettere  egli  in  vfo  ; Vguc- 
cione  , fi t a fama  fumo  famas  ; quod  non  ejl  in  vfu , fed 
compojìtum  diffamo  diffamai , omnia  in  eodcm fenftt . 

162,  io. 

FANO,  per  fanno;  Marco  Polo  ; Eglino  tagliano  il  pefce 
groffo  molto  minuto , e impaffallo  ivffeme , t pongoUo  al  Sole , 
efano  parti  come  pane  » Ser  Gorello  cap.X, 

T utti  figgendo  nel  Palazzo  in  vano 
‘Bofoli  & Albergotti,  e loro  amici  * 

E per 
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36;  il.  ’ * ’'(À 

BARE  «Oliare»  Anche  i Latini  facere  differo  in  que- 
llo lignificato  : Faci t ad  diffcidtatem  vana  Plinio  * 
lib.22.cap.18.fi  come  i Greci  medefimamentedilfero 

ortiìiv  x§««  ri . • ■ ii;' 

17.6.122.5. 

BAR  LIEVO.  Qui  leuarfi  dinanzi  alcuno  ibollando*  ’* 
tauola . onde,  come  Umilmente  è in  quello  fcrittore^ 
ci  è rellato , rilieuo . •»  1 

30,  II.  . •>  ■ • l-  C 

FAR  laude,virtù,e  fimili,è  far  virtuofam  ente, e laudabil- 
mente , come  far  ferino  » Dante  in  vna  Canzone  diflfe. 
curare , ch’èriltefTo. 

Che  fenza  ourar  virture 
Nejfun  puote  acquijìar  verace  loda . 

Il  lauio  Romano . 

Mia  co  tuoi , e farai  gran  falere. 

€ più  fottO  . 

Chi  lafciA  la  via  dritta  fer  la  nuoua.fa  vtattezz»  + >•  . v - • 

121,13.343*22.  I; 

FAVILLA  sfauilla  verbo»  Peti.  nell’ originale  Vatic.  e- 
in  alcuno  ftampato  . . ^ f 1: 

Oue  fauilla  il  mio  focate  fico.  l 

Ed  offeruifiche  eflendo  copiato  due  volte  quello  vef- 
fo , amendue  le  volte  fi  legge  così, 
idi,  6.  .; 

FAZ  A , per  faccia,  verbo  ; Ser  Brun.  Ret.  Accibche  la  cofa 
iene  & vtilmentefi  faza . e altroue . Troppo  credete  adim- 
mo 1*  fperate  che  catun  vi  faza  quel  che  m promette . 

381. 5.  ' T.  :-°  ; 1 •3*  ’ 5 

FEDEGLI,  per  fedeli,  cioè  fudditi  ; anche  qui  jper  ra- 
gion di  metro  deue  pronunciarli  fede  . la  gli  luol  le- 
«arfimolte  volte,  e perciò  fi  dice  e'  per  egli  qne’  per> 

<*.:□  g que- 


•«J 1 «o  t £ 

hot, obil  9.JLAOH 

I ^ •>  ^ jiUla  1 


T A V O L A#  T 

«quegli,  e F.  Guittone  fcrifle.  »v.  :( 

Durar  contro  fuavo’ , contro  fuo grato. 

Po’ per  voglia.  Riguardando  poi  lag.  in  quella  pa- 
rola è da  confiderai  ch'ella  non  è di  gran  iuono»  e 
altre  fi  già  difTero  i Latini  Aggens,  per  agent.  leggali 
Varrò  ne  . . 

io9-3-  y,n 

FEGLI  felli  » come  bt$>  e quegli  in  vect  di  belli»  e quelli^  . 
42,  lì. 

PENE  , per  fe , fece . vedi  fopra . 

34i»3i. 

FERALE  lanterna,  il  lat.  ferale  forfè  è finali*  6 fanale» 
feralia  ( le  chiofe  ) idejl  lanternai  « . ■ > 

2J9»  i- 

FERRATA  delfiume.il  ht.  ferratura,  forfè  Palificata . 
2?o,  If. 

FIDALE  fido , fedele  ; da  fedaltài  Regg.  de  SS.  in  voi  ve- 
ramente paiono  , e fono  vniuerfahnente  delle  gratie  de’  Santi » di 
N oe  lo  fenno , di  Abraam  la  fedaltà , di  Ifaac  la  confidenza . 

279.  7- 

FILATTERA,  il  medefimo  che  filatera  » ciò  lunga  di- 
ceria . vedafi.il  Vocabolario  della  Crufca  • 

293»  *3- 

FINIRE  morire,  e fine  morte;dal  Prouenzale»  Vìl  di  Bar- 
tolomeo Giorgi . -£/  fteuComun  lo  mandet  per  Cajlella» 
a vn  Cajìel  qi  ven  appellat  Coron  e la  el  finet . M.  Cino  . 
Ch'apgia  pietà  dello  tuo  cor  che  fina . 
ìlPetrarca . 

Finire  anzi  il  mia  fine 
fifuefìe  voci  mefcbtne. 

e il  Bocc.  Laber.  62.  Etvno  fcudicciuola  da  fare  alla  fìu a 
fine  nella  Chiefa  appiccare . Dante  ne’  Soa. 

Deflinata  mi  fùqueiU  finita . 
ePuxg.3.  . 

’>  Oben 
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O ben  finiti , o già  Ipriti  fletti.  . r - 1 

180.11.370.3.17.  ;r 
HORE  poco;  è cofache  fi  fa  perl’ordinario  ;tuttauoIta 

hò  voluto  ricordarla  per  alcuni,  chehaueuano  cor- 
retto quello  luogo . , t .v 

Non  ti  turbar  fuore. 

Auuifandomi  che  fifoflero  fcordati,  che  prelTo  Dan- 
te , & altri  fi  troua fiore  in  lignificato  di  poco  &c.  vedi 
il  Vocab.  F.Guittone.  - 

Ahi  cotti  puot'  huom  che  non  ha  vita  fiore . 

M.Cino  MS.  Strozzi. 

Così  JìeJfe  nel  corei  . 

Si  che  vn  fiore  di  me  fiutate  hauejje . 

F.Guittone  difle  neli’ifielTo  lignificato , foglia . 

Non  mi  render  ben  foglia  j 
Ciò,  seo  noi  fervo  pria. 
e Dante  da  Maiano  .moro . 

Che  di  fauer  ver  voi  ho  men  tTvn  moto . 

Anche  prugna  fi  vfa  in  tal  lignificato,  vedi  al  Tuo  luogo, 

132. 17.  161,  8.  218, 14.256,4. 

FIORIRE  SE  per  ornarli.  Dante  Par.6. 

i.  f le  palle  deir  oro  jÌ.  JlCl 

Fiorian  Fiorenza  in  tutti  i fuoi  gran  fatti..  .1  .i{locz 
Giulio  da  Valmontone . 

Vico  di  lei  cW adorna  nojlra  etade , 

£ fola  infiora  il  mondo , che  noi  merta . 

3?>  *9- 

FLORE  fiore;  Dante  da Maiano. 

Voi  mafiembrate  delle  donne  il  fiore . 
ealtroue. 

A voi  prenda  pittate 

In  cantate  fior  di  canofcenza.  u. 

Dittero  anco  allaProuenzale  la  fiore , l’iileflb , e il  Sa- 
ladino . 


idi 
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Laflor  XAmor  vergendola  parlarti.  y 
1 $6, 1.  L 

PLORI  RE  fiorire;  il  Sicolo/fortx  cioè  ftorìfetcotat  efpli» 
ca  il  Colocci  ; la  vita  di  S.  Afeflìo . Amarrato  neh e»> 
fetenza  liberali  > e fllofifiche in  etate  fluita»  e rationale  • 


1 $6,  J.  • • • • v io  A 

POL  folle;  Terrine.  j . 

J?  e fol  chi  non  guarda  appo  Dio . . m il , uj«  & » 
alla  Prouenzale;  Montagnagot.  mi . J I .dooV  Ir 
Qar  li  fol  lauzon  fin  entenhnzA . 

162, 1.  1 

FONDARIÀ,  s’affonderia . Giulio  daValmontone. 
Quefta  Sirena  al  fito  cantar  ini  rejìa  .u  : 

Finche  mi  mofli^a  l'onda  che  mi  fonda . . . 

Ol  tre  a ciò  nota  fondar  ia,contro  le  regole»  ma  il  Bar» 
berino  imitò  i Prouenzali,  che  così  coniugauano*  fi 
come  fece M Cino. 

No»  gabbarefte  lavrfia  >e'l  colore . ■ t > ,sv.  * 

per  gabberefte»  eakroue.  1 1.  . i.  ..  .v 

Paffxrebbe  pietà  nel  vojlro  core ► r.  .8  «1*11  .ri  .t  ;■  1 
276»  i$.  1 ^ •••  1 

POR  fuorché,  vedi  n<tfo  » cosi  poi  per  poiché  differoì 
noftri  antichi. 


POR.  certe  cole»  for  ragione»  invece  di for di &c. 0 

Petrarca.  ..  . ..  ». 

For  tutti  i noftri  Udì.  .y  1 . } t 

M.Cino  MS.  Strozzi,.  ì.I  b . ! cO  itnofi  3J1CJ1 
Homo  fin  for  conforto  . • ' V'  ..  $<.  - 

T ant"e  F anima  mia  fallita  ornai . 

49*  io» 

FORESTO  qui  ofeuro,  forfe dal  difagio  dei  lume  ch’è 
nelle foreffe ; Ourdio.  i : >.i 

Quale  fere  film  lumen  baber;  fileni. 

170»  7-  •'«  2 IOR- 
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E ORFATTO  misfatto:  viene  dal  fonte  Prouenzale  • 
Sorde  Ilo.  - • 

Pos  il  no  m fot  hi  nul  forfait  trobar.  hi:- 

Non  fofe  effe  de  lei  amar  fartenz  . 

Gli  efempi  volgari  fono  nel  Vocab.  della  Crufca_*  * 
Guido  Orlandi  difle ancora.  r - 

Che  non  perdono  mai  la  forfattura  . 

E quiui  vale  furfanteria , e poltroneria  - ' ■ i ? 

208,10.  \ 'y  ‘i.Q’/Vl 

FORNISSE  fi  fornifle . 

2J9,  12.  ■ 

FORNO  furono  da  i Prouenzali  i Vit.  Beltr.  Bora.  Don 
iuit  li  baron  del  Rei  de  Franfa  font  trift  e dolen . , & eltroue 
più  efprefTo , Li  autre  baron  q el  auian  manteca  cantra La 
Richart,  forno  molt  dolen . 

40, 21.  / 

FRJERE  frate , religiofò . le  chiofe.  qtà  babitum  rehgonis 

Jortant.  Bindo  Bonichi  , Slaua  a mefia  di  ^Monaci  » e di 
'rieri.  Cecco Angiulieri . 

Cf  veder  far  mifera  vita  a’  fieri . 

Gio.  Villani*  Friere  di  Santa  JMaria  degli  Alemanni . ili> 
Bocc.  Friere  delio  Spedale,  e SerBrun.nelTeforoMS. 
Allo'  mp erodere  gli  fuemanifejlato  alatamente ficome  UFrieri 
del  Tempio  il  doueuano  occidere . Sino  predo  a n offri  tem- 
pi durò  tal  nome  ; leggefi  ne’  Canti  Carnefcialefchi . 
Canto  di  Caualieri  F rieri. 

237»  16. 

FRVTTA  nel  numero  del  più  Tappiamo  che  fitrouain 
tutti  i tedi  di  Dante  che  ci  Tono  capitati  dampati»  e 
MS.  e tra  gli  altri  quello  dello’  mpadato , che  adope- 
rò il  Vocab.  della  Crufca,  quello  ài  Filippo  Villani, 
c del  Buti,fi  come  quello  che  fù  del  CorbineUidnf.3^. 

Io  fon  quel  delle  frutta  del  mali  orto  , 

Folgore  nella  Settimana. 

- t Fruì- 
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. frutta  confetti  quanto  gli  e in  talento.  ' ! 

e Cecco  Angiulieri  moteggiandoi  volgari  di  Tofci* 
na  conchi  ude  con  quello  della  Tua  patria . , 

Alle  guagnele  carich’e il  fornaio  . ..  <»  . i./f--' 

. E porta  a Siena  a vender  chejle  frutta .. 

Doue  deue  accoppiarli cbejk  con  chctto  che  ne  i Sancir 
riprendeuaCaftruccio,  o - ^ 

31,8. 32,4-  , .i  2I;  ■ J(  ; I 

FVNDATO  fondato.  eb  .2 

146. 3-  . i-  ’ il  : ■:  OI 

F VST  AGN  O vna  forte  di  panno  di  poco  prezzo . 

258,  ai.  ............  .4. 

- 1 f.  • * 1 • * « . 
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GABBIERE,  e Gabbiero , voce  marinarefca.  Lu 
chiofe , Gablerius  rjì  qui  agillime  afcendit  ad  gabiam^t 
fuper  muta  arbore  confijìentem  . E aitroue . Gablerius  qui 
afcendit  ad  gobioni  arboris  nauta  cum  expedit . 

257, 19.  262, 19. 

GATTO  * ogni  ojìe  a fitto  il  gatto  . Prouerbio  di  quei 
tempi  per  dinotare  la  malizia  di  cotali  huomini.  an- 
cheggi fi  dice  Gatta  ci  cono . E per  auuentura  fi  hebbe 
riguardo  alla  machina  di  tal  nome  che  già  fi  adopera- 
va per  rouinar  le  mura  nella  guerra;  non  trouandoli 
per  poco  prelfo  i buoni  autori  Gatto  in  altro  Ugni* 
beato . 

048»  13. 

GAVTATA  , per  gotata  . Il  Rimario  Prouenzale  » 
Sugautar  ,fub  gula  percutere . Sogota  hi  il  Sicolo  come 
inlegna  il  Colocci  per  fotto  la  gota.  A noi  è reila- 
to gotato^j. 

200,  6. 

GENERRA*  genererà,  così  il PalTauanó  . O huomo,o 
<■:. . 1 firn-  . 
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femmina  ammaliata , e fatturata*  vfiira  fuori  della  memo*  - 
ria , innamorra  <f  altrui , & aura  in  orrore  la  fua  compagnia  • 

33?» 

GENTE  gentile  ; Dante  in  vna  Canzone  • 

Jfia  pregia  il  fenno , e li  genti  coraggi . 

F.Guittone . i VP- 

Se  iivoi  donna  gente  « V 

Amorm'h'a  prefo  non  e marauìgUa  • 

Dante  da  Maiano . 

E Tadamezza  * e la  gente  Jlatura  , 

Elabieltkch'einvoi  finza  paraggio  « ' * . > 

M.Rinaldo  d'Acquino..  : 

Poiché  e delle  donne  la  più  gente  • ; : ~;i 

M.Rinieri  da  Palermo . 

Che  piacque  a tutta  gente 
Tantha  in  fe  piacer  gente . 

Dal  Prouenzale  Beft.Born. 

Don  lonoustcmps  fiscontenta  . n . r.;  r ,:;jf 

E la  fazos  es  plus  genta . 
i?3,  7. 167*  i> 7* 

GETTO  allude  in  quello  luogo  al  gettito  che  lì  fa  per 
alleggerir  la  nauc  nelle  tempeile . 

27  9»  3‘ 

GHIRLANDA  , dono  de  gli  amanti . Teocrito  ciò 
ef^relfe  in  quel  verfo . 

Kotf  <p*T  a sì  <rt$dvot(ri  ‘(se.  del  fiat  et  tlùjec.  wvxdedtt. 

Eifendo  vero  argumento  di  amore  la  ghirlanda  f e_> 
Dante  da  Maiano  > fecondo  il  noilro  Infogno  dille.** 
della  fua  donna  s 
Jtii  fi  d’vna  ghirlanda  donatone . 

230,  I J- 

GIELLADINA,  gelatina  i come  armadura,  feruidore» 
e limili  » 

259»  *9- 


GIO- 
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GIOSO  g^uTo, ritiene  della  faa  origine . nelle  leggi  Ale- 
manne . tit.  . $.  2.  Congregat  pares,  & panforti  arma^t 
jua  iofum . anche  i Prouenzali  ; Bernard  de  Vanrador  « 

Aracanvrila  fiali* 

los  del  arbres cazer . • ’!  ! «*.. 

Dante  Infilo.  diflè , fofo . • 

Ondi  ri  Icnò  le  àgli a vn  poco  in  fofi . 

262,10. 

CIVDICHI ANO  giudichiamo.  ■ ■ «a 

105,8.  •*»■'  ? • 

GL’  innanzi  le  vocali . quello , quantunque  paia  ad  al- 
cuni errore,  egli  non  è però  dafiimarfitale.  Perche 
ne  anche  fi  profferiice,  percagion  d’effempio , gli  oc- 
chi interamente  ; ma  leuandofila  i dalla  pronunzia.» 
le  fi  da  certo  Tuono  più  breue , & ottufo  di  quella  let- 
tera . Oltre  a ciò,  alcuna  volta  anche  la  gli, come  nella 
voce  negligenzia , hà  diuerfofuono  da  quello  che  vo- 
gliono ch’habbia  coftoro,onde  accorgédofi  di  quella 
difficultà  di  pronunzia  molti  degli  antichi  fcriueuano 
Igli  come  hà  Tempre  il  3. MS.  di  quello  nollro  autore . 
il  TeToro  MS.  il  Virg.  Deti , & altri . 

9,4.  $2,7-  60, 12.  79» 

GORGERINA  gorgherina  ; diminutìuo  di  gorgiera, 
ornamento  di  bi fio , o altro  panno  lino  dintorno  al 
collo,  vlàto  al  tempo  di  Dante  da  tutti  i Fiorentini . 
Franco  Sacch.  Dante  portando  la  gorgiera,  e la  bnacaaiuola , 
fi  tome  all'ora  fi  focena  per  vfanza,fcontrò  vnafinaio  . Man- 
tennefi  quella  foggia  fin  paffuto  il  1360.  come  fi  rac- 
coglie dal  Tudetto  Franco  neHa  Nou.  diGio.  Angiu- 
lieri , e di  Pietro  Pantaleoni,  i quali  andando  in  gor- 
gherina per  Verona,  Taceuano  menzione  delle  no- 
vità Hate  in  Pietrabuona,  che  fecondo  Matteo  Vil- 
lani furono  in  detto  anno.  Chi  portaua  dunque  que- 
llo arnefe  troppo  alto , o filetto , molto  era  impedito 

della 
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della  perfotfa , ne  poteuafi  abbaflare , che  il  iroftro  di-  \ 
ce  arrender]! , fiche  era  fatto  beffa  diluii  e ficome  gab- 
biamo in  Franco  Sacchetti , diceuano , Lapo  rico  quel 
danaio  : Io  noi  ricoglicre’ , fe  fojfe  vn  quattrino  . Quella.* 
voce  pronunzili  gorgherina  i ! ritrouandofi  che  in  queftt 
fcrittorì  ìsl  geù  ghe,  e che  per  far  ge  fcriueuano  gie . 
62, 16. 

GRADIRE  far cofa  grata,  ilLat.  ne  pr abere  gratam  mu- 
tati onem  velie  illi  forfitam  videaris  » Matteo  Vili.  AgeuoL 
mente  fi  difpofe  a voler  la  pace , gradendola  al  P apa , e Cardi* 
ìtali,  che  con ifianza  ne  pregauano . vedi  il  Vocab.  della^ 
Crufca.  «tibisu^  AI  V 3 

2$,  2.  • *''■  ’*■>-•»  • 1 •••{ 

GR  AMARE  far  gramo  ; il  Petrarca  . of  . c t 
Vnhumil  donna  grama  vn  dolce  amico  . 

Quantunque  da  altri  fia  quello  verbo  Rato  prefo  per 
nome  aggettiuo . 

207, 1 

GRAZ  A grazia . la  z.  ferue  in  quello  MS.  per  lo  più  per 
zi . Grave  riaggia,  hà  parimente  il  Sicolo  preflo  il  Co- 
locci , il  quale  vi  notò  anche  Ingrazato  :idefl,  dice  egli, 
agratiato.  Il  Petr.  diuorzo  in  vece  di  diuorzio  nel  Trion- 
fo del  Tempo,  trouiamo  parimente  filenzo  nel  MS. 
Strozzi  foglio  87.  & ora  comunemente  fi  dice  Co- 
ftanza  , Prudenza  , in  vece  di  Coftanzia  , e Pru- 
denzia. 


77, 4. 1 J2, 14. 170, 9. 1 94*  6. 200, 17.  372,  9. 

GRAZ  A BIANCA;  a quella  fimiglianza  Cecco  An- 
giulieri . 

Siche  mi  parue  auer  bianca  ragione  , 

Di  non  amar  fe  non  chi  mi  vuol  bene , 

343, 20.  -f  : : ; 'ii  / ’f  * :>  T*  l 

GRIFO,  vedi  Leuar’il  grifo . 


136, 18, 


GRÒ  S- 
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GROSSEGGIÀRE  fuperb'rre  il  fi  accoppi,  quatta  cónU* 
•l’autorità  del  comentator  di  Dante, citata  dal  Vo- 
cabolario . • • -v  ■ 

•72.17-' 

GVAGLIANZÀ  aggua  glianza  i Sex  Bruti.  E tic, Generai- 
mente  i più  degna  cofa  de  la  vèrtute  operare  la  eofa  diritta^  4. 
e buona  che  non  e ajlenerfi  da  quello  che  fi  comune  aficnere_tc 
ma  tuttauut  quefìe  Cofi  si fino  in  viadi  guaglianza . e in  altro 
luogo . E lo  Signore  della  lufiitia  sì  fi  sforza  di  recare  a rnezr- 
xo  di  guaglianza  la  fiperchio  - 

>2.  j < ••  ••  ->v  1 . . , 

GVARDA  guardia»  Tratt.  Vir.  mor.  Onde  T vomo  non  fi 
prende  guarda  . voce  Prouenzale  . nella  Vita  di  Bei- 
tram  del  Bornio  . EIReis  lohans  fifex  paz  con  el , t faifi  ) 
fet  anar , e detlien  guarda  tota  la  terra  qe  non  auiaperduda » 
Diflèro anche  Garda,  Pietro  di  Vaierà. 

Samet  hom  tan  finamen  . 

£fen  lei  non  voill  metre  gardd . 

I gefti  di  Lodouìco  figliuolo  di  Lodò  ulto  il  Groflò.  D 
Inillo  confischi  Chrifii  militùt  tam  damnofomn  fuit  (diquid  de 
Ani  (guarda.  Nel  libro  de  Iure  Feudali  io  vece  di  Cafielli 
xuflodia  fi  dice  Cafielguardum^ 

1*2,1.23  6,6.  . cc  '»:•./!’  r. 1 0> 

GVARDIA  AGVTAi  Dante  Inf.i*.  infimi!  materia^ 

E sì  ver  me  aguzzauan  le  ciglia . , • in 

ealtrouePurg.  8.  . , 

Jlguzza'btn  lettor  qm  gii  occhi  ai  vero  * r . .*■  ; , ; : 

12. 


H 


ni 


HOMO,  itr quello  autore  quando  èfcrittòcom* 
l’afpiratione  quafi  mai  fi  pone  la  Ve  quandala  V.  » 
gli  fi  toglie  Ispirazione»  ne’  Mottetti  tal  volta  è ferita 


to 
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to Omo . come  fcrifle  anche  Dante . [ iunft,  17 

Chi  nel  vifo  de  gli  huomini  legge  Omo . ^ « ^ T/;‘ 

; wts  .■>  jAh’A* 
. iqrasj  top  ih  hòfu&inU  bo 

I .i:  t v 


14, ij.  20,4.  jo,  3.  j7, 3. 162,6. 


I,  Periui,  riguarda  il  luogo;  alla  Prouenzale; Sordelio. 

-Ben  den  ejfer  bagordada = ' u . : . ; li  ; . vii 

Córtz  de  gran  bacon : ,t 

E i dm  hom  faine  gran  don  - .!• -i.-,  • cf 

E qe  i fa  gens  honradaJS-  ::tnvp:  il  .n  c.Jbb  io;* 
26j,  22.  34J,  18.  • • •.  .r  -'vv/:  r.erb.  -Ì 

I , per  a lui  ; Guido  Gumizzelli . •-  *■  r.  •.<  w>  „ 

Poi  che  nhd  tratto  fuore  \.'.L  wrcr  rj»ì 

Per  la  fin  forza  USol  ciò  che  gli  ev ifcy-JJc  jqqen  crb 
La  Stella  i da  valore  . . sillabi  c m.i 

Cecco  Angiulieri . ’ 

Chi  d' Amor  fente,di  mal  far  no  i cale . 

Dante  da-Maiano  collocò  quella*  nel  medefimo  Tea-  ? 

fo  per  affilTo . . i 

Che'l  pefcatore  li  proffera  damo  ? . r 

E quel  h piglia  e fallai  fuk  credenza , '■•li  jc:  , uiRIWM 

modo  Prouenzale, 

302, 20. 

I,  per  gli  nel  plurale;  Dante  Inf.7, 

La  fconofcente  vita  che  i fa  fozzi  » 

Ad  ogni  conofcenza  or  gli  fa  bruni , 
e-Purg.T2.  ut  ‘ qrrit 

Pur  come  gli  occhi  ch'ai  piacer  che  i muout  , o:;n  • 
Conuiene  infieme  chiuderfi,  e leuarfi. 
no,  18. 204, 16.  281, 8.294, 14.  300,  24. 

IDIA  con  Edia . à tal  fimiglianza  M.Vberto  da  Lucca* 

La  noflra  fpeme  (buina  pacifica 
Prolùde  in  ver  di  noi  con  matte  pia 
•r*'l  h 2 fMo- 


•■*•*•«* 

Itt  t 


.imi  Ir  iÉii  u.'ff 


*1 

7?* 


tavola. 

JM oprandone  la  via  - -«*0-0:1 

Perla  quale  fiamo  predichi  , e modejh  .•«tt'i  . 

Tifila  cupidità  prona , e malefica . . ; • r.  ./  l c 

ed  altri  autori  di  que  tempi . 

78*16. 

1GVAL,  per  egualmente , come  firmi  per Jtmrlmente. 

56,  $.  ' ' 

IDIO;  il  teftam.del  Boccacci.  Beffi  operargli  debbono  guar- 
dare , e [alitare  mentre  durano , a'  feruigi  della  Chiefa  di  Sa- 
iacopo , e far  pregar  Idèo  per  me . il  Cafteluetro  nelle  ra- 
gioni delle  cofe  fegnate  nella  Canz.  del  Caro,  teftifi- 
ca  , che  i libri  [crini  a mano  antichi , e corretti , e gli  Jlampati 
da  prima  men  contaminatamente , hanno  quqfi  [empre  Ideaci 
con  vna  D.  fola , per  Dea  i e ne  rende  la  ragione  ; ancor- 
ché troppo  fottilmente , al  fuo  (olito  » Dante  da  Ma- 
iano  fcrifle. 

Se  rifplenAete,f  alto  Edeo  lo  vole . 

36,20.  83,4. 131’8- 139*  9-  3*3*4.  . 

IMP1ERE  per  empire»  anche  intrare  laido lcntto alla 
Latina  nella  prima  lettera. 

298,  19. 

IMPIERE  adempire , come  i Latini . Impudenza  ejt  ii 
profiteri  quod  nonpoffis  hrtplere  Cicer.per  Cluent.  & altri. 
64. 1 6.  177*  14- 

IMPRONTO  DI  NEVE  metaforicamente  detto.  Coo- 
perine hà  il  Latino . 
a?  1,4. 

IMPVNE  impunitamente , cosi  difle  amare . Jfionte  dille 
Franco  Sacchetti  nel  cap.  de’  Re  di  Francia . 

Reffie  anni  noue , e [empre  con  [ua  [ponte 
Carlo  grofio  nutri  finche  potè  . 

14»  4* 

INCARARE  far  caro,  cioè  di  più  prezzo  chelacofa 
non  vale*  ilBerni. 

: r 


Digitinoci  b 
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. — Incarti  il  grano  . . n - " ' 

Alla  più  trifla  ogni  volta  vn  carlino  . 

297.  6. 

INCEPTO;  vezzo  degli  fcrittori  di  quel  tempo»  Dante 
Purg.  20.  E nel  vicario  fito  Chrifìo  effer  capto  » anche  il 
Petr.  nel  fuo  originale . 

Rapto  per  man  d'amor , ne  so  ben  dove . 

174»  2. 

1NDIVINO  indouino  ; Dino  Frefcobaldi . 

E de'  tuoi  fatti  fui  ben  indiuino  . 

Dante  da  Maiano  di  qui  h kindiuinare . 

E fol  per  quello  indiuinar  vorria 
Ciò  che  piacejfe  a voi  gioiofa  gioia . 

81,22. 

IND  VLLI , per  indurli . vedi  fopra . 

270,  2. 

INFINTA  finzione;  così  lefle  anco  il  Colocci.Nel  Vo- 
cab.è  Infinto  verbale.Nel  Sicolo  dichiarali  parimente . 
Infinto , idejl  fiftio  ; Franco  Sacchetti  dille . 

One  par  che  s'ardifca 

Contar  ogni  virtìt  fenza  infutura . 

7 6,  19. 

1NFIRMITADE  infermitade»  Tef.Ser  Brun.Sowo  altre  di- 
lettazioni per  cagione  i'infirmitaàe , e fono  altre  per  cagione 
dvfanza , e fono  altre  per  male  nature . Tratt.  Vir.  mor.  Sì 
grande  enfirmitade  . Vita  S.  M.  Mad.  MS.  Rifanare  fordi » 
t muti , e lebrofi , affiderai! , & ogni  maniera  d'infirmità . 

7 6, 6. 

IN  GIORNO  IN  GIORNO,  in  vece  di  dire, di  gior- 
no in  giorno  » così  Dante  Purg.  25.  in  cafo  fimile  va- 
riò l’vhtata  maniera  di  fauellare . 

Compartendo  la  vifia  a quando , a quando . . 
in  luogo  dell’ordinario , di  quando  in  quando . 

369»  il. 


IN 
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IN  LA  nella.  Dante  Inf.6.  v.-.ù.  .. 

Seco  mi  tenne  in  la  vita  ferma . ; ■)  'ìq  AX 

Petrarca. 

JMa  ben  ti  prego  ch'in  la  terza  [pera 
Guitton  [aiuti , mefier  Cino , t Dante . 

2, 18.  253,26. 

IN  NEL  in  vn  MS.  di  quello  autore  in  vece  di  in  quel  [no 
bel  trono , è fcritto  In  nel . quello  modo  fi  troua  anche 
altroue . Nou.Ant.i.  Tolfevn  [ito  carifiimo  Lapidario  , e 
manchilo  celatamente  in  iella  Corte  dello’inperadore . e n.  80. 
Li  arditi  cominciai  ofi  vennero  meno  in  delle  arditezze  loro . 
ch’è  il  medefimo , che  in  nelle  &c. 

2,12. 

INNORATO  onorato  il  Vocab.  della  Crufca  con  va 
efempio  d’vn  traduttore  mette  innorato  per  aurato  » 
& anche  innorare  pongono  per  onorare;  SerBrun. 
Etic.  All’ora  fi  è la  vita  dell'votno  aptima , e molto  innorata  : 
e più  auanti . E quelli  e veramente  magnanimo , cae  in  fi  r 
due  cofi,  ferie  quali  elli  debbia  efier e imorato , Innarare  r 
via  Dante  da  Maiano  ; 

Che  non  affreno  di  voler  gradire  , 

Ed  innorar  lo  vojlro  gentil  core . 

M medefimo  ditte  Innoranza.  ‘ i.  j/.Ti 

Innorante  hà  Bindo  Bonichi . 

L'honor  non  e in  poter  di  chi Iriceut 

[Ma  e nella  balia  dell  innorante . , 

277»  il. 

IN  ORDINATO,  il  Vocab.  hà  inordinanza,  &c  mondina* 

tamente—3 . 

UJ,  12. 

INSEGNADO  & infignato , accoftumato; pretto  Pro- 
uenzale . Vit.  Belar.  Born.  Hauia  nom  Madompna  Eieina , 
qe  fi  muiler  del  Due  de  Sanfoigna , bella  dompna  era , e molt ' 
cortefa,  & enfiignada . Nella  vita  di  Gaufelus  Faidit. 

Et 


Dii 
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Et  auia  nom  Guillelma  Monta , fori  fi  bella , e firt  enfiigna- 
da . Cecco  Angiulieri  tra  i noftri  Tofcani . 

L’vno  e cortefe , ed  infegtiato , e faggio  > , I 

e altroue . ..  . . si  « » 

JMa  pur  la  donna  e più  degna  Samara  . '.-j  v:>  ’i 

4W  ch'e  cortefe , faggio , ed  infegnato . 

•Moggi  è rimarti  ne  gli  Spagnuoli.  'I 

233,  14. 

INTAGLIO,,  lauorar  ([intaglio . Vfauano  in  quei  tempii 
veftimenti  intagliati . Gio.Vill.  lib.  io.  cap.44.  ferme 
- che  l’anno  1330.  fià  fatto  vndiuieto  che  non  fi  por- 
tarti nullo  vejiimento  intagliato,  ve  dipinto,  eflèndotan- 
t’ollre  trofeo rfa  lafoggia , che  faceuanfi  i veftiti  inta- 
gliati di  diuerfi  panni , e di  drappi  rileuati  di  feta  di  più  manieri . 
-DIS- 
INTEGRATO integro  , e intiero  , come  difsimigliato 
perdirtìmile. 

■ *37>  3- 

INTENDERSI  IN  DONNA  erterne  innamorato  > 
dai  Prouenzale;  Vita  drFokhetto  . & entendia  fi—» 
en  la  rmàllier  del  fìeu  Seignor  . e la  Fiammetta  dirti  . 
mentre  io  fra  loro  alcuna  volta  il  mio  intendimento  mirano— » . 
Dante  da  Maiano  - 
..Che  f amorofa  in  cui  hot  intendanza . 

238,21. 

INTENZA  intenzione jficome amanza, da intentio,  Se 
amatio  de’ Latini.  Et  è voce  prima  che  nofira,  Pro- 
uenzale^»  - 
289,20. 

INTERRAI  ,■  & interrei  y M.  Cino  difle  enterrei . vedi 
Enterrùt-». 

256,23.  ...  •.  ..v. 

INTOPPA  intoppo , cosi  [campa  difle  il  Maeftro  Anto- 
nio da  Ferrara. 

Evi- 
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E vltìmo  rifugia  di  mia  [campa, 

27$,  i S- 

INTRAMENTO  » Regg.  de’  Signori  47.  Tutteaàa viaria 
che  la  Luna  non  [offe  nello  intramento  dentro  alla  quadratura 
del  Sole  dal  fuo  oppofito . 

158,  6. 

INTRARE  Sconco  Intrata;  Ser  Brun.  E dolce  bere  di  vino 
dolce , dormire  in  letto  morbido  doppo  mangiare  in  luoghi  fred- 
di, &humidi,  intrare  in  bagni  d'acqua  dolce  &c.  MS.  Spir. 
Per  le  fue  piaghe  intrate  in  quella  gloria . 

Pift.  S.  Gir.  Qnafi infino  al  letto , e nelle  fegrete  camere  dime* 
jìicamente  fi  mette , & intra . 

2,  18.  23, 16.94, 18. 109, 13. 126, 17. 158,8. 173*3. 
2 $0, 14.  342»  6. 

IN  VEDO  ATA  vedoua  j il  Vocab.  hà  veiouare , e ve* 
donato . 

174»  19- 

INVEZARSI  auueKarfi:  vn  prouerbio  citato  dal  Bar- 
berino nelle  chiofe . 

Tanto  sinueza  la  gatta  alla  gaffa 
•Che  vi  perde  la  graffa . 

136,  ?. 

IN  VILLA,  habet  in  vilem  : dice  il  Latino . villeggiare , per 
far  cofa  vile  fcrifle  Dante  in  lode  dell’Imp.  Enrigo  VI. 
Alto  poffente  cor  che  non  villeggia 
In  che  fuo  fiato  altier  effer  li  giace . 

F.Giacopone.  i.-i.ujLab  ofcwa*  f 

ViUar  per  nobilire . * ■-  * - ' 

161,4. 

INVIO  inuiamento,  cosi  giuro  giuramento  1 F.  Doro. 
Caualca_* . 

A te  m’ arrendo , & a te  faccio  ghiro 

Amorditóno.  i-  ‘ 

240,2. 

IN- 
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INVOLLE  inuolge;  era  nulla  di  meno  colà  ordinaria 
che  la  /.  prima,  quando  fonoquefte  lettere  raddop- 
piate fi  pronunziale  perg.  in  molte  voci,  il  che  fico- 
nofce  da’ MSS.  antichi , e di-’  libri.anticamente  ftam- 
pati;  e ce  ne  danno  indizio  la  lingua  Franzefe  , eia 
Spignuola/che  fin  oggi  dosi  lbriuorio  ,.e  pronuh.-  T 
siano . 

j 2^.)  .....  . v . t.  \ 

IN  ZA,  E IN  LA  a Franco  Sacchetti  nella  Nouella 
dfc  Rilai  Buffone  ? e de’  torchi  con  l’afta . i Come,  il  Ca-  I 
ualiero  ode  queflo  » za  famiglia  pigliate  cojìui  s piglia  zÀ>  piglia. 
fttv  menatigli  tutti  a palazzi . ilTefóretto.  . . j ì 
Lo  terzo  corre  in  zac  i . . 1 v 

Lo  quarto  va  in  lae . « 

239,14.  .n 

IRATO,  forfè  irai 01  quafi  hauefle  contro  Te  irata ja_»  • 
gran  potenza  &c.  altri  di  quei  tempi  hanno  finito  i\ 
verficon  tai  monofillabi*  Dante.  i V i 

£ più  d’vn  mezo  di  trauerfo  non  ci  ha.  » 

Guido  Caualcanti  nella  lua  gran  Canzone . > 

Ma  quando  che  da  buon  perfetto  torte.  . 1 y.iti t 
Per  forte  non  può  dir  huom  ctiaggia  vita . » i 

M.Cino  MS.  Str.  89-  > s-.; 

E molte  pene  al  cor  per  lui  fon  porte  1 j «I»  .ri 

Fa  tormentar  li  Jpiriti  affannando  •. 

E T anima  non  oja  dire , torte  * 

Cecco  Angiulieri . r.-.  i 

fMa veramente  come Chrijìo’n Cief'e . ! 

e nel  Sonetto  che  fi  legge  nella  fine  di  quelle  rime , è / 1 
feritto  .1 

E l’alma  cela  il  fplendor  eh' ini  tant'e . i 

3 6 . .>  • 

ISSVTA  fiata;  il  Colocci  credette  che  fignificafle  vfei- 
ta.Tef.SerBrun.MS.  Vna  donna  vedetta  la  quale  eraiffuta 

i mo- 
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maghe  dvn  altro  lmptraàore  a firn  vita , e più  fa  ero  Cht-t 
J "Merlino  era  ijfuto  il  ptù  fauio  Profeta  che  fi  trouaffe . Nou. 
ant.  6 $.  Et  il  Re  mi  mandò  la  mattina  per  tempo  per  fapere 
chi  haiieua  k attuto  il  pane  dotterà  iffuta  la  moneta . 

303,  12.  - . ! r . r.  : : - : atq 

IVRisTA  Giurila  j Voce  Latina  barbara, « il  Buti  < 
fjfoejìo  fu  Piero  delle  Vigne  di  Capotta, vomo  di  tornirne  nazio- 
ne , rettorico , come  le  fuepijlole  dimoflrano , e fommo  lurijìa . 
19, 15. 192,  x.  i , i ; 

IVRISTE  con  la  delinenza  Latina)  cosi  Dante  Inf.  9. 
Et  egli  a mei  qui  fin  gli  Ertfiarche  . 
e nella  Vita  nuouiMS  Strozzi.  Si  come  in  Grecia  noti 
volgari, ma  litterati  poete  quejle  cofe  trattauano . E non  e molto 
numero  danni  paffuti  che  apparirono  prima  quefii  poete  volga- 
ri . Ret.  d’Arilt.  MS  Corbinelli  ; Equéjìo fuvfato  lunga- 
mente m tra  li  poete . & ProL  Ep.  S.  P.  Noi  aitiamo  e padri 
nojlri  che  fitto  Santi , e Patriarche . 

Stor.S.Tom.  S onci  mandato  che  vmfegni partire dairidolc^» 
che  fono  fanza  finno  . neH’iiteflb  luogo  nel  (ingoiare . 
Cornandoti  nel  noma  del  mio  Signore  Gies'u  C bri  fio  che  a perfo- 
ra non  noccia , fi  non  a quejlo  Idole . Dante  lnf.  1 9. 

E che  altro  e da  voi  alf  Llolatre  : ■ » 

Se  non  eh’ egli  vno,  e voi  h orate  cento  I nG 

Naute  dille  TAriollo  Cant.XV.  ì il 

E i corpi  humam  fin  le  file  viuande  ?»  «-«tv.  ? 

Delle  perfine  mifere  ,&  incaute  f* 

Diviandanti,  e dinfelici  naute . * 

19. 1?.  ' ;•  ' • 

1VS.TIZIA  ; così  Graza  per  Grazia,  tVizo  per  Vizio  p 
il  Siculo  ha  Giuftiza  per  Giuitizia , come  offerirò  due 
volte  il  Colocci . 

98,  io. 

:t  : .ib  asjabwo  baoóD  li  ; A TY t 
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LABBIA  labbra  forfè  munto  a chi  non  pratica  coa 
gli  antichi  ; - U Buti  InF.  Vili  > ; r ni-  ’ 

AlFor  fi  tacque qUelS enfiata labbia H >'  o*  <•  ;ji. 
così  dice . Dimofira  ch'hauefie  le  labbia  enfiate , e quejlo  dice, 
per  mofirare  la  fua  fozzezza , overo  per  dare  ad  intendere  la  - { 
fioltitia  eh' e nel f auaro . le  labra  grafie  lignificano  fioltizà a-» . 
légge  anche  il  detto  Buti  Inb XXX.  u.  iii  ■ » 

Fkceua  Dii  tener  le  labbia  aperte . *• 

e norf  labbri ,»  *Sfer  Gorello:.  t ...  <• 

E fi  come  pergiel  trìemin  le  labbia  . 

Vuorefprimere  quel  dibattito, che  fi  fa»  per grao_» 
freddo  .che  Dante  dille  r , 

Erari  f ombre  dolenti  nella  giaccia  toiqq?  o*iarf»À 

Mettendo  i denti  in  nota  di  Cicogna . 

Luogo  imitato  dal  Bocc.  nplla  Vedoua",  & in  Rina!» 
do  . il  Montemagno  fcrilfe  anch’egli . : 

JM*  fe  mai  per  canàrie  labbia  aperfi.  I 

184,4. 

LATE  latet . Vfa  il  frequetìtatiuo-di  quello  verbo . Set 
Filippo  di  Ser  Albizo  in  rilpolta  a Franco  Sacchetti  « 
Sicomeilvermicelpetittobrugae  > - 

Latitando  tra  foglie  fua  bajfezza  i ‘ • • * ■ 
iao,  14. 

LEI,  all’antenna.  Il  Bocc.ad  vna  tefta  morta , nouella- 
mente  come  oflèruò  il  Bembo  . Dante  Canz.  lib.  2. 
Talché  per  lui , 0 perch'ella  s arretra , intende  del  furore . 
Vang.  S . Mat.  & edificò  la  torre  in  mezzo  di  lei  , & allogolla 
a i Lauoratori  i cioè  in  mezzo  della  Vigna . vedi  Cojfìei . 
272,26. 

LENTE  lento,  come  fine,  perfino,  e Dante  Purg.  2 
Lo  fiìt  chepadrt  mi  dijfe figliuole  . 


1 » 


il  che 
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il  che  così  è bene  fcritto.ofleruando  quei  SignoriAo 
cad.  delia  Crufca  nell’Albcrtano  molte  volte  figliuole . 
ed  in  M.  Cino  trouiamo  parimente  nel  MS.  Strozzi . 
Dicendo  figliuole  aureTit  a la  mente . ..  j.kl  /.I  IH  A 'jf 

Il  qual  verfo  in  vn  tefto  Varie,  è nelTifteflà  manieftu,  f[ 
ma  qui  fi  cita  fotto  nome  di  Arriguccio . > 

23*,i7.  . 

L’ER  BETTE,  SON  TRE  LETTERE, cioè R.B.T. di. 
qui  fentefi  qual  pronuncia  vlàfle  il  noftro  autore , di-  J 
cendofi  oggi  da  Fiorétinld^&riidoue  il  noftro  direbbe. 
Mbbece.tale  faceuano  i Latini  Abecedarius  pretto  Girola^ 
mo , Àgoftino , & altri  i de  Prouenzali,  Cadenet. 

T res  letrae  del  Abece  . . . . ^ 

Aprendes  pitti  noia deviati A.Al.T ’»  .niv  . IcjV 

Caraitanvolon  dir  cornavi  te.  ■ ■ . ,l 

Scherzo  apprefo da Plauto  nel Mercat.  Hodiem  trevi 
luàu  occopi  litterarium  Lyfimache,  ter  noi  fido  iam.LyCim^quof , 
tenne ? De  Aiti  pXy.  Turi  copte  tono  amai fentx  mqmjfime  & 
162, 14. 

LETROSO:  il MS.3.  legge lerrofo  ».il, Latino hkcapìtofue  1 
fe  li  potette,  haurei  ripofto  letiofo  ; ma  la  fede  del  MS. 
vieta  eziandio  il  conietturare . lazjofi  fi  troua  ch’hà  • J 
vfato  il  Sicok>  aliai  volte , lenza  poterli  rinuenire  il 
lignificato . Ne  i Saggi  del  Montagna  lettre firit  figni- , 
fica  in  Guafcogna  huomo  fantaftico , e bizzarro « . 

137,18- 

LEV ADO  c il  Re  Roberto  in  altra  pRrpIg  v . -U  j ; j[ 

Mo  eonofeenza  tiene  huomo  ómrado 
E fallo  fu  montar  di  grado  in  gra<h\t  , , • :.T 

130,  io.  . 

LEVAR  IL  GRIFO»  Dantclnf.3  ÌÀ 
Peréti  china , e non  torcer  lo  grifo. 

196,1 8,  .v^.rioD  < o : ; : [ 

LEVAR  LE  MANI  BESTEMMIANDO  . empietà 
ziL  . s » éfpref- 
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efpreflà  da  Dante  Inf.  27,  in  quel  dannato . • ^ à ~ 0? 
Le  mani  alzi  con  amendtte  le  fiche 
Dicendo  i togli  Dio  eh' a te  le  [quadro  . 

Così  il  Petrarca,  dinotando  vn  cotal’atto  ditte. 

Hor  tolgati  mondo trifio  , chél  fojìene. 

èinvna  lapida  antica  di  vn  gentile  invnacafa  de’Si- 

gnori  Panfili  vicino  S.  Gio:  della  Pigna, tale  fcritta . 


17- 

LIEVO  : Far lieuo  .leuar  di  tauola. 


30,  11. 

LIMA,  il  Latino.  Cuius  qmlitatis,  & conditionìs  Jìmt  gente s • 
oue  dice  il  tefto  ; Di  che  quadra  fon  lima  . lechiofe . Ta- 
tnen  aliqua  finger  littera  refieramus » Cuius  quadra  fiunt  ImaJhoC 
vult  dicere  ficilicet , cuius  qualitatis  & conditionis  fiunt  gentes  : 
nam lima diuerfarum  qualitatum  fiunt,  vt  prò diuerfis operibtu 
adinuenta . Alia  quadrata , alia  plana , alia  rotunda  ,&  fic  de 
fingulis , & earum  alia  Jubtiliter  rodentcs , alia  mmus,  & dia 
abfique  fono,  alia  am  rumore , dia  ad  reformandum , alia  ad 
deftruendum,  & fic  de  hominibus  : nam  alij  quadrati,  vt  crajfi, 
& rudes,  alij  plani,  & fimplices . e il  refto . 

18,7.  - 

LIRA,  per  grado;  il  noftro  nel  Latino  Sede  ingradu,qtn  tibi 
competit . fecondo  Nonioliro  ejl  fiojfia  recla,  qua  contro— > 
agros  tuendos  ducitur , O"  in  quam  vligo  tetra  decurrit . V ar- 
reno 


T AVOLA. 

. m • J 

rpne  c’infegna  come  fi  faceualib.  2.  de  Re  rullic.  29. 
Tertio  cum  arant  iaclo  [emine  boues  lirare  dicuntur  : idejl  cum 
tabellis  additis  ad  vomerem  femel , & fatum  firumentum. 
operi nnt  in  porcis,  & [ulfant [offa,  quo  pluuia  aqua  delabatur. 
CariCo.  Lira  aratri  ducine  , iib.  I.  Inft.  Gram.  eYelio. 
Lungo , lira  , fulcus , come,  egli  aiferifce  , e infegna 
Vairone. 

18, 1?.  299, 21. 

LIVRO  libro  , come  parimente  diire  il  Siedo  preflììil 


Colocci. 
56,  16. 


LODRETTI:  vna  forte  di  viuandache  fi  conferita,  il 
Latino  di  quello  autore  hà  pur  Lodrettot . 

259,21. 

LONGI  AMENTE  ; Dante  da  Maiano . 

Rimembriui  horamai  del  graue  ardore » 

Che  longiamente  per  voi , bella > amare 
M’ hà  fi  conqiàfo  . 

146,15.  193,  3. 

LONGO  lungo  tempo.  Vedi  Lungo.  • 


: $V"dl 


285,8.  *1 

LO  NGO  lungo,  così  di  fopra longamentr,  Tef.  Ser.  Brun* 
Ejfer  fauio  in  prudenza  fi  vale  auere  per  longo  conofàmento 
di  molte  cofe  particolari,  le  quali  non  fi  pojfono  attere  [e  non 
per  longo  tempo . 

57,5.110,20.115,4.252,14.260,25.  :i. 

LONTANE  OVRE ,'  cioè  lunghe  opere , perche  lon-  - 
tano  importa  lungo  i Ser  Brun.  Or.  per  M.  M.  Quefto 
preferite  giorno , fignori  Senatori,  b poflo  fine  al  mio  lontano  tor- 
cere . e Dante  nel  medelìmo  fenfo  Inf.  2. 

E durerà  quanto  il  moto  lontana . .r  r ' 

155»  9-  ' 

LV  lui , ne’mottetti  ofeurii  Teforetto.  . w . 

E dimandai  hi ftefib,  , »m*. '■<' v* 14 


Cbed 
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Ched  elB  apertamente  ' \ 

Mi  dica  immantenente 
E lo  bene , e lo  male . 

160,16. 

LVNGO,  per  lungamente  J il  Colocci  dichiarò  nei  Si- 
colo  Lungo,  valde. 

217,9- 

LVPO  vela  negra , le  chiofe . qua  lupivocabtdo  &c.  Dick 
de  ijla  vela  nigra , & vocatur  ijla  vela  fic , eo  quod  vt  lupus , 
occulte  incedi:  nauis  cum  illa  : Vnde  nota  quod  ftperaliud  funi 
intus,  quatn  foris,  lupi  dicuntur , qua  fimilitudine  ego  fermi 
p ingens  Ipocrifim  feci fub  pedibus  eius  poni  lupum , & ipfvfu  - 
cum  aperta  burfa  rmdtis  pauperibus  cor  am  fe  exijlentibus  publi- 
ce  elemojtnas  confercntem . U tetto  itteflò  dichiara  que- 
fta  voce . 

Sevuo’  pajfar  nafeofo  • : . 

V eia  bianca  pon  giojo  , • 

Ergi  la  nera  ofeura»  • 'f  ‘ wr  ' 1 

, Ch'à  nome  lupo . 

La  vela  (cura  era  fegno  infelice , come  pretto  Catul- 
lo nell’Argonautica . 

V t Jtmul  ac  nojlros  inuifent  lumina  colles , 

Funejìam  antenna  deponant  vndique  vefìem» 

Candidaque  intorti  juJìoUant  vela  rudentes . 

In  Gio.Villani  lib.6.  cap.46.  E come  furono  ari  ruoti  a Vù 
negia , fecero  fare  alla  loro  Galera  vela  di  panno  nero , e tutti 

{ili arredi . Fauella  degli  Ambafciatoriche'portauano 
a nuoua  della  morte  di  Corredino»  ma  fattamente»  a 
Manfredi . 

262, 12. 

M 

MADIO  certamente;  dal  Greco  ^cT/itiNou.  an- 
tiche . Conformilo  che  rifpondeffe , e facrjfe  la  fica  a 
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coìta , che  la  focata  a lui . Modo,  rifpofe  quelli,  non  faro,cìfuf 
non  li  farei  vna  Me  mie  per  cento  Mefite  . Ser  Brun. 
Ret.  130.  e egli  venuto  falerno  eredità  de  tuoi  parenti  ? Ma- 
die no  i perche  f hanno  tutti  quanti  efferedato . E Franco  Sac- 
-chfetti  Noti  Madie  fi  ch’io  gli  voglio  vedere  vfcire  le  budella 
di  corpo . anche  predo  i Greci  talora  afferma . 

166.7 • _ ' 

MADONNA  'a  cofa  attratta  /come  a Decenza,  e Medi- 
cina ; Dante  Vita  nuoua Madonna  la  pietà  che  mi  difen- 
da. E conviene  ched  io  chiami  la  mia  nemica  Madonna  spie- 
tate, e dico  Madonna  quafi per  dif degno  ; modo  di  parlare . • 

243,  5.  . . . • , 

MAGESTA1 , per  maeftà;  F.Giacopone . 

Yieniconnoibelliffima , ..  li  . 

Alla  gran  dignitate  . 

A veder  Smage fiate  . 

37^’ 

MAGGIO  maggiore  ; Dante  . 

Trottammo  f altro  affai  piu  fiero , e maggio . 

Crotf.Vell.  Con  ricevette  diminuzione  la  via  t otte  era  chia- 
mata Via  maggiore , fu  chiamata  V iemaggi» . 

1 14»  t6.  f 

MAIORANA  ne* mottetti,  il  Latino  maior  labor , forie 
dal  Greco , doue  àvU  vuol  dire  trauaglio . 

163,5. 

MAIORANZA  maggioranza. 

54,8.  ' 1 ^ ^ 

MAIO  RE  maggiore;  Se  r Brnn.Ret.  E quanto  perlaca- 
pione  e motore,  e migliore  che  gli  altri  animai/.  Stqr.S.Tora. 
Perche  dalla  maiore  fìte  generato . M.Cino  MS.  Strozzi , 
B per  la  Luna  che  e fatta  maiore  . 

59,20.205,7. 

MAIORIA  maggioranza;  quella  voce  ePronenznle, 
( Maioria  appredo  quella  nazione  importa  yn  r diretto 

di  Do-  * 


1 ii 


* 

. ft 
* 
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di  dominio,  il  Signor  di  cui  fi  chiama  tlMàor.t  bea 
quadra  al  propofito  del  noftro  autore  • 

123,1?.  1 
MAIORITATE,  maggioranza.  . 

16,  I.  -IO 

MANCO  D’ALQVANTO » cioè  mancamento;  Dan- 
te Par.  3. 

Quirilegate  per  manco  di  voto . . - : ! . .r  . I 

28,16.  r « 

MANDAMENTO  comandamento , voce  Prouenzalet 
Pietro  Vitale . ■<  : . ' 

Domina  fi  tu  non  ai  lemenn,  en  deficit  .-oj-j.  .2 

Qe  dal  Rei  non  ai  penfamen  -,  «t 

Mais  de  far  vojìre  mandante n . « • ;j  \\:. . t r.  t * • \ r.\YO 

eFolchetto.  ‘ Oiff.it  D '■  i.  L 

Ho  s conue  al  fitu  mandarne*  - .i  , : . «{  / •.£.  f i 
Sia  mas  fiaberj  fiate  nileru:  > - \ 1 

ilTeforetto.  . ?•;.»  ®t.  o-y  ty.;.  ■ 

Et  al  fuo  mandamento 

MóueuaH  firmamento ri  * r «>:!o  *!T'/ 

67,6.  otri 

M AND  AR*A  LA  VEGGIO  ; cibè  t fat  di  nuóuo  riem- 
pire il  piattello  di  roba  da  mangiare,  & ènelSacch. 
30,  ai. 

MANERA  maniera;  SerBuonagiunta Vrbicciani.  \ 
Ch’ammorza  ogn  altro  v fio,  e fa  fipafvre  > A 

In  tal  manera , che  la  v’ ella  appare  . . \ 

He] fun  la  può  guardare.  of:  Ci.  . ' noftiD.M 

193,15.  ■ «tahttt  vb  fenati  mì\*1  9L 

MANERE,  Latino;  Dante  Par.  29.  . 

Vno  manendomfie  come  dì aitante . ‘ ic isq  \T 

Bindo  Bonichi . 

£ defilando  che  fuo  fapei\graite-  l * 

« . k Vang. 


tavola. 

Vang.  S.Matt.  Dmqua  nella  refurwmm  mogie  morrà 

qutjì.i  di  quefii  fette  ? 

21,  17-4-9,  9 • 2I4»  4- 

MANIERO  . il  Latino  exnertus . Il  Colocci  nell’Indice 
che  fa  delle  voci  del  Sicolo  dichiara  maniero  , im - 
pronto . il  Yocab.  della  Crufca  dice  che  è aggiunto 
di  fparuiere , & aftore , i Prouenzali  lo  confermano  » 
Beltr.  del  Bornio . 

Dompna  fienai  bon aufior a nedier 
Boti  e volan , e prenden , e manier . 

Tuttauia  11  come  dal  Barberino  » così  da  altri  è dato 
tal'epiteto  a gli  huominii  Franco  Sacchetti . 

Temenza  ho  chehuomini  manieri  , 

Ch'io  fento  a quefio  concorrer  leggeri . i . v . fi;  K 

rifletto  a Giouanni  Colonna . . oj  t . lo  ! * 

JgW fia  la  cofa  prefio , e volontiere 
Ogni  mio  [enfio  con  la  mente  mfiufia  - • 

Al  piacer  vofiro  fiofierr'a  marnerò . . o: 

2 1 6, 1 8.  247»  6.  261,  8.  » 

MANTE  FIATE  molte  volte,  dal  Pronenzale;  Dante 
daMaiano. 

■ ante  fiate  può  f hutm  dòli fare  ! 

Con  gli  occhi  cofa  che  lo  cor  dieede  • ' . ; 1 i 

rifletto.  .1  a..,. 

Aggio  viflo  mant'hore  ’•  .rr-instn  A ; \ p< 

Magnhuom,epoderofo  » \ ' .ì 

Cader  baffi , e coitofio . 1 v\  • ,r;  - . ' . . 

M.Cino  a Metter  Onefto.  ; 

E la  firn  Segnoria  che  voglia  manta 
da  di  morte . 

Trouafi  parimente  manti  per  molti,  cioè  molti  huo- 

mini . 

E manti  dicon  che  pài  v’e  dnol  maggio . . 
epiùauanti* 


Etnea* 


TAVOLA. 

E manti  per  vfaggio  accoglie  morte . 

nel  Sicolo  Tamanto , tammultum  , è dichiarito . 

13,20.  82 ,6. 

MANTE  VOLTE,  vedali  mante  fiate. 

83, 6. 

MANTI  termine  marinarefco;  lechiofe  Manti,  fhrus, 
quibus  tenetur  antenna , & vela . 

2*8,  19. 

MARANGONE;  le chiofe Marangoni,  Opifices  Ugnanu- 
num.  voce  Lombarda  ; Giulio  Fcroldo  ne  gli  Annali 
Viniziani  . J QueJTIfola  in  el  tempo  che  t Imperio  Romano 
fioriua  fi*  portole’  Padouani , & era  abitata  da  marinari, 
e marangoni,  & anche  da  pefcadori , & vcelladori. 

257. *4- 

MARAVIGLIARE  , per  marauigliarli  1 vedi  Diletta, 
363,  4. 

M ATER  A,  per  materia;  Nou.  ant.  La  qual  colonna 
e campanelle furon  trouate  per  t oliere  ruoterà  di  [condolo . 

346,  19- 

MATTARE  foprafare.  Vedi  il  Vocabolario, 

179*  6. 

MATTINATA . le  chiofe , idejl tmpejìiue /urgere  i & vid- 
gare  ejì  Bonorùenfium , maxime  amantium . 

252,1*. 

MELLO , nome  proprio  formato  dall’autore»  come  cre- 
do , per  ifcherzare  ne’  mottetti . 

166, 11.  * 

MEMORA  ; Guido  Caualcanti  nella  Canzone. 

In  quella  parte  douejìa  memoro 
Prende  fuo  fiato . 

43»  16. 

MENAR  SOLAZO , per  folazzarli  ; così  nella  Ret. 
d’Arift.MS.  Corbinelli  Di  menare  difdetto  non  sauuiene 
4 coloro  che  fono  diuentati  ricchi  ; M.Cino . 

'UM  k 2 guato- 


Dante  da  Maiano  .•  " 

£ poti  fon  meritato  . 

Già  dlalcm  bene,  ckedi  gio’ fentijfe . '■  ‘ • 1 • « ' 


48. 18. 

MESS1DATO  mefcoktOjda  nùfcere  voce  Lat.  ora  Lonv 
bardaci . 

76,2.  ‘ - ‘ v 

MISTIERE  melliero;  Dante  da  Maiano . 

Al  tuo  mieter  così  fon  parladore*  Idu'l  ‘ .-Vi*:  1 

Se  ben  ti  troni , e fino  della  mente  . 

Cecco  Angiulieri . - • ' * 7 • • • 

Auengnacbe  i di  ciò  non  b iniftiere  *■ 

Elezione  di  Corrado . Penfando  tra  noi  folli citamente,cbe 
con  nobile  vicenda  abbia  p rii  mijìieri  di  froueduto-  fenno . i 

21.18.  2 $7»  8. 

MÓ'  ora,- voce  Lombarda,  fecondo  cheaflerifconoL  ‘ 
Comentatori  di  Dante  ; il  Boccaccio  la  mette  in  boc- 
ca della  gente  di  Venezia,  in  Madonna  Lifetta  « loia 
troub  in  Prouenaa  ; il  Monaco  di  Montandone 
Entre  mòle  tal  Catalan  ‘ ' 

Oefai  fonet  lentz  e pian . 

M.  Onetto . -'i'  "-1?  ■.  - • ^ 0 obiuO  i 

Non  foie  mere  che  mb  vene  meco  ^ 

F.  Giacopone . - 1 

fMò  parlo  per  filtra 

•Perche  nona  vai  tira  filo!  «q  : J!  ‘ ' M 

'Penfar  ejìo  candore  • - '*  -1  «ImiidioD  % , . 


M. Rinaldo  d’Acquino . 

Ma  io  noi  celeraggo , 

Corti’ altamente  Amor  ma  meritato . • 


\nrcr.  -y  .ni  u . w 


32,  i$, 


...LI 

- j- 

£ 4 
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HO- 


TAVOLA. 

MONE  mò- óra, come  Ane,  Celane, e limili . ' tq 

240  r6. 

MONIMENTO  ammonizione  : nmimentum  dice  Var- 
•rone  a mettendo . Ammonimento  babbiamo  nelle  Nou-. 
ant.  94. 

23, 9.  102,  2.  162, 2.  228, 18, 

MONIRE,  per  ammonire;  Vita  di S. Tom.  Etvdendo 
quejie  cofe  £ Apoflolo,più  attefamente  adorano-,  e lo  ietta  ionam 
cominciò  a martire  che  le  dette  cofe  ridicejfe  , 
fQ,7.  ' 

MORTE  D'ONORE,  morte  onorata;  come  in  Dante 
Inf,2.  Donna  di  virtin  per  donna  virtuofa,e  quel  da  Ma- 
iano  donna  <k  valeza,  per  donna  valorofa:  modo  Ebreo. 
63, 8.  • . ■. 

MORTIA,  vna  fpezie  di  viuanda  falata;  forfè  di  qui 
viene  mortadella , come  è nel  Bocc.  e mortadella , co- 
me oggi  fi  dice . 

•2J9, 20.  ; ; 

MOSCARB;  nella  Canzone diftefa  ofcura ..  ilRimark» 
Prouenzale,  Mofcar , Mufcas  aligere . 

* 363,  2. 

MOSTERRAE,  MOSTERRAN,  e MOSTERRALLO? 
il  Bocc.  Laber.  li  loro  cojìumi  tutti  dalli  loro  [partiti  ntojler - 
rebbono , e akroue . Ti  impetrò  come  intender  fide' . e car- 
te 1 22.  E mai  lettera  moferrà  che  mandata  le  fa . 

280,2?.  281, 11345“,  2f;  ' 1 t ir,.  i ! 

MOTA  molfa;  Dante  Purg.23t»  - 1.  : 1 

Con  diretro  a noi  più  tofo  mota 
73>  ”• 

MOTTETTO  piaceuol  detto,  che  più  comunemente 
chiamali  motto . vedi  il  Vocab.della  Crufca . 

22,  l8;-  6 r‘r;o  oi"  'r  fi  :>c7  !:  ,r 

MOTTETTO , voce  relkta  ne’  muficr , che,  fecondo  ifi 
Vocabolario, eflì  chiamano  mottetto  vna  breue  com- 


TAVOLA. 

pofizione  in  mufica  di  parole  fpirituali  latine . Mi_» 
confiderandoG  l’antico  lignificato  è vnabreuecom- 
pofizionein  rima  contenente  alcun  concetto , e ciò 
vedefi  manifelto  in  quello  fcrittore  * & è diminutiuo 
di  Motto , che  lignifica  generalmente  ogni  componi- 
mento poetico,- le  Nou.ant.  I Caualieri,  e i Donzelli  ent- 
rano gridi ui , e gai,  à [oceano  di  belle  canzoni , e t [uono , e il 
motto . Nella  vita  di  Ganfelms  Faidit . Fetz  molt  bosfos, 
e bos  tnotz  . M.  Lapo  Farinata  de  gli  Vberti  chiama 
J Mottetto  quella  Ballata  di  Guido  Caualcanti , che  co- 
mincia . 

In  vn  bofehetto  vidi  pajlorella. 

la  quale  è di  molte  itanze , dicendogli  in  rifpofta . 

Però  r affetta  [e  vo’  tuo  mottetto  . 

Il  noltro  autore  ne’ Tuoi  mottetti  va  dicendo  alcune 
fentenze  ambiguamente  . ond’è  che  per  conferuar 
noi  intera  la  di  lui  intenzione,  e anche  perche  non 
foflero  alFatto  non  intelligibili.con  vn  picciolo  inter- 
uallo  habbiamo  diftinte  le  vere  parole  delle  apparéti  • 
i?9*7. 

MOTTO,  per  moto  ne’ mottetti  : credo  perofcurar 
quella  voce . 

169, 1. 

MVTRANNO  muteranno  ; fincopa  vlàta . 

89,  io.  ” 

MVTTO  muto,  per  la  rima,  vedi  fopra* 
48,22.218,3.289,15.  !;' 


N 

NATVRARE  . il  Vocabolario  olTeruò  naturante __> 
nel  Com.del  Par.  di  Dante,  per  cagione  efficien- 
te ; Cecco  Angiulieri . 

Dm- 


TAVOLA. 


Dunque  quej? huom  come  morir  potrebbe  t?  ■■ 

Che  sa  cotanto  ,&  est  naturato 
Che  come  frazzo  il  ferro  ijmaltirebbe  \ 

3 J4, 4.  • ' 

NEENTE  niente;  Dante  ne’ Sonetti. 

Come  quelle  perfine  cheneente 
Par  eh  mtendejfer  la  fuagrauitate . 

F.  Guittone . * * 

Tutto  il  dolor  eh' eo  mai  portai  fi*  gioia 
E la  gioia  neente  appo  il  dolore . 
il  qual  F.Guittone  vsò  ancora  nenie  • 

Ch’inuerfo  voi  non  feci  fallo  nenie . 

Udente  Dante  da  Maiano . 

E ciafcun  altra  paremi  udente . 

utente  tremali  fpefle  volte  nelle  Non.  antiche . 

33,  no.  16.  177,  32. 

NEENTEMENO  ; Pier  delle  Vigne  a Papa  Gregorio. 
Neentemeno , tuttavia  più  ardentemente  defideraua  ilteforo  del 
celejiiale  paefe  &c.  Ret.  d’ A rili  MS.  Corbinelli.  E neente 
meno  cornarne  deliberare  dell  ordinatone . 

102, 23. 

NOCIAD’ELLA  , ne’ mottetti,  e vale  noccia  ad  ella. 

161,3. 

NODRIRE  , accoftumare , auuezzare  « habbiamo 
▼n  luogo  lìnnliflìmo  nelle  Nou.  antiche  8.  Haue- 
ttavn  fuo  figliuolo,  lo  quale  focena  nodrtre  , &infegnare  le 
fette  arti  liberali . 

301,  12. 

NODR1TO  coftumato , auuezzo  ; Cecco  Angiulieri, 

E co'  danari  fon  fi  mal  nodrito . 

Ser.Gorello  cap.XVII. 

Ma  qud  che  fono  a rubar  fol  nodriti . 

Vna  Canz.  antica  d’incerto  nel  MS.  che  fà  di  Mario 
Milcfio . 


Ma 


T 'A  V O L A." 

Afa  lo  nodrimento  ’ '*  v<T  ' „ 

On  crefcein  caunofcenzA  » • ‘ ’ ’ ' T 

Che  da  valenza  d’ogni gio'  compica  : ^ 

Però  ha  compimento  • •-  ’ > 

Di  bene  in  tal  fetenza  • jnaCl  itnrtain  ! 

SVmza  fallenza  perfora  nodrita  . 

Tef.  Brun.  Ne  per  niente  dijfe  il  prouerbio,  che  nodritura. _* 
pajfa  natura,  il  qual  motto  è parimente  preffo  il  Mae- 
ftro  Aldobrandino.  . 

136,  2.  2 93, 18.34$,  6. 

NOM  no  me, dal  Pro  uenzale.  Vita  Beltr.Born.'B^rrraw  de 
Bom  fi  era  anatz  vezer  .vna  foror  del  Rei  Richartz  qe  fi 
maire  deFEmperador  Ot . la  qah  auia  nom  Madompna  Eieina . 

Il  Sauio  Romano  . 

Al  nom  di  Dio,  e di  buon  cominciare 
Tutte  le  cofe  che  l'huom  viene  a fare  . 

Quella  voce  nome  è limile  al  come , dicendoli  No- 
mo , e Como , Nom , e Com  ; leggali  Dante  daMaia- 
no , & altri  di  quella  fchiera . .:  •> 

76,22.  • .*  1 . *¥ìtt 

NONE,  per  non;  Dante  da  Maiano . 

E difcacaato  none  trono  aiuto . u : •'  • 

Tel. Brun  lib.$.  cap.44 .leloro  vnghie guardano intalmoda 
rn  tal  maniera , che  non  le  portano  fe  none  ariuerfeio  . Viti 
-S.Gio.B.  Vdiuano  bene quefie parole , ina  nonFintendeuam fi 
'mone  che  diciamo.  fra  loro  .1, Gradi  S.  GiroL  Infermò  tF.vna. 
molto  grane  infermità  corporale , e none  {piatitale . • » 

I $0,  20.  .1.1' 

NORRJBTT  VR.A  nodritura , munir  de’  FranzeG . Tfyr- 
ritture  paffe  nature,  difle  Set  Brun.  nel  Tef.  Franzefe. 
110,3.  .li',’/  j ■ 

NVI  noi.  Significa  grandezza  onde  il  parlar  per  noi» 
è folb  cofturae  de'grandiffimi  Signori;  _ 

78, 7 . % , e*»  1 a » 

NVL 


Dio 


TAVOLA* 

fJVL , per  nullo  t Dante  da  Maiano. 

Che  più  magenzA  e vai  mai  per  amore 
Vedente  Donna,  e prò 
Amar  fenzÀ  nul  prò  di  fin  coraggio  t 
Che  di  vii  vajfallaggio  poffedere . 

$72,  I*. 


'•  ! 

t u)  jh‘n«£) 
:ai  idisu.. 

;q»«* 

ì i . vftf* 

o k:  v H di 


OBLIA . notili  che  qui  quella  voce  è forfè  verbo, 
dicendoli  Tempre  mettere  in  oblia  , come  in  non  cale  , 
che  è la  terza  perfona  dell’lndicatiuo  i & è modo 
Prouenzale  • il  TeforettO  » 

E fa  indugiarla  fretta 

De  la  lunga  vendetta:  l 

E mettere  in  oblia  , . ; \ .n  ... 

Se  da  tutta  follia , 

49*4*  5^» ia*  , 

OCO,  ne  mottetti  per  oca»  qui  per  dappoco*  corno 

a n ch’oggi  li  dice,»o«  (fiere  vn’oca . 

162,4. 

OGNA»  per  ogni;  Ser  Brun.  Ret.  O fevolejfimo  dire  ala 
diftefa  ogna  cofa  » farebbe  fozxo  a vdire . 

60, 19. 

OGNI,  poftpofto  come.  Se  Perfine  quelle : in  vece  di 
dire,  le  quelle  perfone,  e altroue  . Pregato  volte  più, 
per  pregato  più  volte  . 

264,23.286, 12. 

ONE , per  hò . vedi  Ane , e Celane , & Ene . 

81, 19.  # 

O NE'STA  oneftà , a quella  Gmilitudine  diflè  Dante . 
Quando  verrà  lor  nemica  podèfia . 

1 il  che 


« 


T.  A V O L A.  T 

il  che  è de’  Prouenzali . Beltr.  del  Bornio  • -i  • T . . j 

Guerra  fes  fuoc,  e fes  fanc  : 

"De  Rei  ni  de  gran  Podefìa  . c 

a quella  fimiglianza  differo  anche  Pietà»,  ben  chea 
ftirai  in  lignificato  alquanto  diuerfo . 

64,18.  .fi  .«Vj, 

ONESTVRA  oneftà  » F.Giacopone  difle 
Nel  mondo  cieco  peno  di  vanura . 
cioè  vanità»  , ) 

360,  2£. 

ONNE  ogni  » il  Teforetto  » 

Poggia  fi  altamente 

In  onne  bemnanza  » ir- 4 

Dante  a Dante  da  Maiano . . 4S19-  fl  z-[- 

EJìe grazie , e vertuti  in  onne  parte  . T li  i?  : ; 

Con  lo  parer  di  lor  vincono  Amore  * 

Guido  Guinizzelli . \ * 

Per  cui  cejjd  onne  fraude . 

165,  3»  : 

ORCE , termine  marinarefco  t-  le  chiofe.  Orces  , qua  li* 
garttur  ad  velum  véla  -,  idejl  ad  latna  anteriori a vela  » . . ^ 

258, 21.  ; !. 

ORCIERO,  termine  marinarelco;  le  chiofe»  Orcenm 
qui  attenditeli orciamfimem-  . , j 

257.  1». 

ORCIPOGGIA  » termine  marinarefco  ; le  chiofe . Or— 
cipogpa , funes  qui  bus  poggia  vela  trabitur  » cum  nimium _»•  > 

venti  ejfent  » . . 

258,  20. 

, ORTE  con  OLTE.  fi  vede  la  vicinanza  di  quelle  lettere 
L.  & R.  in  ciò,  che  quelli,  che  non  poifono  ben  prò-  } 
ferire , dicono  L.  in  vece  di  R» 

OSTA  la  moglie  dellUfte»  le  chioiè.  Quoto  ergo  quoti 

ditti - 


O 


T A V O-  L A.~ 


iixrjìi  fuper  bospeta  & non  hofpite  . Die  ai  quodhoc  etìattLs 
potejì flave  ; quia  ejì  iuxta  vulgare  pofitutn  , ac  clariustibidi- 
cat  fi  de  muliere  intelligere.  S’accorleM.  Francefco  che 
parrebbe  ad  alcuno  ftrana  quella  parola,  però  efpli- 
colla.  E nelle  Nou.  ant.  78-  lo  hò  vangato , firbcrolla , 
edarolla  all'hojìc  ima , non  guardando  a tanti  rilpetti  . 


ajr.23.  L 

OSTARE,  per ouuìare  Pròuenzale.  OJlar  Reimuert,b  nel- 
la Grani,  di  quella  lingua , e Codice  comunemente 
da’  Franzefi . 

260, 20.  , . • i j 

OSTO  OJÌei  così  Ofla.  . .1,  v.  4 

253, 14.  .cu 

. . *1  ■*' \r  • • /■•  A 1 r<  f *7 ’ . ^ 


PAGAN1Z  ARE , da  Pagano,  fare  fecondo  i Pagasi. 

82,  16.  >311  C IA  1 

PALLA-FREN,  moftra  che  Gano  due  parole,  effendo 
nel  latino  Pallat  frar.um , e pallai  dichiara  nelle  chiofe 
che  Ggnifica  regit . Fida  pena  autìorem . VguccionePi-  ■ 
fano . Palafranus  dicitur  a paffu  ex  lem , & frano  dis- 
cendo quia  leui  pafiu  per  fr.tnum  ducitur  . Il  Cuiacio  par 
die  creda,  che  venga  da  Parafredi , « prima  Paraueredi . 

l63>  9-  Y . 

PALLIO,  manto  : voce  Latina. 


330,  21. 

PALOMBARO,  termine  nautico  ; le  chiofe  : Palomba- 
ri, qui  intrat  fub  aquam  orni  expedit . 

257»  19.  l 

PANDE»  così  Dante  Par.  25.  A*-  >: 

Prejfo  al  compagno  l'vn  all’altro  panie,  * ' ■ ■ 

Girando , e mormorando  T affezione . 


352,13. 

■! 


1 2 


PAR- 
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PARCO  perdono,  verbo,  il  Vocab.  delia  Critica  mette 
vn  folo  efempio , e quello  di  Dante . 

Ni  da  nocchier  eh’ a fe  me  defitto  parca . 
e Franco  Sacchetti  nelle  Rime . • • .m 

Sarà  già  mai  che  dal  Citimi  fi  parca . 

20i  9* 

PARLADVRA  il  parlare;  SerBrun.Or.Lig.  Piacque 
al  tuo  valorofo  cuore  ch'io  la  doueffe  volgarizare , e recare  in 
nojìra  comune  parladura . vedali  il  V ocab.  Quella  voce  hi 
burlata  da  Mattaccini  nel  Cafteluetro , onde  differo. 
Tu  che  in  lingua  di  gazza , e di  merlotta 
Gracchi  la  parladura  a i gazxfiloni . 

18,10.44,4.159,17.162,13. 

PARL1ERA  donna  affai  parlante . il  Vocab.hà  vn’efena- 
pio  di  quella  voce  ; così  anche  lì  dice  comunemente 
ciarliera . 

238, 18.  1 ■ ' - . f 

PARO;  ilColocci  riferifee  ch’il  Sicolo  diceffeP*rfl» 
per  dimoflro , quali  lì  faccia  apparire . 

12,20. 

PARPAGLIONE,  termine  marinarefeo  ; le  chiofej. 
Parpagliones  vela  vtiles , cum  fortuna  hnminet , feu  tempejìas . 

259*  27* 

PASSARE,  affolutamente  » paffar  di  vita  i Petrarca  nel 
Trionfo  della  Morte . 

— tchetupaffi 

Senza  paura,  e fenza  edam  dolore. 
anche  il  Taffo  lafciò  fcritto . 

— In  quejìa  forma 

Pajfa  la  bella  donna , e par  che  dorma . 

369,  17. 

PART1T A parte , alla  Franzefe,-  Tef Ser  Brun.33.Ld  m*- 
firo  Signore  gli  mojhrò  grande partita  del  fuo  fegreto  ; ch’elli  fi* 
portato  tnjino  al  terzo  culo  • Fazio  degli  V berti . 

limi 9 


• -*  1 
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Il  mo  penfitr  mi  dice . Orfctufifiì  ' 

Dentro  quei  bracci  tra  quella  partita . 

Nou.ant.  19.  Poi  lo  fece  chiamare , e cortefemente  gli  doni 
t altra  partita  della  coppa'.  • 1 < . u 

33,8.38,3.130,20.  • 

PATÉ,  pater,  come  late preffo queftonoftro . / 

188,9.  r 1 ••  *’•  ••••■' 

PATENTE  da  paté . 

149» 

PEDOTT  A , termine  marinarefco  ; le  chiofe . P edotta, 
quorum  ejìfcire  intrar e , & exire  portus . E piu  fotto . IJÌe 
Pedòtta  ex  vJU  habet  memoria  » vnde  melior  Jit  progrejjùs , & ^ 
earum  rerum  ojficium  ejfe  folet . 257, 2 1. 

PELLO , ne’  mottetti  nome  proprio  • come  Mello  di 
l'opra^ . 

1 66, 11. 

PENNESE  , ePONNESE . nell’vno, e nell'altro  modo  è 
fcritto , pur  termine  marinarefco  ; lé  chiofe . Pennen- 
fem , qui  exercet  ojficium  ‘Neclerij , feu  Nauta  cum  dormita 
aut  vacai  : ù ifte  nofle  calamitam  cujìodà . >- 

2*7*13. 

PENSRA',  perpenferà. 

%6,  19. 

PENTIGIONE  il  pentirli*  USicolo  diflè  fifteflavoce 
per  pentimento  , come  hà  il  Colocci , com’anche 
Partizione  . 11  Regg.  de’ SS.  Compofe  alla  domandatone-» 
de  lo  Re  . eF.Guittone. 

E fempre  le  vo’ flore  in  pregatone , 

287, 22. 

PER,  lafciato  sù  la  penna . O più  merito  darmi  doueo- 
dofi  fcriuere , o per  più  merito  darmi . 

207, 16. 

PERDA  perdita*  M.Nicolò de’ Roffi è . 

Perche  raro  nel  vincere  j acquijìa , 

gmr* 


T AVO  L A. 


Quanto  che  della  perda  (*  contrifla.  < • • - • < . 

108,  I I.  2ÓJ,  20. 

PERDONANZA,  in  tal  fignificato  fi  vfa  quella  voce 
da  Franco  Sacchetti . trouifi  ne]  Vqcab. 

239*  *• 

PER  LONQO  i fe>«QÌflten4§fi,  tempo- -fosìj  Greci  M 
liaxt3 , e i Latini , ex  longo  . in  fimile  maniera  difle  luti- 
go.perlungameqte.  i.h  n •f/.-J 

28  j,  8.  ' ..  fJ 

PERSICA  frutto  dpi  pefco,<W  Barl?erinp  detto  Perfino. 
163,8. 

PERSICO  l’albero  ch^  produce  k pefche;  vn  tal  Pjfa- 
po  ia  Vnàcanz.  MS.  , ..  . M 

£hid  Perficp,  fufcorfao  in  Corto . j 

188,2. 


PER  SIMILE  Umilmente  ; il  Maeftro  Antonio  da  Fer- 

Per  fimile  pii  fiatp  egli  adiuiene  , r,  , ode».?;:  j. 

Gli aThuomi  connien  celar  rio  ch'ha  nel  core  « 1 1.  « wu\ 

4 9>  5-  7i»  id.  8?,  21.  u ; u. >&v  v* 

PI  AGENTE  ; Lupo  degli  Vberti . 

E fina  beltà  d'ogn  altra  più  pagente  « -,  ^ , * ' •: 

e Dante  daMaiano,  ..  ,0^ 

Piagente  criatura  a età  fiori  dato  *;ì  . • 1 ; _[/ r f jij 

e altroue . 

Sed  io  v amo  in  defire , , . . 

Ver  irle  non  fia  fdeghofi*  . si 

Vofira  cera  ridente  . ^ uivt.V  ■ /-u;-.?,  *1 

Gentil  donna  piagente . . ■ 

24.3-47,8.201,4. 

PIAGERE  foftantiqp;  Ser  Lapo  Gianni^  0 >11- r.^; ! 
Apprejfio  le  direte  che  la  mente 

CJjM 


Portogioiofiadelfiupbelpagere . .>iK  , r 
lifteflo. 


»5ii  ìv  y\ 


T A VOLA; 


Dirai  coniti  fon  fempre  dejtofì  11?  ' , OTT  T;,I 


Per  lo  timore  del  piagere  tratto  . 

99>  9.  122,  16. 125,9.  182,4.346,4. 

P1CCHIANSI  IL  PETTO,  quindi  formò  il  Bocc.  ed 
altri  Picchiapetto  . 

237,  ir. 

P1GLIALLO,  per  pigliatilo  s Nou.ant.37.  I Cavalieri  . 
mettendo  in  quejhoue  fuo  detto ,.  pregarollo  che  dprijfe  fua  ri- 
fpojìa , fie  che  lo  potejfero  intendere . Bocc.  Laber.  OpoJJìe - 
galla  pur  folutamente  le  beftie . l’Orig.  del  Petrarca . a ' . 

E fe  qui  la  memoria  non  m’aita 

Come  fuol  fare  excujìlla  i martiri  » .•  • -n  . • ! 

83,14. 

FINGE  . Ben  quadra , in  cui  pmge  : Irtquem  contulit  hà  il  La^.:  1 
tino  , & aitroue  pinge  a quel  , ciò?  mette  e limile  5 
Giouanni  Alfani . 

Lo  quale  sbigottì  sì  gli  occhi  miei , 

Ch'egli  incerchiò  di J ìridi  f anima  mia , leggo  alma  . ' 

Che  egli  pingea  di  fuor  e &c~  ■ . 

BindoBonichi . » «f-»  I ; ;G*  i:  1 OH 

V ero  e che  nel  core  qualità  pinge  , • l .>  n i ac  • f 

Secondo  qual  talor  fuo  fiato  regge  . ■ ' 'o-/\ 

Quindi  fi  è fatto  Pinto  vfato  da  Dante  ». 

33, 7.  119*  12. 124>  17-371,17. 

PINGE , per  ifpinge . 11  Sicofo  nelTIndice  cBe  gli  fa  il 
Colocci , Pinge  : Spinge  . 

124.17.3  7 ^ 17. 

P1STR1NO;  yoce Latina.  iusovì: 

260, 8.  ' Pi- 


Di  far  li  fuoi  piageri  oltra  mijitra  . 

Il,  16.  46,  8.20I,22.277»I4-3$I>I9. 


PIAGERE , verbo  v M.  Onefto  da  Bologna 
Piagemi  d'ejfer  vojìro  nella  Luna 
Stella  damar  a qual  mi  fon  fegnato  . 


M. Nicolò  de’  Rodi . 


TfA.V  <0  L A/' 

PlTETTO  picciolo;  Ser Filippo  di  Ser  Albiio « 

Si  come  il  vermicel  pitetto  bruga . 
altroue  il  medefimodifle  peritasi  t . 


•37 


V\ 


Di  quel  che  cojla  a lei  men  che  fiflugd 
Petita,  dar  per  fua  piaceuolezza . 
dalla  Prouenzale . Daude  de  Preda# . 

De  tres  maneirat  fon  aujìor , < * ' 

Carfari  fon  gran , Fautre  menar»  • »> 


0. 


* il 


H 


I I Jv*-  I 


Trai  -li  121 


p t .0 

: • ni; 


L’autre  petit  de  guifa . 

153.  19*  i \ 

PIVA  più,  forza  di  Rima . . 

62,  J.f040, 14  3 l5- 

PIVNE,  per  più»  Tratt.Vir.  mor.  E chi  ne  prende  pórne  che 
legge  non  gli  dona,  egli  manomette,  e rompe  umana  compagnia . 
276,  20. 

PL  ANGE  piange  ; Mefler  lo  Piouano  da  Caquirino. 

Tu  vei  ne  gF occhi  miei  pianger  pietate  . 
la  L.  fi  conuertì  nella  I. 

35.16. 

PLV  » per  più  nel  Sonetto . Tratt.  Vir.  Mor.  Di  quejk-a 
tre  fi  e attemperandola  piu  alta,  e fi  vi  diro  ragione  perche  e . 
dal  Prouenzale  Gaulelm  Faiditz . 

Deu  hom  trobar  merce  ab  lae  meillors , 

E lai  enee  plm  richs  pretz , e valori . 

376,2.  ' é 

PO  poi.  l’Orig.del  Petr.in  vn  verfo  ripudiato  dall’Hlefib 
poeta  nella  Canz.  delle  trasformazioni . 

E come  in  me  prouato  Fò  ben  po, 
rima  con  tempo . 

160. 1 6,  • • 

POGNA,  e POGNI;  DantePurg.  13,  » { 

Perche  in  altrui  pietà  tojlo  fi  pogna , 
e Par.  8.  A > \ 

Carica  più  di  carco  non  fi  pogtta , 


PI 


1 0 


-I 


M.Ci- 


TAVOLA. 


M.  Pino. 

Che  tra  là  è pietà  pace  fi  fogna . 

60, 7. 63,7.  96, 23. 169, 16.  184, 8.  232»  13# 

POI  MORTE  dopo  morte»  Pift.  S.Gir.  Poi  quefio  film- 
gliantemente  t’ammonifco  che . per, dopo  quello . 

126, 14. 

POI  NOTTE  dopo  notte , come  Poi  morte . 

270, 6. 

POMARO,  Pomarium , così  auerfaro  più  d’vna  voltai 
Dante  ditte  per  vario  Inf. io. 

Fanno  i fepolcri  tutto  il  luogo  varo . 
e incerto  MS.Str.93. 

E’I  bene , e' l male  ancor  fi  à di  gran  varo . 
fi  che  Dante  non  volle  dir  curuo,  come  dittero  mol-  • 
ti , ma  vario , e (Tendo  lecito  a quella  llagione  di  can* 
eiar  la  fine  di  limili  parole  » 

2r,  13. 

PONER  PROVEDENZAi  come  Poner  cura,  e Poner 

intelletto. 

3 39.  $• 

PONGAN  CVRA  col  quatro  cafo , come  f ordine^ , 
cioè  all’ordine  . Ser  Brun.  Poni  mente  la  qualità  del - 
fanimo.  il  Petr.  nell’originale  douehà:  Rafi’enailduol . 
Elegge  *«1  Pon  freno  il  duol  tilBocc.  fenzahauer  riguardo 
il  mio  maluagio  operare _» . 

2,  13.  191,1?. 

PONIAN  poniamo.  w.  ....  v . . 

1 54,  9.  • - " 

PONNESE.  VèdiPenneJe . ! ir.  I 


257,13. 

PONGO,  cioè  configlio,  ò altro  fimile.  Sente  del- 
r Jjtot  k&tptf  de’  Greci,  che  Tvfano  in  fimigliante  figni- 
ficato . Si  come  anco  vjto-Su'k»  . 

■ r * 


70, 13. 


A 


Di 


T.  A V O L A. 

PONO  pongo;  Cene  della  Chittarra  Ar  etino. 

In  tutte  quelle  parti  clone  fono. 

Vallanti  a dadi , e tauolter  gli  pano . ■ ■ n 

F.Giacopone.  > i i :0*'  C** 

Che  tutto  a lui  lo  fona 
Veggio  eh' a fe  perdona . 

3,23.  249,16.  274. 14» 

POPPESE , termine  marinerefeo  ; le  chiole , Funesquì- 
bui  ex  latertpuppis fuftinetur . 

258, 20. 

FORA'  potrà.  Torai potrai»  Poranno potranno ;Dan- 
te  nelle  rime . 

Porta  beato  diuenir  qui  io  . 

39, 18.44, 14.  $3, 16.  '•  ; 

PORAVI  potrefti . Vedi  Vcraui . 

230, 11. 247»  12. 

PORE,  per  porre;  VitaS.M.Mad.  E però  fe  voi  volete-* 
creder  e,  & adorare  il  fuo  nome , e pore  la  volita  Speranza  m. 
lui , elio  vi  promette  &c. 

64.,  r. 

PORR’INTELLETTO,  e L’INTELLETTO.come  Por  la 
mente , e T intelletto . di,  (opra  dilTe  Poner  prouedenza . 

9$,  7.  158, 17.  347*  9- 

PORTA,  fauelladi  cofe  mercantili;  il  Bocc.nelLaber. 
mette  in  bocca  de*  mercatanti  quefto  detto . AISvfcio 
mi  fi  pare:  e foggiunge  Quafi  in  niun  altra  cofa fiia  il  fapere , 
fe  non  0 in  ingannare  ,oin  guadagnare. 

298, 1 

PORTARE  fòpportare;  il  Vocab.  cita  il  Bocc.  Scaltri 
aqueftopropofito.  F.Giacopone. 

S"a  te  non  fu  peno fo 

Per  me  pena  portare.  Vi' 

49.  19. 

PORTARE  ETÀ'  hauer’età;  dichiamo  ora,  portar  be- 
ne 


T A V O -L  A.v 

ne  gli  anni , la  vecchiaia , e limili*  nell’epitaffio  diPv 
pa  Vittore  terzo  in  Monte  Caffìno . 

Bis  fex  lujhragerens  mortim  hic  tumulor . 

PORTOLATTO , voce  marinerefca;  lechiofe-  Por- 
tolattn , bomìnts funt , qui  in  galea  inàpiunt  remigare,  O'  ah) 
pofiea  fequuntur.  . v.s  v , 

POSSIANO , e POSSIAN;  Canti Carnefcialefchi  f.38. 
Perche  il  danno  ciba  in  mano , 

E viueì  ncnpojfiano  i 

Se  voi  cosi  tenete  aperti  gli  occhi . 

$7,17.  169,8.  279»  r , _ . 

POSSIDERE,  Latino;  ma  forfè  anche  quella  è vnju 
faccenteria  degli  fcrittori  di  quel  fecolo . 

97, 9.  ■ 

PRECE  mafcolino,  preghiera;  P.  Guittone  dille  fre- 
gherò . • tu.  i,  i 

Poi  che  tal  donna  intende  il  mio  presero  » 

Dante  nelle  Canzoni  - 

Ed  aliarne  falle  vmil  pregherò  . » > ; ■ 

il  medefimo  nella  Comed.  difle  jrreco  alla  Prouenzale# 
poiché  prech  nel  mafcolino  diceua  quella  nazione  • 

PRENDERE  apprendere,  imparare:  cornlponde  a i ra- 
do , per  infegno . OflTeruò  il  Corbinelli  Pigliare,  per  in» 
tendere  nelLaber.  ?6.  Non  folamente  da  qiiefto  fi  può, 
e dee  pigliare,  che  folamente  ad  alcuni  eccellenti  huomini  cosi 
ampio  priuilegio  di  nobiltà  fia  conceduto  . 

PREPENSATA  penfata  auanti  : quindi  nel  Tratt.  Vir. 
mor.  Prepenfamento  fite  cercar  le  cofe , talento  le  fa  far<~>  . 
Altri  hanno  nel  Vocab.  Propenfato  ; ma  il  noftro  di- 
cendo nel  Lat.  prapenfata  tn  manforte  , dinota  chej 

m 2 deb- 


T A V O L A. 

debba  dirfi  prepenfat o . 

141, 9. 204,  io. 

PRESENTE , auuerbio,  ma  non  il  Cor  Am  de’  Latini,  co- 
me alcuno  hà {limato,  evale  Al  preferite t Dello  da», 
Signa  . 

Certi  elementi  (tiraggio  preferite 
Per  quai  furiente  voi  Jiete  contato. 

F.Giacopone.  . 

*2^on  te  laffamo  entrare 
Iurato  Fauem  preferite . 

214,  18. 

PRIMIERMENTE  primieramente.  Negli  antichi MSS. 
fi  legge  molte  volte  diilinto  primiera  mente,  come  fe 
fofTe  comporto  quello  auuerbio  da  mente,  e da  va_» 
fuo  aggiunto  : anzi  gli  fcrittori  di  profa  dicono  leg- 
giadra, e nobilmente.  Tanta  e mirabilmente,  e da 
quelli  di  rima  fi  amezza  fperto  tal  parolai  onde  l’irtef- 
fo  Petr.  dille . 

Nemica  naturai  mente  di  pace . : 
e Dante. 

Con  tre  gole  canina  mente  latra . 

e l’ Ariofto , & altri  pofero  la  metà  di  quella  voce  nel- 
la fine  d’vn  verfo,  e mente  nel  principio  del  fufeguente. 
Oltre  a ciò  fi  fcrilfe  parimente  ne’  tempi  andati  legie~ 
Tornente , e nobilementt.  La  onde  par  che  u richieda,  che 
quella  voce  fi  profferita  come  le  follerò  due  nomi 
femminili . Per  la  qual  cofaè  notabile  quello  luogo 
del  nortro  autore , doue  fi  tratta  differentemente . 

143.13- 

PROCANTO  proemio , così  all’incontro  wpoolfiM,  ap» 
preffo  i Greci  vai  principio  di  canto . Qui  fi  prende 
per  principio  d’ogni  altro  parlare  . 

47, 1$.  1 19. 

PRODANO,  termine  marinerefco  ; le  chiofe . Punta , 

qui 
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qui  ex  anteriori  latere  midi  propter  ìmpetum  ventortim  fuJU- 
nent  arborem—> . 

2J8, 19. 

PRODIERO,  termine  marinerefco ; le  cbiofe  . Pro- 
darij  qui  enfio  diunt  arborem  , velas , & anteriorem  portemi 
nauti  . 

2$7>  20. 

PRODIERO,  pur  termine  di  marinaro  ; le  chiofe  . 
Prodarij  hominu , qui  etiam  remigata  in  prora , iiefi  m ante- 
riori parte  nauti  . 

261,  9. 

PROEMO  proemio  * così  fcherna  e fcherma  . co- 
sì Dante  ysò  varo  per  vario  . Tarquino  , per  Tar- 
quinio . 

1?,  8. 

PROFETE  profeti,  vedi  lurifiei  Stor.  degli  App.  Si  co- 
me Crifio, furono  fpeffe  volte  Appofioli , e Profete . 

87,4. 

PROFFERA  e PROFERE  profferirci . Vedi  il  Caftel- 
uetro  nella  Giunta  al  Bembo } Dante  da  Maiano. 

Che  il  pefeatore  li  pr  offera  danno . 

Vang.  S.  Matt.  Il  buono  huomo  ( io  leggo  ilmafhuomo  ) 
del  mal  tefauro  proffera  male . la  Bibia  Volgata,  malus  homo 
de  malo  thefxuro  profert  mala . così  offera  l’ifteflb  libro  . 
E va  prima  a racconciarti  col  tuo  fratello,  ed  al?  otta  vieni  ed 
offera  la  tua  offerta^» . 

2$,  21.  I96,  $. 

PROFFERERE . Vedi  Profferire  nel  Vocabolario  » Dan- 
te Par.  13. 

Per  veder  vn  furar  altro  offerere . 

16,8. 

PROVINCE  Prouincie;  M.  Lapo  da  Colle. 

Quefta  ch'e  donna  dell altre  prouince  ' - 

Seti  [uo  peccato fieffo  non  la  vince . 

Stor. 


TAVOLA. 

Stor.  S.Tom.l^mtùAutiftamfitpum. 

mo  perle prouince . 

128,4.  149,  9. 

PRVGNA , cioècofa  di  minimo  valore  modo  di  dire 
ixome  è moco  preffo  Dance . Ma  vedi  Fiora  Cecco 
Angiulieri. 

Che  sella  ma  Ai  mio  argento  tolto . 

. Di  farmene  ragion  tienTvna  prima  . - • 
i Franzefi  dicono . le  non  donerou  pai  vne  pruni . 

58, 13. 

PVLIRE  adulare,  il  medefimo  che  Dfciare  noftro,e  Pal- 
pare de’  Latini  ut  > 

1^6)31,  t ... 

PVRA.  pure  i Lettera  di  Fed.  IL  Ma  quel  lupo  intendendo 
pura  a difeuoiare  la  noflra  greggia,  incontanente  la  città  di  Pia- 
genza che  fi  teneua  per  noi , truffe  allo  Spergiuro  de’  Milane  fi . 
Ritorna  dunque  al  tuo  Re,  e non  ifiare  pura  in  contrario  a 
Principi  diferifori  de  la  Chiefa . e l’Elezione  di  Corrado . 
JAL*  quando fia  pura  ifinagato  per  marqfi  rincontri  & c. 

232, 14-  297»  26. 

PVRE  dopo  la  particella  » Petr.  Iti  pur  prego  . Bocc.  Si 
pmre  auedrà  egli . Vi  pure  hahhiamo  ingannati . nel  Laber. 
te'l  pur  dirò  : e Dante  nelle  Canzoni . 

Però  che’l  filo  valor  fi  pure  auanza. 

44* & ; *i  * > .1 


2 j 8,  18. 

QVADRA  , per  maniera  t Dino  Frefcobaldi  • MS. 


Strozzi . 

Trofie 


Digito 
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Truffe  Amor  fot  di  fua  noua  biltate  • >.  • 

Fere  flette  in  difdegnofa  quadra . 

QVAGLI,  per  quali,  pronome . vedi  Tari. 
i?8,  io,  s 

QVELLE , polipolio.  E fe  perfine  quelle , in  vece  di  dire* 
£ fé  quelle  perfone . Ogni  ancora  fi  pollpone  alcuna 
volta  in  quello  libro . 

22,  17. 

QVIN  ALE , come  Quadernale  > le  chiole  . Funie,  qui  poni- 
tur  fupra  ventum  ad  tenendum  arboremfortem . 

2?  8, 17. 

QVORE  core,  o cuore  che  fiiabbia  a dire . 

6JL_4i_I°4>  7 . I ?4>  4-  207»  g.  3 19,  14..  266.2.6. 

QV ORO , quoio , così  il  noflfo  £«ro  in  vece  di  buio.Sc 
altri , varo , per  vaio  animai  noto  . 

2<fo,  20. 

» VI  * o, 


, R 

RACCOMANDO  raccomandamento  , così  C«- 
mando , e Comandamento  . 

270,  14. 

RALLEGRARE  rallegrarli,  veda  Diletta,  

278,  itf. 

RAMA,  per  ramo  , qui  detto  di  huomo  t Antonio 
di  Bonfignore  al  Marchefe  Nicolò  da  Elle . 

Ahi  fiorita  rama  ■ - 

Amata  molto  dalla  buona  gente  . 
e Franco  Sacchetti  in  vn  Capitolo.  : 

Che  V Iderico , fuor  X ogni  legame , ,•  : * 1. 

Di  bene  di  valore , e dì  virtute  ■,  ,:V  . < 

Vltimo  fiore  delle  [tu  gran  rame  • G . ' . ’ 

Oggi 
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Oggi  fi  dice  volgarmente,  V na  rama  di  finocchio  • 

RATCMN  HAMO,  cioè  innamorato,  che  è prefi)  al- 
l’hamo:  di  qui  deriua fecondo  quefto  Autore  il  nome 
d 'Innamorato . Forfè  a quella  etimologia  in  vn  fuo  So- 
netto  alludendo  Dante  daMaiano  dille  • 

Che  nono  canto  voi  lo  gran  valore 

De  l'amorofa  gioia  che  in  in  hama  ■' 

De  Fhamo  dolze  che  mone  £ Amore . 

37*.  8.  . . c. 

REDDERE  renderei  SerBrun.Or.perLigano.òrrome 
reddejli  colui  al  Senato , così  reddi  cofiui  al  Popolo,  lacui  volon - 
tadetu  ai  fentpre  aulita  carifsima . eRet.  E ala  firmittuune^ 
che pone, recida fempre le fue parole . Regg.de  S S. Recidendo di 
cto  gratta  in  molti  modi  al  mio  creatore . Vang.  S.Matt.  Rid- 
deranno ragione  nel  die  del  giuditio  . 

50,  22.  56,8.  87, 14.118, 18.  138, 17.  213» 

REDDIRE  tornare, Latino  ; F.Guittone. 

Se  non  redite  dolce  fpene  mia . 

Reddirfi  al  frutto  dell  Italica  erba . 

dille  Dante  e redita  i Maellro  Pagolo  da  Fiorenza 

detto  dall’abbaco . 

Come  ve c elleno  per  temenza  reddo . 

270, 21. 

REDDVTO  renduto;  SerBrun.Or.  perLigario,  fol.39. 
JAafe  tu  quejìalode  ti  volefsi  porre,  che  tu  auejh  redduta  la. 
prouincia  a C.  benché  Piero  Varo , 0 altro  t'aueffe  contradiato . 
nella  Ret.  di  detto  autore  fono  molti  gli  efempi  di 
quefto  verbo  . Stor.S  Sii.  Comandò  in  prefenzia  di  tutti 
che  i figliuoli  alle  madri  fojfero  recìduti . 

202,  20. 

REDENA  redina  , facile  mutazione  della  I.  nella  E. 
145,  io.  163,  9. 

REDVCE,  REDVCEVA.REDVRAI,  per  riduce,  ri- 
duce- 
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duceua,  e ridurai.  Regg.  de  Signori . Dopo  qucflo  alia 
tu * memoria  reduco  per  faluteuole  amaeflramento . U Pecr. 
nell’Orig.  della  Cinz,  delle  trafmutazioni . 

Benigna  mi  reduce  al  primo  flato  . 

1 6,  5.  203,  13. 

&EDVRE,  per  ridurre;  Dante  Par.  18. 

Con  la  mia  donna  fenepre  di  ridure . .1 

203,  io. 

REM  cofa  i Beltr.  Bornio . 

Qe^per  auzel  me  teing  en  mantas  rts . 

Re  » rei , e ren  nel  Angolare  trouo  in  quella  lin- 
gua , e ree  nel  plurale  ; rem  non  mai . ma  la  N.  feruiua 
tal  volta  per  M.  ne'Prouenzali,  come  anche  ne*  no- 
ftri  più  antichi . 

Com’oncbetenlo  foco  l 

In  del  fu»  feno  afcofo  . 

dice  vn’antico  incerto . il  che  è reftato  ne*  Franzefi . 
219,  i$. 

RENSA  . Il  Latino  hà  Renfa  ; Tiftefla  c’habbiamo  nel  fe- 
llo ; e moftra  che  fi  mettefle  per  ornamento  de  eli 
Prati , o vogliam  dire  pauimenti  : e forfè  farà  quella 
tela  molto  fine, che  vien  detta  Renfa  ancoraggi  . 
202,7.  .■ 

R1CCORE  ricchezza,  il Vocab. cita  F.Guictone. 

Dante  da  Maiano . 

Con  grande  riccore  al  meo  parere  . 

Non  li  voria  tacere.  Vi 


il  Tefo retto . 

« ' !£.  vuyr i <1 

Anzi  farai  tuttore 

'*  ’}■*'  * >v?*.  ir  * iK)  h ^ \ 

In  grandezza  e riccore . 

96,  11. 191,4.352,  6. 

RICHESTO  . vedi  Cheflo . il  Corbinelli  fopra  il  Laber. 
Incbefla  da  mquirere  ; come  richefla  da  requirere . Laber. 75. 
Dice  piacerle  lacortefia,  f come  colei  che  mentre  a douere^a. 

K—  • n #' 


Di 
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tffere  rìchefl a e fiat  a,  mai  difilir  non  [effe.  Fed.  Secon- 
do al  Re  di  Scozia . N oi  non  richefti , ma  al  pofiutto  celati 
contro,  tutte  ragione  di  gente  &c.  Che  quella  parola  fi  fcri- 
uefle  così , fofleruò  anche  chi  fece  l’Annot.  sul  Boc- 
cacci . 

174,20. 190, 12. 

RIMASO,  forfè  rimafo  feornato  . Oggi  vfiamo refiart 
femplicemente , per  reftare  feornato . 


RISCHIARE  arrifehiare;  M.  Cino  . 

T^in  che  io  rifchiajfi  il  cor  nella  veduta . 

108,7. 

RISC1TA,  e RISCIRE  riufeita  eriufeire.  Ifcitzin-a 
Prouenzale  dicefi  vfeito . 

49.12233.22. 

RISS  ALITI»  oggi  villani  rifatti;  il  Lat.  nota  homines . 
le  chiofe.  Rifiatiti » & efi  Latinum  iuxta  vulgare Etrufcum  » ; 

76.22. 

R1TRARE  ritrarre,  efprimere;  Dante  lib.a.ne  Sonetti. 

Si  veggion  cofe  ch’huom  non  può  ritran 
Per  lor  altezza , e per  lorefier  notte . \ 

ilTeforetto.  I 

E vidi  tante  cofit  . ...  ». 

Che  già  in  rime  ne  in  prtfe  • • 

tfon  le  porria  ritrarr . . :n  r . ’ ' i . 

Dal  Prouenzale  ; Sordello  . . r lì 

Vos  a cui  non  aus  retraire  * * ' '•  - ‘ \ >:  w 

JAfor  mais, per  qeu  mor  temenz . 

S7, 14.  344,22. 

RIVERRAI  ritornerai  ; Nou.  ant.  g.  Io  andrò,  fi  come* 

Dio  piacerà  : e s'io  non  riuenifii  , dar  agli  per  l'anima  triicu» . 
l’Orig.  del  Pecr.  nella  Canz.  delle  traunutazioni . 


RIMORE  rumore. 
53,  2. 73*  2-  3Q1>  9* 


277. 3- 


Dopo 


Diate  od 


T . A V O L A . — 

Dopo  quantunque  offefe  a lei  riuene . 

189,  ?. 

RIVOLLE  riuolge  » la  parola  con  cui  fi  là  la  rima  è tolte» 
per  toglie , oue  fi  noti  che  nel  MS.  Str.  72.  habbiamo 
lìmigliante  rima,  fé  ben  fi  confiderà . 

Ciò  che  ti  da  ventura  ti  ritoglie  5 

o • , 

JMa  dunque  fe  ti  da  vita  gioiofa 
Conofcila  da  chi  lo  mondo  volge . 

190,3. 

ROBB ADORI;  Ret.  d’Arift.  MS.Corbinelli,  Concitfofie 
cofa  che  lo  detto  Telafus  fuffe  robbadore  &c.  quando  voloua 
andare  in  procaccio,  allora  dicetta  &c.  I Prouenzali  diflèro 
Rauhador . Vit.Beltr.Bornio.  ERichartcon  cui  fapellana 
Oc  e no,  volia  mais  guerra  qe  negus  delsMgais  q eron  qatre _> 
fraire  gran  rauhador,  eprezador  » i’au  loro  l’habbiam  noi 
comuertito  in  o . 

249»  19- 

ROCCA  D’AMORE  il  luogo  della  refidenzad’A mo- 
re , fecondo  il  noftro  M.  Francefco  , doue  non  entra 
alcun’huomo  , ne  vi  hà  porta  per  entranti. 

1»  4-  3>  7. 

s 

SACCIENTE  ; il  Colocci  riconofce  acche  nel  Si- 

colo  Sacciente . Dello  da  Signa. 

Certi  elementi  diraggio  prefente  , 

Per  quai  facciente  voi  fiete  contato . un  ■ j 

Dante  da  Maiano. 

Volontate  ( facciate)  e l mi  fa  dire . 

IJ8, 1.  167,  8.  170,23. 

SA1TTA  , habbiamo  feguito  quel  tefto  che  legge  faetta . 
fapendo  che  la  I.  rima  con  la  E.  preffo  gli  antichi . 

36i>$- 


n 2 


SAL- 


tavola. 

SALLIRE,  per  falire  > Stor.S.Sil.  Alierà  Goflantmo  fallir 

sii  vno  carro , il  quale  era  tirato  da  quattro  caualli  bianchi . 
ealtroue.  Santo  Silueftro  falli  in  vn  luogo  ad  alto,  perche^» 
egli  [offe  veduto . Dante  in  lodedell’Imp.  Enrico . 

Di  giorno  in  giorno  pili  falle , e fòrmonta. 
134,17.146,1?. 

S ALLVTO  fai  ito , come  feruto , così  per  lo  contrario 
dille  rimore  per  rumore,  anche  i Latini  qualche  volta, 
cangiarono  quelle  lettere.Diffnpat  per  TJijfipat  fcrifFe 
Lucrezio  : per  fimil  modo  Dante  da  Maiano . 

£ feruta  effenfion  fono  incolpato 
E giudicato , e non  haggio  jfalluto-* 

109,5. 

SAREN,  per  faremo,  vedifopra. 

228, 21. 

SARDI;  le  chio/è.  Equa  de  Sardinea.  Senofonte  atfc* 
cora  chiama  i caualli  pel  nome  de  lor  paelì . 

80, 18. 

SAYENO  e SAVIEN,  per  Tappiamo,  efapeuano . 
287,16.311,14. 

SAVORNARE  mettere  la  zauorra  nella  fentina  della: 
barca  ; le  chiofe  Sauomari.  Loquiturde  carico,  quod ponitur 
in  fitndonauis.  Il  Ruccellai  nell’Api . 

Cerne fe  foffer  nani  in  mezzo  a Fonde, 

Che  il  ptfo  ferme  tten  della  zauorra 
260,11. 

SBOCCATO,  altrove ‘Boccbidurtr  in  quefto autore;-  il 
Vocab.  porta  vn  folo  efempio  del  Morgante . 

361,9, 

SCANDAGLIO  ; le  chiofe . Scandalia,fune>s  ad tentan diari 
fundum , & altitudmem  aquarum  agnofeendarru. 

2»r8, 21. 

SCHENELLA  fchienella , diffetto  . 

14.3,  io. 


soli- 


TAVOLA; 

SCHISA,  vedi Afihifi. 

273,  1 6. 

SC1FARE  fchifare  ; F.  Giordano  5 Ma  fe  quefìe  cofe  egU 
fcifajfe , ai  ora  farebbe  come  pietra , e come  fajfo  duro  > il  Cor- 
binelli  annotò  fcernito  in  vece  di  fchernito  in  Ser 
Brunetto  . 

232,  8. 

SCISO  ftorto , A'fchifa  fche  anche  trouo  a fifa,  vale* 
fchiancio  . 

234. 1 3- 

SCRESCERE,  il  contrario  di  crefcere. 

123,20.  .ì 

SCRIBO , Latino  il  Petrarca . 

Tal’ or  ch'odo  dir  cofe  e'n  cor  defcribo  , 

Perche  da  fifpirar  fempre  ritroue . 

203,  8. 

SCVDIERE  , fino  a certa  età  in  quella  ftagione, per  ren- 
derli atti  alla  caualleria,  feruiuanoi  nobili  giouanetti 
a i caQalieri , come  fi  raccoglie  dalle  chìofe  de’  Docu- 
menti del  noftro  autore  . Ne  le  giouanette  donzèlle 
erano  efenti  da  ciò , eflendo,  come  egli  ftefio  dice  per 
l’autorità  di  Giouanni  di  Bianfilua  lcriftore  Prouen- 
zale , conueneuole,  che  fteflero  a lei u ire  altre  donne 
fino  all’età  di  dieci  anni  compiti. 

60, 10. 

SCVOVRA  fcuopra  ,fconrire  fi  legge  fempre  in  vece  di 
fcoprire  per  quello  autore  . 

262, 18. 

SDETT  A negatiua  amoreuole  nel  fard  i complimenti  * 
2 6,  6. 

SE,  perfete  verbo:  Cane,  per  Caritè  afferifce  Varrò  ne 
che  diceuano i Latini,  così,  «gè, 'per  agite’.  Dante 
da  Maiano  fo  per  fono  . 

Sentente  voi  Jo  flato  in  buona  fede  „ 

Retr 


T A V O L A. 

Ret.  d’Arift.  MS.Corbinelli.  Vi,  e cercò  li  paejìehtt- 
jhimi  di  molte  diuerfe  genti,  è quel  verfo  d Omero  tra- 
dotto da  Orazio  . 

Qui  morte  hominwn  multortm  vidit  & vrbes , 

323, 12. 

SEDERE  per  conuenire  ; Pillola  di  Bernardo  Siiuellro. 
Male  fiede  nel  gioitane  effere  conoscitore  de  vini  . Franco 
Sacchetti . Come  rijìede  bene  ch'vn  gioitane  &c. 

101,  1 6‘ 

SEDERE  A BANCA,  come  federe  a fcranna  i Dante. 
Or  chi  fe  tu  che  vuoi  federe  a fcranna 
Per  giudicar  da  lunge  mille  miglia  ? 

32?,  18. 

SE  FIORIRE  ; cqsi  fepriuare , fiorirfì , e priuarG  ; Dan- 
te nel  Conuito  pofe  la  particella  fe  alla  Fra  nzei'e,  lì 
come  fece  il  noltro  . Ancora  del  non  potere  , e del  non  fapere 
bene  femuouere  fepiù  volte  ihuomo  non  e vituperato  . 

3?’  !9-  ; 

SEGG1A  dimora , in  limile  lignificato  dille  Jìanzet . 

7i»iS. 

SEGNARSI  AL  SOLE  farli  la  croce  al  Sole  oriente  i 
Forefe  de’  Donati . . 

A1C ora  mi  fegnai  verfo  il  Cenante . 

Ne  pure  al  Sole,  ma  come  è in  quello  autore  G fegna- 
uano  anche  a i pianeti;  quindi  M.Onello  da  Bologna. 
Stella  d’ Amore , a qual  mi  fon  fegnato . 

Se  però  llellad’Amore  non  è il  Sole,  come  dicono 
gli  Accad.  della  Crufca , che  fia  in  Dante . 

Lo  bel  pianeta  eh’ ad  amar  conforta . 

Segnare, per  far  la  croce  è anche  in  Dante  Inf.20.e  Gio, 
Villani;  ma  più  anticamente  in  Tertulliano  allafua 
Donna,  Latebifne  cum  lechdum  , & cum  corpufculurtu _» 
tutori  fignas.  Vedi  Sole. 

82,4.  . ... 


SE- 


TAVOLA* 


SEGVISCE  feguita  , terminatione  de’compofti,  eflìj- 
guifce  , conleguifce  ; nel  Teforetto . 

Che  la  buona,  natura 
Si  rifchiara  , e pulifce 

Se  il  buonvfo  Jeguifce . , , 

il  Bocc.  in  vn  Sonetto. 

Che  quafi  a dito  e per  tutto  mofirato 
Chi  con  virtù  feguifce  altro  lauoro , 

128,  17.  223, 13. 

SEMBLANTE  fembiante;  Ret.d’Arift.MS.CorbinelIi  # 
Reprefentauanò  li  fetnblanti  di  coloro  delli  quali  parlottano . 
376,  6. 

SEMBLANZA  fembianza;  Guido  dalle  Colonne . , 
Talluno  entro  e forzato  far  fembianza 
Di  non  mojlrar  ciò  che  lo  meo  cor  fente . 
il  Teforetto.  ^ 

E fue  quejla  fembianza  > 

Lo  mondo  in  fmiglianza . 
r. 

SEMBLARE  fembiare , parere  ; Noffo  Buonaguida . 

Aime  lofio  che  dolce , e dilettcfo 

Incomincia  l’ Amor  ch"e  tanto  amaro  . • 1 

Mi  fembla  or  fuo  fauore  velenofo  . . ) 

Ser  Lapo  Gianni. 

D'Amor  forella  mi  fembla  al  parlare, 

12, 18.  19, 2. 30, 18.  $0,21.  216,12.  23$,  rf. 
SENALE,  termine  marinerefco  ; le  chiofe . Ernie  cime 
quo  caricatur,  feruit  etiam arbori, 

258, 17. 

SENDALI.  il  Latino  Syndon,  forfè  il  zendado . Ne’ Ro- 
manzi  Franzefi  fpeflo  fi  fa  mentione  di  quella  voce 
Sendal  per  velo , e vede  leggiera  di  dama . 

ai.  ?• 

SENETVTE  vecchiezza  ; Dante  in  vna  Caiiz.  difie , 

Poi 


TAVOLA, 

Poi  velia  fua  fenetta  * 

Prudente  , e giufla,  largezzx  fe  n'ode. 

Lo  Hello  Par.  31.  fene  . 

Credea  veder  Beatrice , e vidi  vn  fene . 

13 S.  i+- 

SENESTRA,  il  Petrarca  Trionfi  a Amore  capi- 
tolo fecondo . 

E quella  che  la  penna  da  man  dejlra , 

Come  dogliofa , e disperata  ferina , 

E l ferro  ignudo  tien  da  la  feneflra  . 

da  Prouenzali , il  Romanzo  degli  rccelli  da  caccia 

di  Daude  de  Pradas  . 

^ voi  aujìor  triar  per  fa 
Leulo  ab  la  fenejlra  ma . 

S»  ? . 

SENSA,  per  fenza  ne'  mottetti,  fensale,  in  cambio  di 
fenz’ale , alla  Sar.efe  . 

166,8. 

SENTIR  DEL  PAGANO,  il Bocc.fentiadellofcemoA’i- 
{tetto , e il  Velluti  Sentina  del  guerci» . 

82,4- 

SENTIR  VIZO,  quali  il  medelìmo  difopra.  i Latini 

Olerc—> . 


49»  ^7« 

SERA'  SERAI  SERANNO  SERIA  SERO'j  Se r 
Brun.  Ret.  E fera  qutfio  libro  in  cinque  trattati . Franco 
Sacchetti  nelle  Rime . 

Ciancetta  mia  che  nuoua  ciancia  cianci , . 

Certi  feran  che  ti  terran  ciarliera . 

M. Rinaldo  d’Aquino.  n 

Certo  madonna  mia 
‘ Ben  feria  canofcenza 
Ch’ Amor  voi  dijìringejfe . 

i Prouenzali,  cosi  diceuano;  £>ar  li  aompagnet aiàan 
<i  - ad  el 


I Isti 


T A V O L A.  r 

ai  d promes  q d notti,  ferian  al  incontra . *'"'■•12 

28,  5.  3$>  13-  77»  io-  193» l6- 
SERVARE , per  ofleruare  ; Pref.  Epift.  S.  Paolo.  che 
il  Sabbato  , e gli  altri  eh  folenni  non  fi  debbano  guardare  ; ne 
femore  quello  che  la  legge  comanda  » Ser  firuo.  Etica  28. 

E detto  iujlo  Fvomo  che  Jèruala  legge , 

9,12.25,3 . 60, 1.  84, 3. 130»  11.236,21.  , ii ••  - 

SERVIRE  far  piacere,  ;;  ; . , jI'0/.;j!2 

58*18.  59’ 4*  ,vo.l  ni 

SER  VISO  , feruigio.  . ..ir  , 0 - 

281,  24. 

SESCALCO  Sinifcalco  gli  antichi!  il  Pulci  nelMor- 
gante, e l’Ariofto  nell’Orlando  ditterò  ScalcoiSe  rBrun. 
Tef.  MS.  Egli  e detto  certamente  per  lo  Sefcalco  del  Re  dì In- 
ghilterra i fi  come  vi  fipenfaua  d'vfare  tradiifiento . . 

68,  21.69,3. 

SESTESSO,  perfefteffi;  Dante  il  numero  del  piùpole 
pel  numero  del  meno,  dicendo  InLi  9.  '1  , 

Con  dijfe  il  Maefiro , & egli  Sleffi 

Jdi  volfe , e non  fi  tenne  alle  mie  numi  . j ^qY  li 

e Par.  5.  .1 .0 h <c  ; i 

Si  come  il  Sol  che  fi  cela  egli  Jleffi.  ■ > 

il  noftro  fe  il  contrario . 

*09»  5-  , „ 

SIA  tufij.  Vedi  Abbia,.  Non.  ant.  6R  Per  Dìo  dunque  fia 
jauio , e quando  tu  gli  darai  bere  fìringi  la  bocca  e'I  najò. 

116, 9.  > :■  . i< ;(•:  • ?i 

SIBILLA»  dal  verbo  Sibiliare  ; M.Cino. 

Grazie  ne  renio  a chi  ver  lui  fibilla 
Che  il  vino  del  fitofiafco  e peggio  dì acqua . rima  con  fatàlla 
Melchiorre  di  Cappo  Stefani . Con  fibitiato  e parlato  » 
lamento  n’andò  a Pallaio,  ealtroue.  lì altra  tortene  pre- 
fono fojperto  1 e fibitiarono  il  Bauaro  tanto,  ch’egli  ritornò 

'O.Lucca—t,.  inoid  . . . ."  O . oiij»  ni  aibup  omtt  ls 

» SI 


T*  A V Ò L A PT 

SI  CIMA , colligatur  hà  il  Lat.  fe  i MSS.non  haueffero  có* 
me  fi  è llampato,  leggerei  fivima  j Dante  Par.29. 

firinge  potenza  coti  atto 

Tal  vinte  chegiamainon  fi  dirnma. 
e notili  la  fimiglianza  di  quelli  luoghi  : l’ifteffo  Dante 
dille  altroue  vinte  per  legame . 

176,  16. 

SIGNORIA  gouerno  ; il  Sacchetti  fa  alcune  rime-» 
nel  cui  principio  fi  dice.  Franco  per  li  Rettori  che  vanno 
in  fignoria.  e comincia.  • 

Amico  mio  quando  vai . per  Rettore 
La  prima  copi  cerca  auere  onore . 

e fi  auuertilca  che  detti  verfi  fono  dell’ifteflà  maniera 
di  rime  , che  quelli  della  Giuftizia  del  Barberino  » 
cioè  i due  veri!  vicini  legati  dalla  medeiìmjL*' 
rima~-. 

298,8. 

SIM1L,  perfimiknenter  Dante  ne’ Sonetti . 

E fimil  face  in  donna  huonb  valente . 
il  Vocab.  cita  due  luoghi  di  Gio.  Villani . 

52. 22.  60, 1.  . I - 

SIONE,  per  dichiarar  queftà  voce  faròvn’eftratto  di 
quel  che  ne  fcriue  riftelTo  M.Francelctf . Quel  che  fia 
S:one  (dic’egli)nó  fi  può  proprio  defcriuere.Ma  egli  è 
vnafpecie  di  venti  introiti  con  nuuoli , che  tirano  fu- 
bito  altre  nuuole  nell’acqua  delmaxe>  e dall’acqua 
ritirano  le  nuuole  piene  di  vmori , e con  impeto  fe- 
rociflìmo  gonfiate  ogni  cofa  aflalifcoik» . eqaefte  fo- 
no perauuentura  quelli  che  dàlie  donne,  e da  fan- 
ciulli vengono  chiamati  jMoz-zoni.  O veramente  de- 
lie dirli , che  le  nuuole  che  afcendono,  trouando  quéi 
Venti  infieme  inuolti , còn  lagrauità  propria  tirano 
quelli  al  baffo  > e i venti  pofcia  con  la  loro  leggerez- 
za tirano  quelle  in  alto  . Quelli  Sioni  fono  ben.* 
o cono- 1 


f 


T A V O L A: 


fconofcìuti  e temuti  da  i nrìarihari.  Si  potrebbono  an-  'Z 
cora  chiamar  turbini, e folgori . oggi  lon  detti  fcifoni. 

SNATVRARE  ; la  Crufca  hà  [naturato  i il  Sicolo  dena- 
tura i FdSuittone  - 

Solfandomi  eh’  Amore  [naturata  . :\\  A ; ■ \ 

Ognora  in  tal  gufa  ri  afferra*  .0  S oLlnrti.'l  .M 

Ser  Bonagiunta . vi  v*,v  f. 

Si  ri  incora,  e riinnamora  c*.  r.  ! : *? 

Che  mi  [natura . . u i • v r > 

Trafnaturare  ancora  ritrouò  il  Colocci  nel  Sicolo  « 
373,7.  • v > ; • ‘ : 

SO  iua  ne' mottetti:  gli  antichi  Latini  diflero  Sas  pef 
fiuti  Ennio. 

Virgìnes  nani  fibi  quifque  domi  Romartus  habet  fai . 

nel  noftro  quello  è v n’accorci  amento  del  [oa  dalla 

Prouenzale. 

164,6. 167,  5- 

SOFFERA,  per  fofferifei,  così  Proffera  .<  reiezione  di 
Corrado  figliuolo  di  Federico  li.  Imperadore  in  Re 
de’  Romani.  O che [offera  che [1 ano  abbattute,  è fregate;  quafi 
non  ami  fede  chi  mette  a non  calere  f armadura  della  fede . Ser 
Brunetto  Tef.  E quella  peccato,  che  meno  Dio  lo  [offera.  la 
Tenzone  di  Guido  Cabanas , e di  Beltram  de  la  man  ► 

Si  tu  di&tz.  mal  ben  ee  dretz.  qe  u fuffera  J 
Onors  m en  eròe  entre  la  benagen . : v ' . 

Pili.  S.  Giacopo  . Beato  Thuomo  che  [offera  le  tentazioni . 
Vang.  S.Matt.  Ed  offera  l'offerta  la  quale  comandò  Moife . 

29, 20. 

SOFFERAI,  e SOFFERRAIs  SerBrun.  Ret.fol.  148. 

Scfferr elevai  che  per  vomini  auentizifiaò  Cittadini fubiugata? 
Laber.  E nel  mondo  la  doue io  fono  affai  minore  tormento  [af- 
ferrò , che  quello  ch'io  [ojìengo . > 

43*8.  b . ..  . 

SOF- 


o 2 
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SOFFRENTE,  il  Sicolo  h k [offrente»  come  atteri  fee il 
Colocci»  Dante  da  Maiano.  • , • , : 

Seruiraggio  anco  del  nul  più  [offrente  - 4 ; s 

301,1.234*111»  c*.  • >Uhi?c  j.d  . i.'  1 1 t3 • AV 12 

SOFFRENZA  lòfferenza;  Guido  Caualcanti  ► , vt. 

E In  foffrenza  lo  fervente  aiuta  . ' ’ :.l 

M.  Rinaldo  d’ Aquino . t i ; " i • :n' v.-O 

Di«  reme  dolente:  . 1: 

*Hpn  può  tanto  durare  » u»v  . :-'m  - , t.r.v.  : »•', 

Che  vinca  per  foffrenza . r . . .r  < xVù 

M.  Cinov  len  lonc.’oO  ! c - ■ ucoae «trunti?  T 
Che  foffrenza  mi  ripeta  » .v,p~; 

JManonpoffò  veder  quella  pianeta.  -.:j  ^ ; /<i 

I99>4- 

SOGLIANO  fogliamo»  come  frano»  per fiamo , & al- 
tri.  Vedi  Andiano.  jii  ■ 

27J»  21.  . - ' ;JUQ  1 

SOLCI»  il  Rim.  Prouenzale»  Selz»  Carnee  ht  aceto.  dei 
retto  vedali  il  Vocab.  ! 

2 J9> 20.  1 : Av . - « ionii 

SOLE . Qui  fi  ragiona  dalfautore  de  i regni  di  Croci , e 
dell’orazione,  e di  altri  onori,  che  fi  faceuano  da  certi 
fbperftiziofi  del  fuo  tempo  verfo  l’oriente . E' vero 
che  gli  antichi  Padri  della  nottra  Religione  contea 
S.Agoftino , S.Bafilio,  S.  Gio.Damafceno,  Origene, 
e Tertulliano  inoltrano  che  lì  adórafTc  riuolto  all’ 
Oriente  j ma  crefcendo  in  foperltiziòne  quello  anti- 
co coltume  contro  di  etto  dice  S.  Leone  nel  ferma- 
ne 7-  della  Natiuità  del  Signore.  Detalibus  infittiti * 

{ fauelld  de  Prifcillianifti  ) illa  etiam  generatiti'  impietat,  vt  - 
Sol  inehoatione  diurne  lucis  exurgens  a tpàbufdam  inf pi  enti  ori- 
lus  de  lode  emtnentioribui  adoretUr . Quod  nonnulli  errarti—» 
Chrijhani  adeo  retigiofe  facere  putant,vt  priufquam  adB.Petri 
Apoftoli  Baflicam , qua  Vili  Veo  viuo , & vero  efl  dedicata— » , 

per- 


T A V O L A . 

f Hruenìmt , fuperatis  gradibus , qtàbus  ad  fuggejlum  ara  fiqrt- 
rioria  afcendìtur , conuerfo  corpore  ad  nafcentem  ft  Soletti  de - 
fieclunt , & curuatis  ceruicibus  m honorem  fe  Splendidi  orbi a 
inclinanl . Quod  fieri  partimi  ignoranti <t  vitio , parimi  paga- 
nitatia  fpiritit , multimi  tubefarmi , & dolemus  : qiàa  etfi  qui- 
dam forte  creatorem  potius  pulchri  luminis,  quam  ipfum  lu- 
men , qnod  efi  creatura , veneratur  i abfiinendum  tamen  efl 
ab  huiufmodi  Specie  ojfìcij . Tuttauolta  durò  fino  al  tem- 
po del  Barberino , e il  Petrarca  anch’egli  dice . 

Cosimi  fueglio  a [aiutar l'auor a 
FI  'Sol  ch"e  [eco . 

Tedi  Segnarfe  al  Sole . 

82,  ir. 

SONETTO.  Quello vnico  folletto habbiamo ritroua- 
to  del  noftro  M.  Francefco , in  vn  MS.  antichilfimo» 
donato  alla  libreria  Barberina  dall’Abbate  D.  Ferdi- 
nando Vghelli  Fiorentino  s fcritto , come  fi  vede  dai- 
Ixmaniera,  nelle  parti  di  Lombardia,  e da  noipubli- 
fcato  conie  egli  proprio  fi  vede . Continuauano  gli 
antichi  due  verfi  neii’iftelTa  riga , feriuendo  i fonettn 
e così- è anche  nell’Originale  del  Petrarca  della  Vati- 
cana, &in  tutti  gli  altri  tedi  più  vecchi  : Anzi  Dante 
da  Maiano  in  vn  fuo  a Madonna  Ninaftampato  da' 
Giunti , volendo  lignificare  a lei  il  fuo  nome , le  dice, 
che  guardi  per  tetta  , cioè  i capiuerfi  r che  auiui  lo 
trouerà  efpreflò  ; in  tanto  che  fendo  quello  lonetto 
llampato , come  oggi  fi  cofiuma  verfo  per  verfo , di- 
uiene  coslofcuro  che  non  s’intende  : ma  s’apre  H fuo 
fenfo  leggendoli  all’antica , e fi  troua  DANTE . 

Di  ciò  > eh’ Andini  dir  frimieramenti  Cernii  mi*  derni*  di  vitti*  Under* 
■Aut*  t*lenta  di  faaer  le  tir*  Sa  f effe  ver  ciò  ben  complimenti , 

firn  comi  Audiniil  treni  eertamentt,  kl* per  vn  certi  di  ve rgegne  fuori 
Tante  v' a fj et,  n * faggi*  le  finte  re  Che  moke  e vif  da  voi  feltra  farcite . 

I fec  Vi  fÌAct  ch'il  vi  ferii  teli»  Sei  cer  va  dall a finn*  fu  Attende  . 

Saettati  ne  j chi  ben  fon  dCvn  vtltre  E fi  v'agita,  il  vottrogra re  fauer t 
'ir  tetta  te  mi*  dii  ‘Vada  cer  calde  Se  di  velar  le  mee  nome  v' abitila*, 

E' da 


t 
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•E' da  notarti  che  quella  voce  Sonetto  è nome,  che 
non  pur  fi  conueniua  a quella  compofizione  di  quat- 
tordici verfi  legati  con  rime  a cerco  modo;  msero 

comune  anche  ad  altre  poefie;  e Dante  appella  Io- 
netto  nel  libro  della  vita  noua  tal  componimento 
che  «ultamente  fi  direbbe  canzone,  effcndoci  varie 
forti  di  rime , e qual  verfo  lungo,  e qual  breue,  fino  al 
numero  di  venti  : e comincia. 

O voi  che  per  la  via  <f  Amor  paffute , 

Attendete  e guardate . ■ , . . n n 

poi  finito  ch'egli  l’hà,  dice  nel  d-churarla.  M 
Ometto  ha  due  parti . Trouo  ancora  nel  MS.  strozzi,  che 
Giouanni  degli  Alfani  fcrilfe  a Guido  Caualcanu . 
Significatimi  in  vn  fonato 

Rjmatetto  • r*  A " >n  ' : .• 

Il  valore  della  gioitane  dorma  - Ir’1:;  .c'; 

Che  ti  dice 

Fa  di  me  quel  che  t"e  ripofo . : 

Ne  quello  nome  fonetto  è prefo  così  largo,  da  nolto 
foli;  mali  benedaMaeftriProuenzali,  poiché EUai 
Carel  chiama  fonetto  quella  canzone  che  principia . 
Tot  caila  fueilla  del  garrier 


..lgtifC 


cn-'t  i 

ilov , oiiutO 


'ScTqb  iiirou 


OJfirOfc'f- 


Farai  mi  gai  fonet . 

Pietro  d’Aluerniadice . 

Ahioiqe  m demora 
y uA II  vn  fonet  faire 
& Arnaldo  Daniello  . 

En  efi  fonet  cuende  Ieri. 

Ne  ad  alcuno  rechi  ciò  merauiglia , impereioche  co- 
me habbiamo  deriuato  da  motto  mottetto  ; così  fonetto  , 
è diminutiuo  di  fuono , pigliandoli  fuono  per  vna  forte 
di  cantare  ; onde  il  Boccaccio , chiama  fuono  quella 
canzone  che  fece  Mico  da  Siena  al  Re  Pietro  d’ Ara- 
gona per  la  Lifa , che  è di  ben  tre  ftanze,  ciafcheduna 


Digitized  by  GoogU? 
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di  dieci  verfi,  fenza  il  principio  , in  cuififpendonoii 
fuoi  quattro  verfi;  £ Franco  Sacchetti difle . 

Che  fi  cantajfe  o fuori , o madrigali . 
e nel  Laber.  Ditello Bocc.  cart.  72.  Canzoni,  fiori,  e 
mattinate,  0 filmili  ,pht  che  altravolontieriafcoltaua . Così 
dunque  da  fuono  lonetto  , e da  motto  mottetto , e da 
cantare , deriuarono  cantaretto  $ la  qual  parola  s’in- 
contra fpeflo  leggendo  i Prouenzali  Trouatori . Forfè 
dal  nop  elfere  ancora  ben  bene  prefifli  la  regola  del 
fonetto  nafcono  in  quello  del  noftro  autore  quelli 
due  verfi,  che  rimano  col  quattordicefimo . Quello 
feguitamento  di  rima  tal  volta  fi  vede  ancora  in  qual- 
che Gobola  de’ Documenti  d’Amore,  ed  èvfoPro- 
uenzale  , qualmente  habbiamo  in  alcuna  delle  loro 
canzoni  ; & è flato  anco  feguitato  da  nollri  : fi  che 
Dante  nella  vita  nuoua  chiama  quelle  rime  ancelle 
delle  Canzoni  » il  Petrarca  fece  anch’egli  di  quelle 
Seguaci  rime  ad  alcun  fonetto , come  fi  fcorge  dal  fuo 
Originale  ; ma  fono  quelli  tali  più  tolto  familiari,  ’ 
e fatti  per  ifcherzo,  chedafenno.egraui.  E da  que- 
ll’ vfo , auifo  che  fiano  vfciti  i fo  netti,  che  fi  chiamano 


con  la  coda . 

376, 1. 

SOPERCHIO  DI  SPERANZA;  M.Cino.  V 

Chiamando  fer  foperchio  di  dolore  < A.  : 

La  morte,  come  mi  fojfe  lontana . 

368,21.  1 

SOR  fopra;  Fed.  Secondo  Imperadore  * 


Et  ho  fidanza  che  lo  meo  femire 
Aggia  a piacere  a voi , che  fete  fiore + 

Sor  P altre  donne  auetepiù  valore . 

Ser  Lapo  Gianni . 

Eo  laudo  Amor  di  me  a voi  amanti  , 

Che  m’ha  for  tutti  quanti  meritato,  • ' • 


0 Te- 


tavola 


ilTeforetto. 


TTI 


Incontrai  vno  [coiaio 
Sor  vn  muletto  baio  » 
Che  venia  da  Bologna . 


TTtrTiip  ioàì 


indi , formontare , foruolare  > e Cimili . 

22,  LQi  64,  liL  g4»  *-*  3.4 r»  2± 

SORGI  VNGE  fopragiunge,  così  Dante  da  Maiano . 
La  figura  che  già  morte  foruene * 


Scritto  per  fottiglianza, 

Qui  fila  la  T emperanyi . 

2^8*  I2i  . r . 

SPENNARE  ; il  La*,  enudare,  vai  priuare  metafora  tol- 
ta da  gli  vccelli , le  cui  vefti  fono  le  penne . le  chiofe . 
Dicit  littera  vulgarii  » ifpenna  ideft  pennas  ei  trahito  * quafi 
dicatvcfici . . < h > 

SPERA  , termine  marinercfco  del  mare  Adriatico  < 

Ariofto  Euriofo  c.  iq. 

Rimedio  a quefio  il  buon  nocchiero  troua , ; 

Che  comanda  gittar  per  poppa  [pere  ; . : c .!  rtp 

£ mJkhm  la  gomova , e fa  proua  • ;.  ( 

Di  duo  terzi  del  corfo  rattenere . 

le  chiofe.  Sperai,  ligantur  enim  pluree  fitfces,  & proijcìuntur 
in  aquas  retro  nauti  ; vt  non  fic  nauti  currant  fraclii  themo- 
nibus , & dicuntur  Sfera  quafi  rei  qua  faciunt  tardare  progref- 
fim.  La  Donna  di  Guido  Orlandi  credo  che  voglia., 
dire  il  medefimo . 


£ vidi  in  bello  fi aggio 


Per- 


V 


tavola. 

Perche  la  buona  fierA  HZ  . C AVIA  Al  % 1AAZ  , A JLii 
Fermato  nel  cor  aggio.  . ri.  .J  oj  ilnur : iiq*t  ibuii  o 
273,  3.  >'  :i  tì-u tir/.i  10H 

SPERANTE,  chi fpera . , -,.y»  i 

214,9.  < • * • •■•••) 

SPERNA  difprezza,  verbo  ; così  Spentala  ; Fazio  degli 

Vberti . > 

Ira  fuperbia , e crudeltate  fiernere.  . , < . . O:  ' , T?. 

312,  IJ.  • 11  'buri 

SPERNATA  fprezzau.  -v.  ' 

200, 13. 

SPESSE  ORE  fpeffo,  fouente;  M.Tomafo da  Faenza. 
Spefie  ore  fò  veduto  adiuenire . 

M.Giiro  MS.  Strozzi . 

Che  [ente  delti  fuoi  colpi  fitfs ore.  ; a;! 

264,  il.  ■ ; • '» V 

SPIAGER  difpiacere . Spinger  hò  trouato  in  molti . L 

I I 2.  - ;;  . [ 

SPINA  fottiglièzzà,  per  metafora.  d 

223,3.  Ìj  i n»  i>  aiaZlmiad 

SQUARTATO  PETTO  , così  il  Petrarca . /<  -i 

Che  fquarciato  ne  t>orto  il  petto  , e i panni . \ :L 

e Dante  dice  del  core  . 1 a-  ?: ::  1, t v j/iil 

Convedefs'io  lui  fender  per  mezzo  > 

Lo  core  alla  crudel , che  lo  mio  fquatra  . 
oue  notifi  fquatra  in  vece  di  fquarta , come  fcrifle  an- 
che nella  Comedia . 

Graffia  gli  finti  gli  [quota  ti  ifquatra, 

370,  ?.  • • I • 

SQVOVRA  fcuopra.difcuoprai  Francefco  Ifmera. 

V ojìro  parer  cernite  £ e fio  gioco 

Cerniteime  vojìro  fauer  difquoura  . . . . . 

fi  dice  anche  quore,  e cuore  . ,.liib 

à62,  18.  v 

,uji 4 p SRÀ, 
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SRA,  SRAI  , SRANNO  , SRETE,  SRO\  Can * 
o laudi  fpirituali  de  Bianchi . .ci;  »,  w,  W»  n.:uv,  j 1 
Forfi  rimarrà  terfo  .p  . ; rC 

Ve  le  colf  e fetente , . .loqiHii  «ITU 

C/tf  f tengon  fi  offufcato , .o  . • c 

E fra  mollificato . . 

38, 14. 174.  22.219, 17.  32f>4-  334»  20.3*4,8. 

STAGGIO  albergo,  ftanza;  il Teforetto.  A 

Exndi  in  bello  faggio  . R 

Scritto  per  fottillianza . 

y?4  Ti emperanza . . oc  e 

viene  dal  Prouenzale  ; La  Contefla  di  Dia . .-y 

P<?r  <7  ieu  vos  man  lai  on  et  vofire  ftrage . 
al  fecondo  numero,  conmatti  faggi*  è metafora,  ©ve- 
ramente ciò  che  fignificapreffpCadenet  Prouenzale. 

T an  m agrada  vofre  fage 

Vompna , i tam  mi  finplaz/u . ; ' ; 

164,4.  233,22. 

STAMPARE  full.  habbiamo  che  col  calzolaio  fi  deb- 
ba trattare  d’vn  bello  (lampare . 11  Lat.  De  famparum 
ingenio  am  cerdone . Dino  Compagni . 

E fi  fouente  non  fi  flampan fcarpe'.  j 

Era  vfanza  di  improntare  nel  cuoio  alcuni  fioretti, 

& altre  leggiadrie  a quella  ftagione . oggi  lo  ftampare 
preflo  quelli  artefici,  fi  è ancora  il.  ar  quei  fori  a i 
calzari  , -per  i quali  fi  mettono  i naftri , che  gli  ten- 
gono legati  a piedi.  . . 9ùi 

21, 12,  '»  :.Vr  ..• 

STANO  Hanno,  in  Marco  Poli  del  Mofchi  f0l.4j.ykne. 
èieritto’,  come  fi  legge  in  quedo  luogo . 

81,  1*.  82,  *.  26*,  7. 276,4. 

STAZONE . Vomuncula  hà  il  Latino  ; il  Bocc.  nella  vita 
di  Dante . Egli  efiendo  vna  volta  tra  ( altre  in  Siena;  & auuc - 
mito  per  accidente  alla  fazone  d'vno  fpezjale.  Franco  Saccb. 

Nou, 


t a‘ 


« 
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Nou.  di  M.  Ridolfo , e del  calzolaio . Mofitò  fintar* 
afolazzo  feria  terra,  & andando  doue  queflo  calzolaio  fiata 
con  la  fua  fiazone , e M.  Ridolfo  fi  firma , * détte  Gf c:  Gio- 
uanni  detto  il  Pecorone  lanciò  fcritto , Nou.2.gtor.9. 
Rizza  vno  fiazone  deli arte  fua . e altroue  Come  fu  notte  fi 
mife  vna  barba , & vn  capperone , & andò  alio  fiazone,  oue  fi 
vendetta  quefìa  vitella . Da  quefte  autorità  fi  viene  a co- 
nofcere  che  fiazone  è lo  fteflo  che  bottega,  quindi 
fiazoniere  per  bottegaio  ; Folgore  . - • - ^ 

Per  dar  ad  ogni  fiazonier  guadagno  ,i  ' - - AfQ-t/Z 

Torchi , doppier , chevenghin  da  Chiareta  » 

Confitti,  citriata  da  Gaeta:  . r - <■  ;GTTi<  ! JZ 

Bea  ciafcun  , e conforti  il  compagno . 

F.  Giacopo  da  Cieflole  chiama  fiazone,  quella  che 
nella  fcacchiera  ora  fi  chiama  Cafa . 

237.  22. 

STENDER  L’ARCO;  Dante.  . 

Al  quale  ha  or  ciafcun  difiefo  Carco  . 
nel  Purgii;i6.  ma  nelle  Canzoni 
Difendi  l’arco  tuo , fi  che  non  efca 
Pinta  per  corda  la  faetta  fuora . 
in  propofito  del  noftro  autore»  Orazio , 

ncque  femper  arcum 

Tendit  Apollo . 

20, 8.  

STRACCIA , nel  numero  del  più,ftracci . 

35,20.237,14- 

STRACCIARE  ALTRVI  ; habbiamo  nel  Bocc.  e più 
comunemente  lacerare,  in  lignificato  di  dir  male,  di 
qui  ftraziare . 

52,  3. 

STV,  per fe tu; Dante lib.a. Son.  r-  :>/  i -.Ir.  [ 

E fiu  mi  dici  » come  ’l  fai  che  C finto . M.Cino  • 

Guattì  dì  Amor  fi  tu  piangi  ; 0 fiu  ridi. 

p 2 Fa- 


L » < 
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Faziro  degli  Vberti . 

E fin  volefli  dir  coine  U foto. 

Franco  Sacch.  nelle  rime ìYithft  .Hi»  ^ 

JM*  guarda.  Jht  farai , • : a : . ,,l  ic o-j'i  li  oajbbiomjf 

Com’io,  ch’amando ho  fatto  fa'*  fonati. . v .. 

M.  O nello . 

A morir  mhà  condotto , e fluitai  credi  % 1 • : 1.  • • * 

Mirami  gli  occhi  morti  in  la  cernite . •_  -, 

I7O1 4‘ 

SVBDVRE  , forfè  metter  fotto  . 

*4.*  « . : j ’ u ■ r 

SV  BUTTO  ; Stor.  S.  Sii.  Se  quello  che  ne  figliuoli  de  nemici 
e già  fintato , ne  figliuoli  devojiri  fubictti  noi  finteremo  ? 

244,  if.289.15.  jì  . , : 

SVB1TANZA»  così  auacaanza . ,/j.  . 

8?»  { . 
SVBTRARE  fottrarre.  vedi  Trarr.  . -V.  j .g 

166, 12.  ,,'x 

SV1TIARE  leuar  di  vizio»  come  fuezzare  ,tCoJtn* 

19?.  iJ.  1 

SVOGLI  Inoli»  feifolito  : così  quagli  yc  tagli- 
2.01,9*.  , : ' 

’ "&*-’>*!'  ' iiU.ytn  .'/Mlftj 

T 


TACE  IN  ME  CONOSCENZA,  cioè»  meno* 
è conofcehza;  come  Dante  lnf.i.  i-;  f . c.\ 
JMTrrpzngeua  làrdoue  il  Soliate  ■- 
douenomèfole.  * » -n  ?.•  . <»  » 


5 


T> 


207,9.  .1;'. 

TAGLI  tali,  nella  pronunzia  va  detto  fa’*  così  ridile- 
dendo  il  yerfo  ; difTeaneora  fedegb , quagli  , e fittigli  » 
Fiorita  cFltalia  . Ct*  Trofei  Re  ch’era  inljpagna  mojfi-r 
totaglt  far  ole . Tratc.  ’Vir.mor.  Affriflo  vi  doueti  gnor— 
. •'  dare» 
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dare  , che  voi  non  fiate  cotagli  grigliar  donatori , come  fono 
vna  manieradi  gente  &c.  Nota  che  gdgliardonc  vfa  an- 
che il  Re  Ruberto . Il  Siedo  hà  bagha  , per  balìa 
molte  volte. 

102.  14- 247»  289, 2.  32$, 

TAGLLADORE , per  tagliere.la  lingua  Próuenzale  ha- 
ueua  quell’ vfo  di  dire  verbi  grazia  Trobaire,  e Troba- 
dor , come  qui  è Tagliere , e Tagliadore . 

6%,  18. 

TANGE  tocca;  Dante Intx 

Io  fon  fatta  da  Dio  fiua  merce  tale,  .r  ■'?  0 ‘j'j 

Chela  vofira  miferia  non  mi  tange . j . v.t.y  A !> 

M.Cino.  r c 

La  qual  veflita  in  vno  ammanto  negro  vP  i: 

Vien  nella  mente,  e lagrhnando  tange  "tv-  ’ i<'i 

Lo  cor , ch’e  fuo  fervente  tatto  integro . ; r * ì 

Ser Gorello  cap.Y.  - (/  ir  H b 

Per  nome  figliuol  mio  non  te  li  tango , ; ' ; 

cioè  non  gli  tocco  » toccare  vna  cofa , qualche  volta 
vuol  dire  ( come  è noto  ) parlarne  * i 

3?,  r7- 

TEMONE  timone;  Bocc.  Laber.  L’armata  del  Re  Ruber* 
tofenza  calar  vela,  0 tirar  in  alto  temone  agrandijfimoago 
vi  potrebbe  effere  entrata . • . • 

2J9,  2*.  27f»  18. 

TEMON1ERO,  da  Temone  , come  qui  è fcritto  r le 
chiofe . Temonary  qui  attendunt  ad  temones,  & dirigimi 
nauem  rettam,  per  quam  viam  debent . 

2?7.  21. 

TEMPLO , per  qualfiuoglia  lirogo*  fe  chiofe  Templum 
hic  ponitur  prò  omni  habttabililsca  ; cosi  i Latini  > vedi 
Vairone  li  b.  6.  De  livmaLat.  Ennio,  e Lucrezio . Ache- 
rufia  tempia  , per  l’Inferno  . Templum  publici  confilije 
difie  Cicerone,  ch’era  la  Curia.  Virgilio  chiama  T«/i- 

plurn 


TAVOLA. 

flum  la  fepolturadi  Sicheo.  Vedi  più  copiofamente 
il  Gifanio  fopra  Lucrezio . 

$7»  r. 

TEMRAI,  per  temerai.  )’  •-  . 

334»  9- 

TJERNALE;  le  chiofe.  Funi * ejl  ciati  quo  vela  cumeflen * 
ditur , fufhrtetur,  ne  cadatin  aquam  . 

2?8,  16. 

TERZ ARVOLO  ; le  chiofe  Terzaroli,  veU  minores  funi . 
Dante  in  alcuni  manufcrittt  antichi  ritiene  quella  vo- 
ce così  fcritta . 

Chi  terzaruolo , chi  artimon  rintoppa . t 
a?9»  27.  •- 

TIERA,  il  Rimario  Prouenzale.  Tetra,Series,  e quella 

£arola  è mutata  11  come  intiera  da  enteira  . 11  tetto 
atino  h kConfortium . Vna  fiera  di  pane  fi  è nel  paelè 
di  la  dalPòquei  due  fili  di  pane  congiunti  infieme, 
che  fi  chiama  Piccia . 

19, 2.  l '-'r  j.  : ij 

TIRA,  diciamo  ora  tiro.  Intoppa  per  intoppo  ,Jìrida-» 
ditte  Mugnone  in  vece  di  ftrido . 

230»  S- 

TOLTO , non  accorto , ignorante , e limili:  così  attrat- 
to vale  fantaftico , ftrauagante  ; quali  attratto  dall’ef* 
fere  comune . Dato  pretto  Franco  Sacchetti  è vn  fi- 
nonimo  di  fcorto . 

Arnaldo  e Mejfer  Binda  àafcunorto 
Da  gli  Altouiti , con  Mejfer  ‘Bmdaccio 
De  RicafoU , il  Roba  dato , e fcorto . in  tal  guila  tolto  farà  il 
contrario  di  dato  » cioè  di  accorto  : di  qui  viene 
addarfi  verbo  vfitatillimo,  che  vale  accorgerli . 

192»  19.216,20. 

TO’,  TOMI  togli,  e toglimi i il  Petrarca. 

To’  dime  quelche  tu  puoi . 

Vie. 


L'.ooslc 


■tv 


T 


TAVOLA. 


Vit.  di  S.  Gio.  B.  E dijfe  to'  che  mal  ti  poffa pigliare . 

23,  q.  168,  LQj.  - ' 

TORE  togliere  ; Pili.  S.Gir.  Ddmo  non  ti  doe,  e delf altrui  •- 
cerco  di  tare  . > 

37,  9- 272, 340, 1 3- 

TOR  N O i in  vece  di  tomo  a dire . coli  di  fbpra . 

E poi  qui  ti  ritorno , 

Che  donzelle  a d’intorno  . t 

208,  f 

TRACORRERE  trafcorrere.  \ 

1 16.  : i 

TRADO , per  infegno  fi  come  pigliare»  per  apprendere, 
imparare  . 

20, 21-  • • 

TRAI,  pertraggi;  Franco  Sacchetti.  \ 

Da  quella  madre  anticha  non  ritrai  * t 

193,  6. 246,21. 263,27.  273,  27-  . 1 

TR  A RE  , per  trarre  ; Dino  Frefcobaldi  . > 


Ed  anche  cui  tu  voli  a morte  trare  ••  . -O  "7  / V£vfv 

F.  Guittone. 

CAr  fol  motto  trare  t 


if  «homo  efemplo  chef  ella  fomiglia .. 
lóoy  iL  18. 183,4.273,7, 

TRATTO , per  trattato;  come  forco,  per  toccato  .««/o,. 
per  auifato,e  altri  fimili .. 

88.  9* 

TRAVE  mafcolino  . ancorai  Latini  fecero  molte  pa- 
role mafchili , eh’ erano  dell’altro  fèflfo , come . Con- 
cio, di  cui  dice  Fello  . Concionem  antiqui  maculino  ge- 


Come  dirittamente  vide  trare 
Dante  da  Maiano . 


e 


Vi  pojjd  fol  parlando  in  ejìa  via  .. 
Se r Lapo  Gianni .. 

Jo  non  pojfo  leggermente  trare 


TAVOLA." 

nere  pofeterc-) . >■  .V  " \ .-.V  1 

23?,  12.  -5: 

TREPPELLO . il  Latino  parimente  ritiene  T reppellum  oT 
quella  è fimile  in  ogni  cofa  a drappello . Di  qui  forfè 
Truppa  . Fiorita  d’Italia . Comandamento  auea  fatto  Mar» 
cello  che  fempre  Jlretti  fojfero  li  troppelli . E perche  / offe  rotto, 
fempre  a fuo  tr appello  ritornale  ciafcuno . ■ .■;.*<  il 

69,8. 219,4-  ’ - J 

TREZ  A , per  treccia  ; Ser  Lapo  Gianni . . 

Ballata  giouenzella,  . - 

Girai  a quella  ch’à  la  bionda  treza  . : 

ilTeforetto.  t 

Si  ch'io  creda  ch'il  crine  . 

Fojfe  d'vnoro  fine  ’ i 

Partito  fenzA  trezze . s: 

Giulio  de’  Conti  da  Valmontone.  1 

Che  mal  per  me  fi  vide  r 

Il  fronte , e' Ivifo  e quella  bionda  trezjZA.  -r-  . f 

il  Sacchetti  difle  attrezzare  . . v ■: : * 

IJ2.4-  3?5»  3- 

TROVARE  poetare;  Cecco  Angiulieri  a Dante . 

. Dunque  contradice  A 

A fee  medefeno  quejìo  tuo  trottare  . ■ : •;  **  > 

e Dante  ne’  Sonetti  MS.  Strozzi . ; 

Come  dimoflra'l  voftro  buon  trouare  . . 

Trobar  hà  il  Rim.  Prouenzale  rntwàre,e  per  Finuétionì 
i Poeti  erano  chiamati  Trottatori-,  il  Petr.  nell’Origi- - 
naie  della  fua  Canz.  grande  dice . Efl  de  primi 0 meu 
muentionibtts  ; . : • H .* 

219,1.370,24. 

TROVERRJEN’,  per  troueremo . Vedi  fopra. 

2,3.  ■ : ' 

TVRBA,  per  fi  turba.  Vedi  Diletta. 

^>8)  22.  s ti  * •*  in  » 


TVT- 


TAVOLA. 

TVTTO,  per  tuttoché»  Pier  delle  Vigne  a Papa  Gre- 
gorio. Tutto  egli  auejfe gran  talento  di  mangiare , non  volle 
toccare  il  cibo  non  mondo . Ret.  d’Arift.  MS.Corbinelli . 
Tutto  fieno  le  cofei  altra  maniera . Cori  Toi  ne  gli  antichi 
in  vece  di  Poiché . 

48,  22. 189, 14.  278,  io. 

TVTTORE  ; Il  Gngolare  è Tuttora/  il  Saladino . /» 

Tanto  di  fino  Amore  1 \ : 

Son  gaudente  tuttore . • f.3-,  i'107  1 al  ;up  «Lalpi 

30*,  18.341,3. 374»  13.  ' :i  !C 

V 

* 1 , 9OIÌ **  I. . j w 4 

VACCIGLI , per  vacilli  ; così  quegli  per  quelli 
298,5.  r - 

VAI,  il  numero  del  più  di  vaio  animalnoto,  qui  li- 
gnifica i veftimenti  delle  grandi  perfone , che  erano 
foderati  della  pelle  di  tali  animali  : anche  il  Bocc. 
Laber.  Le  corone , le  cinture , e i drappi  <f  oro,  i vai,  de  quali 
tutto  di  fi  veggono  Jplendenti.  Era  tal  prerogatiua  parti- 
colarmente de’  Caualieri;  Fiorita  d’Italia , fauellade* 
Caual’eri  bagnati.  Era  dato  loro , e conceffo  priuilegiodi 
gran  dignità,  prima  eh' effi  poteffero  portare  oro , e vaio  > ma 
non  a i Godenti  i Cecco  Angiulieri  » dice  del  padre 
che  era  Caualier  Gaudente. 

J5  quegli  e l Caualier  , eh" e Jenza  voto. 

Cioè  il  Gaudente  cui  febbre  non  tocca . 
e perche  fignificaua  il  vaio  grandezza  t dice  vn'antico 
della  Fortuna . 

Chi  lajcia  ignudo , e chi  vejledi  varo . 

881. 1. 

VANE,  per  va.  Vedi  Ane  ; Dante  Parg.25.' 

Cita  fin  fi  quelle  perle  vene  vane . 

27, 17. 214»  6. 239»  6 . 269,  x. 

-3Y  q -v  ' - VDI-  ' 1 


T A V O L Ar 

VDIREt  in  Umile  lignificato  Franco  Sacchetti,,  Certi  f 
[colori,  eh' vdiuano  do M. Angelo  da  Perugia,  tale diffiw© i 
Greci  ,&  i Latini . - 

VEDELLA . Vedifopra.  . 

E chi  noi  crede, venga  egli  a vedili* . . • 

dilfe  il  Petrarca . • , ' h • 

64, 8. 209, 13.  T 

VEGNENZ  A ; il  Colocci  ofleruò  nel  Sicolo quella pa* 
rola,la  quale  fignifìcaua  venuta . 

246,12.  .r  i r-: 

VELARE  far  vela.  - 

272»  17.  V 

VELONE  vela  grande. 

2$9>l6.  t '»(.*,  • ‘ !::-r-  q .. ’ lO’P^ATTT 

VENDETTA  NETTA,  cioè  quella,  che  è onoratala 
Fbrefe  de  Donati  a Dante , / 

Et  accorgomen  pire  alla  vendetta  .p*m.  .11.:.. 

Che  facejh  di  lui  sibilla,  e netta,  i '•'!  .n  : Tifi  iranLot  f 
209, 15.  . ■ . ■ 

VENDETTA  lolita  difarfi  in  Tofcana  ne  tempè  dehr 
l'autore  in  qualfiuoglia  modo  con  grande  fcandalo  : 
in  tanto  che  foleua  lafciarfi  perteliaméto  da  chimo* 
tiua  vccifo.che  fi  facefle  la  Tua  Yédetta» Cro  n. V eli.  Kd- 
krto(  quelli  fu  amazzato)/<*/nò  cmqueceto fiorini  a cbifactflr 
lafua  vendetta , edijpuofonfi . Oltre  a ciò  recauafi  a gran» 
vergogna  il  non  vendicarli  ; e di  qui  è , cùe  torefe  de 
Donati  fi  fa  beffe  di. Dante , che  non  vendicò  fuor 
Padre  Alighieri;,  dicendo  ironicamente.  ’ v.  - * 

Benso,  che  fofii  figliuol  £ Alighieri  » ’ • 

Et  accorgomen  pur’ alla  viadotto*  \ 

Che  facefii  di  lui  fi  bella , e netta . 

Quindi  forfifèminacciato  Dante  nelWnfejnO'da.viK»  ! 

fpirito  del  fuo  fangue  : e. pur  dille  Dante  nelle  rime  * 

Che  bello  onor  s'acquìfia  in  far  vendetta.  . t*;s 

81,4.148,19.  VE- 


T ’À  V D X A 4 

VENEMO  veniamo;  il  Cantare  fatto  in  morte  diM.C»* 
ne  della  Scala . • A - ■ • 

Morte  crudel  » perche  orci  abandom  t 

Che  con  lui  non  moremo  . > 

310,1».  . t;-  - .W5ÌrM;.H„ 

VENTARE,  tirar  vento , voce  vktada  Dante.  *£•* 

a$,i8. 

VENTO  ERETTO  : dicefi  ora  » fi  lena  il  vento;  e 

Dante  nelle  Canzoni. 

Ed  Amor  , che  fue  renane 

Ritira  al  del,  per  lo  ventocht  poggia.  ■' 

23J,  io.  • - ■ :1  4 &93f? ■' 

VENZA  vinca  ; M.Rinaldod' Aquino.  ■ A 

Venze  naturai!  Amor  veramente  '■ 

Che  in  guardar  conquide  lo  coraggio 
Conuenza  hà  il  Sicolo  per  conuinca  . . A 

IIJ,  17-  199»  4-  A ' 


& 


iiCK]  9irV.fi  a' 


C lOI 


IV 


VERGOGNARE  vergognarli.  Vedi  Diletta 

• b'-A  1 

VERRANE,  perverrà.  Sopra Ane.  : '•  f 

219, 14. 

VERSI  troppo  lunghi  . Anche  il  Cardinal  Bem- 
bo ofleruò,  che  ne’ MSS.  di  quell’età , erano  fcritte 
intiere  alcune  parole  , che  in  pronunciandoli  poi 
s’accorciauano;  e noi  per  tacer  de  gli  altri, folo  reche- 
remo in  mezzo  aicunt'naiì-fiimilUiel Petrarca cauati 
dal  fuo  Originale . 

I di  miei  più  leggieri  che  nejjùn  ceruo . 
e altroue . 

Voue  vefligio  hutnano  r arena  Rampi . 

& hauuene  altresì  vno , che  poi  mutò  . 

Quando  talora  da  giujìa  ira  comoffo.  .■  A 
e Geri  Gianfigliazzi  ne  l’iltelto  Originale* 

Celandoci  tduo  Soli  > che  pmdtfira . 

A'  q 2 - -epi* 


I*- 

y ’A , 

[ 0 .«nei 
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[.  ,u  \t 
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' 
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T A V O L A. 

«piuauanti.  . X -V'.t'/ 

I riuolfi  i penfieri  tutti  ad  vn  fegno . 
e anche . « t ■}  - , ™ 

Che  mi  lafsò  de  fuoi  colori  dipinto  . 
l’aiuto  della  pronuntia  farebbe  per  auuenfura  il  diri? 
talon  hutnan  » elegger,  e .in  Dante  è anima  , e locano'  , 
per  lacciuoli , & animali  ; e così  molti  altri  fi  veggio^ 
no  > come  a tutti  è manifefto . 

19,11.  102, 14. 187,  $.218, 3. 

VERSI  lunghi,  ci  fono  alcuni  altri  verfi  ' allungati 
per  la  rima,  c’hanno  in  mezzo  i così  è parimente  ia 
Dante  daMaiano . 

La  flore  £ Amore  vergendola  parlate  ù;  1 -n  / 

Innamorare  S amare  ognhuom  douria . 
e forfè  per  quello  il  Petrarca  nelfuo  Originale  fenile. 
Del  Jùo  leggiadro  albergo  efeendofore » 

Con  mio  Mare  d'vn  bel  nodo  nò  Jìrinfi . \ 1 . : v.  l ' 

16,22.  , ...u 

VERTA*,  per  verità  ; come  [anta  , infertà  Y&te  dal 
noftro , e da  altri  molti  ; F.  Guittone . . , 

Che  di  cofa  piacente 

Sappiamo , £r  e verta  eh* e nato  Amore. 
ai7»  ij. 

VESTIA,  verbo  ; in  quella  maniera  che  vadia,  cosà 
Eranco  Sacchetti  nelle  rime  . 

E poi  fu  Spero , che  parche  fi  Uggia  ■ . . : 

Alcun  dottor  che  Safro  nome  aueo . . | iU 


Dante  inf.if.  .c  \ 

Fanno  lo  fchermo  perche’l  mar  fi  fuggia . 

Canz.  o Laudi  de  Bianchi  • . 

JMi  par  che  fetnpre  fuggia  > ! : 3 . : : j r . , 

FI  mondo  nò  fa  vggi a.  • > 

g7. 19*  , • 

VIENE  auuiene , come  il  Bocc.  qual  cafo  ti  venne . 

34»,  a*.  i VIE-  : 


T.  ' A V -O  /*./ 

VIENE  conuierfei  Petrarca.  3C)  vrq 

Pt/r  ^r«/?o  e furto,  e vieti  eh'  i’  me  ne  foglie, 

VITATA,  per  vincita,  come  Perda,  per  perdita  preflb 

quefto  noftro,  e altri  antichi.  *c»j;  ìV  • 6j,  a.  / 

VISO  : Mojìrar  vifi.  oggi  fi  direbbe  in  quefto  ifteflb 
lignificato  far  viio,  far  vifaccio  , e fare  il  vifo  del-, 
Tarmi . a quefto  è confaceuole  quel  di  Dante  L 
Colui  che  la  difefe  a vifi  aperto . 

c tiò  parimente  imitò  il  Bocc.  M.Ruperr  con  aperto  vifi 
gli  dijje . quafi  dica , inoltrando  il  viio . 

29, 14. 

VISTE  CHESTE,  cioè  cofa  che  per  la  fua  appare»»  al- 
letti gli  altri  a cercar  di  vederla . il  Lat.  bà  cartai  oppa- 

rentìjs  vejlis . 104,  ai. 

VITA  vieta. 

42»  li  .,n.V.  x 1 ::iq  «li  v*»!?.  : i 

VITA  IchìÈ. 

VIVER  PER  AGVRA;  Nou.  ant.  32.  Mtfere  boterai 
iti  Balzo  grande  Cajkllano  di  Proenza  viuem  molto  ad  agurg 
fecondo  Fvfanza  Spagnuola . 

VIZO , per  vizo  : Graza , per  Grazia , e lufuza  , per 
Giuftizia..  Gredomi  che  preflo  quefto  Autore  la  2 \ 
faceffe  zi . Vizo  fcrifle  ancheìISlCOlo  come  annotò 
il  Colocci  da  cinque  volte . 

29, 4. 42, 7-  73» h 180,  j»  t« 

VOCE,  far  voce  dire , parlare . 

87,  il.  i c-  ..  1 

VOGLION  voglione , ne  voglio . 

61, 19. 

VOLLE . il  Lat.  reuoluit,  volge  : di  l’opra  molle  in  vece 
di  riuolge . 


VOL- 


T*  'A'  -V  : b VL  A A.-'' 

VOLTE  PFV,  per  più  volte, come  afa  ogni.  HPètr.  '' 
ditte-» . 

Via  men  £ cgni  fucntwa  altra  mi  duole  . 

(Ji.  14.  1 rfctfwa  ^:OD,j^bftir  rai  ,;T 

VORRAVE  vorrebbf.  Vedi  confìglieraue  V 
'15?,  8. 

VORRÀ Vì . Vedi  Copra  . 

363,  ir. : 

VOSTRA  SIGNORIA,  qui  fcorgett  l’origine  del  no~ 
ffro  quotidiano  ragionare  V.S*  per  voi  r Dante  dà.» 

Maianoa Monna Nina^  « -i'  up.-  K-H 

1 e* 

Dì  tanto  prego  vojìra  fienoria , . .i>i. 

altroue . ?>tn  rloo  ùoio  ,3  > 31  tVÌ 

te  purdifdegnavojfrd {ignoranza  .{k  prima  ► • ‘.Um 

Cefi  'dùafiza  in  pura  ventate 

Quant'e  di  bene  vojìra  Jìgnoria  . . - srr  •.  < ;/ 

il  limile  dice  in  più  altri  luoghi  : anche  Guido  Gs» 
ualcanti  MS.  Strozzi . 1 1 t Ti’ 

Ed  ama  cura  vofìra  Jìgnoria  , 'C£ 

Perche  di  tutte  fetelx  migliore.  # : 
il  Bocc.  dice  due  volte  Vojìra  Jtgnoria. 


368, 9. 


VVOLI,  pesvuoìt  SerBrun.Etic.£j7,  Setuvuoìiauere 
prudenza  ,in  ogni  luogo Jìe vno  1 N0u.anr.7cr.  E fetuvuoli 
dir  e il  cuor  mio  piange . perche  tante  P amati#,  non  e vero . Pier 
dette  Vigne 'si  nome  di  Federico  Secondo . E tu  noit 
vuoti  perdonare  al  non  colpeudr,  chr  ptir  grida  mercede.  Stbr, 
S.Tom.  Se  tu  in  quello  tuoli  fare,  pregheremo  per  te  il  Signor 
nojìro  Giesù  Crijto , •-  * T 1 * ' 

11*10.  188,  J$.  .1  • , :> 

« - ^cv  t»n . 3c<j: I ov  IjlC 1 
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TAVOLA* 


ZNon  racfoppiata . così  alle  volte  coftumauano  gli 
fcrittori  di  quella  Cagione  > rifletto  Petrarca  nel- 
l’Originale .. 

E celejìi  belleze  al  mondo  fole  . 
nel  medefimo Tonetto. 

Tanta  dolceza  altea  pienlaere  el vento» 
ealtroue. 

Se  pur  fua  afbreza  o mia Jlella  noffende  » 
e in  molti  altri  luoghi 
13, 14. 18,  6. 19, 19. 

Z radoppiata  ; quello  fi  oflérua, come  cola  moltofcarfa 

nel  nottro  autore , 

12,  5.  61,  io. 

Zi  per  T feguente  lai  con  altra  vocale  in  quel  modo 
che  fi  colluma  da  molti  alprefenter  anche  l'Or ig. 
del  Petrarca . 

Par  ch'amore , e dolcezza,  e gf ozia  fiotta» 

12,4,19,  itf. 
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DELLA  FIQVRA  D’AMORE 

Facciati 

. skn; >.<*  4 l 


. \ 1 ■ • A • 

EBBE  molto  applaufo  quella  defcriz io- 
ne d’Araore  in  quella  età;  fi  che  il  Boc- 
caccio ne  fa  menzione  nella  Geneologia 
de  gli  Dei  : e Pieraccio  T ebakii  ri matore 
affai  buono .dicendo  qual  fotte  la  fprma 
d’Amore , mette  quefta  del  nollro  MeA 
fer  Francefco  in  due  quaternari  cfvn Sonetto,  che 
dicono.  : ; 

Amore  giouanetto  figurato  , 

c Ignudo  dr  orbo , e con  feroci  artigli,  . ,;.  j.  ieri  . 

Con  voknt'  ali,  e con  cotti  capigli,  . nn-  o 

E con  turcajjb  pien  di  dardi  a lato  : . , rn?acl  oL 

Ed  e in  equo  bianco,  e duferratot  . i-,  rc. 

Che  ha  pettoral  di  cuori  vman  vermiglh  ■ ; 

E da  mezzani , e da  grandi , e da  vegli 
Quejlo  Jignor  fempre  e magnificato . 

CAWZOK  l morale]  è detta  la  prefente  canzone  in  vn*an- 
tico  MS.  l’altre  di  quello  autore  s’inlcriuono  Difttfe . 

Che  facejfon’i  faggi,  che  paffaro .]  11  più  antico  M S.Che  faef- 
fer.  Vedi  la  tauola.  Vn’altrohà.  chetrattaro  . L’vno 
riguarda  i faggi  già  morti  ; l’altro  i faggi , che  trattaro 
d’Amore . 

In dimoflrart effetto  fuoinfimra  .]  Leggefi  ancora  f effetto  in 
fua  figura . Egli  è più  cne  chiaro  che  la  pittura  d’Amo- 
re rapprefenta  gli  effetti  degli  amanti . 

Uudo  con  Tali  cieco  efanciul  fitte.]  Quefta  è la  pittura  d’Amo- 
re , e così  quali  tutti  gli  andchi’l  dipinlero . 

‘ Diri • 


Diritto  fante  in  mobile  jòftegno . J Pària  forfè  del  carro  finto 
del  Petrarca  nel  trionfo  d' Amore;  e prima  da  vn’an. 
tichiflìmo  Poeta  preffo  Lattanzio  Firmiano  nel  lib.i, 
cap.  1 1 . Tuttauolta  credo  che  il  mobile  fojlegno  fieno  l’a- 
li , perche  con  effe  Amore  fi  foftiene  in  aria . 

’ lo  noi  fo  cieco.  J NotaEfichio , che  perciò  oppérti*  . cioè 
occhiuto  è nominato , perche  dal  guardo  fi  concepì-  . 
fce  Amore  . Il  Boccaccio,  eilTebaldi  s’ingannano 
in  dire,  che  quello  Amore  fia orbo,  non  hauendol’eP- 
fi  ben  villo . . 

Se  non  in  luoco  fogni  viltà  metto  .]  Cecco  Angiulieri . r . j 
Con  à il  vifò  di  bellezze  netto . , « 

Mà  follo  quafe  nelP  adolefcenza.  ] Quindi  il  Tebaldi . 

Amore  e gtoucmttto  figurato . 

El’etàdigiouanettotra  lagiouentù,e  la  fanciullea- 

za:  diffe 

Sopravn  carrodi  fioco  vn garzon crudo , . uvj  ; «A 

il  Petrarca , il  quale  dice  parimente,  ,1-jri  ornate!  dcd 
Manfueto  fiancatilo  , e fiero  veglio  . . ,-J  :»  -»V-  i)  \ 

Così  gli  ò fatto  i fuoi  pie  di  falcone  . oi:.  i i * 

A intendimento  del  forte  ghermire] 

Arpia  chiamò  Amore  dalla  rapacità  Partenio  nella-* 
Crinagora  : apparici  tmfat  dprus  i/juo-dlo . preffo  il 
Gir  al  di  • Il  Boccaccio  dice . buie  griphijedee  attribuit  » 
parlando  dell’Amore  del  nollro  Meffer  Francefco.ma 
nelle  Nouelle , giornata  lerrima . 

Amor  s'io  po jfo  vfeir  da  tuoi  artigli . 

De  quali  fi  fà  parimente  menzione  nel  Laberinto  : il 
Tebaldi . 

Ignudo , & orbo  con  feroci  artigli . 

anche  il  Petrarca . \ . ~\ìW  v > 

Tanto  prouato  hauea  il  tuo  fero  artiglio . : 1 

e prima  dicea  nell’originale . . t 

Promr  muiemim  or  l’vno , or  Poltro  artiglio . * i 

il  Mae- 


lvfatftro  Antonio  di  Ferrara  dice  » ch’Ara  ore  è.  .SI 

Setnplice  e puro  con  perfetti  artigli . 

E poi  per  onejtura , 

Non  per  JfrntficdHZA  il  cuoureMqwnto’aoi}  egliparecbe 
anche  à quello  alluda  il  Petrarca . . >i  l,  ri. 

Nudo  [e  non  quinto  Vergpgiuulcela . 

Di  ghirlanda  ,enon  manti . Tuttauia  Catullo  -*  Sofie  Cupida 
Fulgebat  crocino,  candidai  in  tunica  . 

Qui  ghirlanda  è quella  collana  di  rofe,  che  pende  ai 
collo  d’Amore,  l’vfo  del  quale  coronamento  era-* 
predo  gli  antichi  f-e  iinbme  predo  Efichio  r«<pam  Zar*  - 
f a^«'Aws . corona  fuccollare  i onde  l’ifteflb  Catullo . 

Et  capitei  & coìto  vtolUa  fèria  gerit . . ; ■ il  lh^ 

e quelle,  che  anche  corone  lunghe  fi  chiamano  era- 
no appefe  agli  Dei,  come  fi  hà  da  Arifiide , e in  par- 
ticolare ad  Efculapio . 

Sun vn cornilo. J Quello caualio deue eder bianco, come 
habbiamo  nelle  chiofe . eilTebaldi.  . . u 

Ed  e vn  equo  bianco,  e disferrato. 
così  il  Petrarca. 

Quattro  dejìrier  vie  più  che  neve  bianchì ■ »'• 
atrribuifee  al  carro  d’Amòre . In  quello  luogo  il  ca- 
uallo  lignifica  ramante  : le  chiofe . In  equo  magie  repra- 
feÀtaturhomo , quia  nobilita  erat  animai  pop  hominem . e il 
Petrarca diffidile.  :ìOi,  . o . 

In  quella  parte  dou  Amar  mi  jprona  . ' " i 

Cecco  Angiulieri  ad  vn’amico  ..j,  «•  .il  r . u<  \ 
‘Poiché  fiata  e rotta  v'  à la  fchiena  Q 
Per  molto  caualcar  fenza  ripofo 
L'antica  fella  del  f gnor  gioiofo 

Che  voftra  libertà  sì  forte  afrena  • > ■ ’ ■ ^ 

Platone  nel  Fedro  trattando  cofe  amorofe  » la  men- 
zione d' vn’ auriga  con  duecaualli,  Pvn  bianco,  c 
l'altro  nero  , per  lignificare  Ja  ragione , l’appetito- 
- . razio- 


ni ti  utile*  avi 


I) 


razionabile,  e l’ir  razionabile,  ' ’ in  & j 

£ rofe  alquante . J perche  dite  An*CJeootC..f:óofOOoH  •« 
*2?  fàJSor  *&'  7$J  teli iTW.  vi  jfr;>  ,r.i.;q  non  srfotsq  sM 
Però  che  più  filetta.  J il  Petrarca. , » , 

Con  poco  dolce  malta  amaro  appaga . ri:  rrl‘| 

Feci  sboccato  fenza  ferri  o fretto^}  ciò  vien  cdafe  rmato  dtl 
Tebaldi  . Ma  Cecco  Angiulieri  non  conofcendofi 
così  perfetto  amatore  come  fi  è il  finto  in.  quello  ca- 
uallo  dice  di  fe  ad  Amore. 

ina  tal  freno 

Mai  mejfo  in  bocca , che  mai  non  lo  fhiorzo . 

Però  che  non  Amor,  mal  feruo  sfrena  .J  cioè  il feruo  ch'è 
l'amante  diuiene  sfrenato,  e licenziose  non  Amore» 
Diedi  al  catta?  in  far  etra  ver  pena 
Li  dardi  J Cioè  io  Amore  diedi  li  dardi  nella  faretra  a 
portare  al  cauallo  per  fua  propia  pena . 

A'  feco  quel,  dond! egli  e poi  Inficiato .]  Intepdefì  per  lo  fo- 
mite che  ciafcheduilo  hà* in quefta  paflìon \il  Pe- 
trarca. . > 

Meco  fi  fìa  chi  & e notte  m'affanna . 

Ticcioli  e grandi,  e mezzani . J Dichiarfi  quello  palio  dal 
Tebaldi . 

£ da  mezzani , e da  grandi , » J a <&gli  , - » 

Queflo  fignor  fiktyecfridgnifitatd)-  ' L * 

auanti  la  canzona,  aijzi  n^l’<Qgi^ad«£Ìafcuna delle 
Figure  che  quiufè‘,clice  ad  Amore  vnaluagobola.che 
ffCfl  ftudiando  labieuita  habbiam  tralafeiatcTì  ~~— 
Fai  folji  Jè'yté  ni*  Saìhi  penfitre  u.  DIJ  VLOZ) 

Siche  cuor  molti  gli  faccio  portare .]  Falfoldifei  di  fe ► 

Amore  f cioè  Amore  fa  che  l’amante  penfi  affai  di 
Amore,  e perciò  gli  fa  portare  più  d’vn  cuore . il  Te- 
baldi dice  di  quello  cauallo^.  '-  ' 

'Già 

(Khjt.uttA 


Cb’à  perforai  & cuori  human  vermut . 
il  Boccaccio.  Atqtuhuic  ànpdo  cordium  pieno  efrewidat . 
Ma  perche  non  paia , che  fia  ne’  verfi  del  detto  Tebal- 
di  alcuna  cofa  di  più  «che  non  è nell’autore  > come 
l’ hauer  corti  capelli . lappiafi,  che  quello  è cauato  dalle 
chicle  fatte  daU’iitcflfo  autore  alla  prefente  canzone. 


5iic  :nÀ  r. 

a Miait’I  j . 

-oVoi  nj 
-5*1  IL 


L')  &i*V.q  j «itiiiìi*  - ' 

7 N R O M A -, 


fieUd  Stamperia  di  Vitale  Mafcardìt  “ 

DC  X L. 

* 'ly*:  t . ni  ‘ h rrlA  , ^ '♦•iX’tuo  n ‘1 

CON  LICENZA  DFSVPERIORi  1 

',•5  •?»*! 

■ioti  . vipimA 

p àhrixi  a «eie  tri  A 

oj  our>  ii  aoib  iiiad  J 


— 


- 


mm  $$£  >.•• 


Jr&l'À 


mm  v 

ì£5L*  -m(L  , * 


Vii  /. 


r 


.t 


’ 


r $ 

. • * * . 


■ >. 


Swf"* 


•&# 


,V  * i 


«(afe  >r 

■ ; 


ì 


v 


- 


-V-o 


Y1. 


** 


■ r ’,  ...  • • 


^5-, 


ììWtMi 

✓ v ■ L ■ 


* Si)l'  1 (V“  • 


•i?'- 


■ ■■  - ' .,  / 


-.  ' * • r 

- \ 


I,» 


rìtUii 


.:  .ji** 

v.'iiBaL  : 


rj- 


r ■ »* 

— -,r 


HHK  ■ 

Hk  ' 


•Lr  *•  - 


- 


tj 

jBiny 

[gìjjzedb^Googli 


